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PRO LOG VS 


• llos (juos videi is slare hic captivos dnosj 
Pii, (pii »e sinnt, hi slant ambo, non sedcnl. 

Hoc vos mihi tesles eslis me vcrnm loqni. 

Seuex (pii hic habilal, JIcqìo, est hujus paler. 

Sul is quo patio servial suo sibi pairi, 

Jd P(jo hic apud vos proloipiar, si operam daiis. 

Seni huir fiieinul filli noli diioj 
yiliiim qiiadrimum piicrum seiros siirpiiil, 

Pitmipie bine profugiens vcndidil in Àlide 

Ifiijitscc patri. Jam hoc teiielis? — Opiumiim est. — 

Pieijttl hercle se ille in ullimn? fij Àbsccdilo! 

Si non, ubi sedes, lociis est, esl, ubi ambulcs. 

Quando hisiiionem cogis meiidicarier. 

pijo me tua causa, ne e'ires, non mpiiirus siim. 

Vos, <pii poiestis vostra opi censcrier, 

Àccipiie rcliquom: alieno uli nil moror. 

Fmjilivos ille, lU dixeram ante, hujus patri, 

Pomo qiiem profitijiens dominum abslulcrat, vendidil. 
Hic postqiiam hiinc emit, dedii etini huic guato suo 
Pcciiliarcm, quia quasi una aelas crai. 

Hic nitìic domi servii suo patri, nec sdì paler. 
Pnimvero di nos quasi pilas hoinines habenl. 



PROLOGO 


Questi clic vedete son due prigioiiierij là non sonOj 
è stan qua tultadue ritti in piedi, non seggono; e voi 
siete tcstinionii se questo è vero. Il vecchio che qui 
abita è Egione padre a costui; e so attenderete, prima 
d’ogni cosa v’aprirò perchè costui sia servo di suo padie. 
IVacquero da quest’uomo due figliuoli, ed uno eh' era un 
pnrfherino di quattro anni fu portato via da un servo, il' 
quale battendosela di quinci lo vendette al padre di (jue- 
st’ altro nell’ Elide. Avete inteso? — benissimo. — Per Dio, 
no colui là in fondo? va al diavolo! se non hai luogo da 
sedere, n’hai tanto da passeggiare, dacché tu vuoi che un 
comico per te vada su'canti: ma non succiartelo, io per te 
non vo’ crepare. Voi che avete tanto da, esser messi nel 
censo, udite il resto: nè io vo’ tirar cose aliene in campo. 
Il fuggiasco, come pur mo’ diss’ io, lasciò venduto il pa- 
droncino, eh' egli rubò in casa, ai padre di costui in 
Elide: il quale, posciachè d’esso n’ha fatto acquisto, dic- 
delo a cotesto figliuol suo in qualità di servo pecu- 
liare; perchè 1’ età loro era quasi una medesima: ed ora 
costui serve a casa il padre, senza che il padre sa|)- 
pia chi egli sia. Alle che gli iddi! giocano noi uomini 



. ■ -I,' 

eome polle! Adesso v’ e noto modo elie gli sia andato perso 
r uno. Dappoiché la guerra mise sottosopra gli Etoli e gli 
Elicsi, cosa non rara in guerra, vicn fatto prigione an- 
che 1" altro figlio, e il medico Menarco il comperò pro- 
prio là nell' Elide. Diedesi tutto allora costui sul far com- 
pera di prigionieri Elicsi per imbattersi fra molti in uno 
col quale potesse c con maggior agio cambiare il figlio 
quivi captivo, e elio sia suo figlio anche costui che ha in 
casa sinora non se n’accorse. E siccome udi jeri essere stato 
preso un cavaliere d' Elide nobilissimo o di grande stato, 
pel figlio non volle perdonare alla borsa, affinché più presto 
c più facilmente giugnesse a racquistarselo franco in casa 
presso di sé; per la qual cosa dal bottino comperò questi 
due dai ({nestori. Essi fabbricarono intra di loro una cotal 
trappola, |)cr la quale costui eh' è servo manda di quinci il 
|)adrone a casa, clli mutano tra di loro veste e nome; 
quel là chiamasi Filocratc, questi Tindaro, e costui porta 
le sembianze dell’ uno, questi dell' altro. E costui appunto 
districherà l' imbroglio, caverà di servitù il padrone e nello 
stesso tempo salverà il suo fratello; e lo farà tornar libero 
in patria nelle braccia del padre. Ei senza saperlo, siccome 
avvicn di spesso che un ignorante giova più d’ un (>ratico, 
farà pure il gran bene. Ala diffidati della loro tresca 
elli convennero in questo avviso, e cosi concordarono 
che stia costui schiavo presso il padre; c perciò ora senza 
averne sentore serve a suo padre medesimo. Quando ci 
penso è pur la gran còsa un omicciattolol Da noi questa 
faccenda sarà rappresentata a voi. Ala un pochino ancora, 
, v’ ha una cosuccia cui fa duojm proprio «pere; è mestieri 


li , 

Profccto expcdkl, fabnlnc hnic o/.crom dare: 
non pcrlraclalc facta cW. «er,„e itevi ut reterae: 
ncque spnrcUlici iusvut verms iuniemorabUesj 
llic ncque perjurus lem» cs(, «cc meretrix mala, 
ncque mitcs gloriosus. Neu vercamiui, 

Quia bcllum dixi Jclolis etse cum Jhts: 

ForU mie extra sceiiam fieni proclia: 
navi hoc pene iniquom est Comico choragio. 

De subito conati agere nos Iragoeiltam. 

Proin, si quis pugnavi exspcctal, lUis conlrahul: 

Puknlioreni naclus advorsarium 

Si crii, ego faciam, ut pugnavi inspectet non bonar 

Àdeo ut spedare postea oinnis udeiit. 

Àbco. Calete, judices jiistissumi 
Domi, belliquc duellalorcs optami/ 


ir. 

badare a questa favola, cliè non la è ,dr pasta grossolana 
come le altre; qua non lian luogo nausicvoli $purci/.ic; 
qua non entrano spergiuri di ruflìano, tristizie di corti- 
giana, smargiassate di soldato. Ma perchè non abbiate pau- 
ra se ho detto esser in bollimento (pie’ d’ Etolin con (pici 
d’Elide; fuori e giù di scena scherzai! gli stocchi, che la 
saria disdiccvol cosa con un comico apparato lo sfor- 
zarci a piantar di botto una tragedia. Se poi ad alcuno 
va a sangue vedere una battaglia, appicchi lite; e se sarà 
avvenuto in un avversario più ferrigno, io farò eh’ egli 
vegga una pugna non si piacevole, talché poscia tutto 
gli abbiano a venire in odio. Mcn vado; addio giudici 
equissimi in casa vostra, bravissimi guerrieri al campo. 



JCTUS I. 


SCENA I. 

Ebcjsilvs. 

Jui'ciilui notnen indidil scorto mihi 

Eo, quia invocalus solco esse in conviviiim. 

SciOj absurde dicium hoc dcrisores dicercj 
Al ego ajOj recle: nam sibi in convivio 
Amatore lalos quom jacii, scorlum invocai: 

Esine invocalum, an non? Est pianissime. 

Eerum hercle vero nos parasili pìanius, 

Qitos niinquam quisquam neque vocal ncque invocalj 
Quasi mures semper edimus alienum cibum. 

Ubi res prolalae sunt, quom nis homines eunl. 
Simili prolalae res sunt noslris dentibus. 

Quasi quom caletur, cochleae in occulto latente 
Suo sibi succo vivoiilj ros si non cadil: 

Ilcm parasiti rebus prolatis laleut 
Jn occulto^ miseri viclilanl succo suo^ 

* Dum rari niraitl homines^ quos ligurriant. 

Prolalis rebus parasiti (^) venalici 
' Sumiis; quando rare redicruiil, molossici 
Odiosiciqiie et mulliim incommodislici. 

El hic qiiidem hercle, nisi qui colaphos perpeli 
Polis parasiliis, fraiigique aulas in caput, 

Vel exira porlam Trigeminam ad Saccum ilicet. - 
Quod mihi ne evenial, nounullum est periciilum: 
Nani poslquam meus rcx est polilus hoslium 
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ATTO I 


SOE^A I. 

✓ 

Erhasilo. 

I giovani in' hanno posto nome di bagascia, perché senza 
tanti avvisi, ho per usanza rapprcsenUnni ai 
conviti. Oh la gran dassajczza de* beffardi! Ma io 
parlo con più senno: dico che la bagascia se la chia- 
ma r innamorato quando giuoca a zaraj e allora è 
invitata o no? che si che la ò per Dio! Ma a dirla 
schietta, noi lecconi nessuno mai nè cliiama nè in- 
voca, siamo come i sorci, rosicchiamo sempre di 
quel d’ altrui. Ma quando, pubblicate le ferie, gli 
uomini si ritirano in villa, allora fanno feria anche 
le nostro mascelle, e come usano le lumache nell' c- 
statc che s’imbucano, c, se non vien rugiada, vivono 
del proprio succo: cosi questi miscrclli, rintanatisi 
ne’ di feriali, vivono del loro sangue, quando se la 
passano in villa quelli a cui uccellano i pasti. Ideile 
ferie noi siam parasili da caccia, ma fornita la 
villeggiatura, siam parasili da cascùia, fastidiosi 
'c mollo incomodi. Ma in questo paese l' una 
delle due; o un parasito ha da pigliarsi de’ celTa- 
toni e farsi fracassar la memoria dalle olle, o 
andarsene fuor porta Trigemina a batter l’ accal- 
tolica: il che forse non mi si tarderà mollo. Per- 
chè da quel di clic il mio re venne in mano del 

Voi,, hi. Plxi't. 2 
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fila uunc Lelliijeranl y/tdoi: ; 

JS'mn Àclolia haec est: illi est captus in Alide 
riìilopokmus hiijus J/egionis filius 
Seiiis, <pU Uic habitalj quae acdes lamenlariae 
Milli suiti, qtias quoliciucutique coiispiiio, fico ); 
Amie hic oecoepit quacslum /itine fili gralia 
Jnlioneslum et maxnme alicnum iiigeiiio suo: 
Ifomiiics caplii'os coumcrcatur, si qtieal 
Aliquem iiirenirc, suom qui inulel filium. 

(Juod ego qnidem iiimis quatti cupio ul iiipclrel: 
Nain iti illum recipit, itiliil csl, quo me recipiam: 
Aitila juceitltilis spes esl: sesc omnes amaul. 

Jllc detnum aitliqtiis est adtilcsccns moribiis, 

Quojits ttuiiquain rolltim tranquillavi gratiis. 
Coiidigitis palei’ ejiis est moraltis moribus: 

V Aline ad eiim pergam. Sed aperilur oslium, 

Uiide saluritatc saepe ego exivi ebrius. 

SCENA II. 

lincio, Lolunivs, Ercàsilvs. 

JlEC.Àdvorle attinium, sis, tu. Islos caplivos dtios. 

Neri qiios de praeda enti de quacsloiibiis, 

llis indilo calcnas singiilariasj 

Islas majorcs, quibtts suiti vincli, dentilo. 

Sinito ambulare, si foris, si inltts volcnlj 
Sed uli adservenlur magna diligcnlia. 

Liber caplivos avis [crac coiisiniilis est; 

Semel fugiendi si data esl occasio, 

Satis est; postilla nunquam possis prendere. 
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nemico in tjucsla guerra degli Eloli cogli Elicsi: (c 
(jacsta è Etolia, c chi fu preso in Elide è Filupi)- 
lemo figlio di questo vecchio Egione che sta (jui), 
questa casa mi dù oi a lauti inerescìmenti che ogni 
volta veggola mi si fanno di lagrime gli occhi grossi. 
Adesso costui fa compera di prigioni; c miscsi a 
(]uc8lo brutto mercato in grazia del figlio, per 
veder se potesse trovar alcuno col (jualc cam- 
biarlo. S’io lo desideri, sallo Iddio! S’cgli non può 
riaverlo, non so dove ficcarmi. IVc’ giovani non 
v'ha che sperare; tutti pensano a se. Quegli è 
fatto all’antica, per un grazie io non l’ho mai fatto 
allegro, e suo padre la pensa istcssnmcntc. Ora an- 
drò a lui: ma s’ apre quella porta onde lo tante 
volte me ne venni fuora brillo e satollo. 

SCENA II. 

EciottF., LonAiiio, Ehg\silo. 

Egi. Qua attento, tu se n’ hai voglia. A questi due pri- 
gionieri, che ho com;>cri jeri da’ questori, porrai 
catene più semplici, e lorrai via queste onde ne 
vanno si carichi. Lascia che girino o fuora o den- 
tro come loro più grilla, ma s’abbia assai buon 
occhio. Prigion disciolto è necci di bosco, se una vol- 
ta ti scappa, c’non vuol altro, più non lo acchiappi. 
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J^on. Omncs profecto Uberi lubenliiis 
Sumus, quam serviinus. 

JIeg. lion videre ita tu quidetn. 

~Lok. Si non ezl, quod dem^ mene vis dein ipse in pedes? 

JIf.c.Sì dederisj eril extemplo mihij quod dem Ubi. 

Jjon./fvis me ferae consimilem faciam^ ut praedicas. 

JfEG.Ita ut dicis: nani si faxis, te in caveam dabo. 
Sed salisverbomm est. Cura, quaejussij atquc abi, 
Jvjo ibo ad fratrem ad alias captivos meos: 
Fisanij ne nocte hac quidpiam turbaverintj 
Inde me continuo recipiam rursus domum. 

Jìi.G. yieijre est mij hunc facere quaestum carcerarium 
Propler sui quoti miseriam miseiitm seneni; 

Sed si lillà paolo ille Iute conciliari potestj 
l ei curnificinam hunc facere possimi perpeli. 

JIeg.Quìs Ilio loqnitur? 

JùtG. EqOj qui Ino moerore macerar^ 

MacescOj consenesco et tabescOj miser^ 

Ossa alque pellis sum misera macriludine, 

JS'eque iinquam qnidquam me juval, quod odo domij 
Foris aliquanlillum etianij quod gusto^ id beat. 

JfEG.Ergasilej salve. 

Erg. Di te bene amentj Ilegio. 

JlEc.Xe fle. ^ 

Erg. E)joii illuni non fleam? ego non depcani 
Talem adulescenleni? 

JIeg. Seniper seii.ù filio 

Meo te esse amicum, et illuni iiitellexi Ubi. 

JÌRG. Tum denique oinnes nostra intellegimns bonOj 
Quomj quae in potestate habuimns, ea amkimns. 
Ego, postqnam gnatus tuos potilust Iwstium, 
Expertns, quanti fuerit, nunc desidero. 
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Lor. Poli! tulli stiain meglio liberi che servi. 

Eoi. Tu però non la pensi cosi. 

Lon. Se non ho da darvcne in contanti^ volete che vi 
paghi di gamba? 

Eei. Pagami, che ho altra cosa in pronto da venderti. 

Lon. Farò l’ uccellin di bosco come avete detto. 

Ecn FaliOj c una cava ti aspetta. Ma non più chiac-> 
chere; obbedisci c vattene. Io andrò al fratello 
per vedere gli altri prigioni se stanotte avran' 
fatto qualche bordello^ quindi mi tornerò a casa. 

Elie. 0 quanto m’ addolora la vita carcericra di costui^ 
povero vecchio, più sgraziato per la disgrazia del 
figlio! Se verso non v’ ha a redenzione io m’ a- 
.spcllo vederlo fare anche il boja. 

Eoi. Chi parla qua? 

Ehc. Son io che per Io tuo dolore mi distruggo, ain- 
magro, invecchio, calo come cera: uh topiiicllo! son 
pelle ed ossa per questa maladelta magrezza, a 
prò non mi torna la carità casalinga; solo (pici 
pochino, che sbocconcello fuori, mi rìiigalluzza c bea. 

Eoi. Piion di, Ergasilo. 

l'iiG. 0 Egìonc, niill’ anni che Iddio li dia? 

E(;i. IVon piangere. 

Erg. Non piangere? c non dovrò piangere io colai gio* 
vane? 

Eci. ^ Sempre ho conosciuto che tu cri amico di mio fi-* 
glio, c che quegli lo era a te. 

Erg. Proprio allora tutti noi veggiaino il ben nostro, 
quando dopo averlo goduto ci ha fatto l' ale. Io, 
espcrinientato tuo figlio, adesso lo desidero, adesso 
che è incappalo nel nimico. 


IlF.G.Jlhnus </ùom rjus iiicoinmodiim Inni aegrc ferasj 
Quid me par facere palrem esl^ qnoi ille est 

tiniciu? 

r.RG. /tlienus ego? aliemis ilìi? Jh^ Hegio, 

Nnnquam Ulne dixiSj ncque atiimuin induxis tuomt 
Tibi ille unicudj mi eliam unico magis unictis. 
IIec. Lnudo, malum quom amici luom diicis malum. 
Nuuc ìiabe bonum animum. 

J'.RG. ^ Elmi, heUj buie illud dolci j 

Quia vuiic remisstis est edeudi exercihis/ 
JlKG.Nultumue interca naclusj qui possil libi 
Eemissiim, quem dixli^ inperare exercilum? 

Erg. Quid credis? fugilanl omues Itane provinciamj 

l 

Quei ohiigeralj poslquam capitisi Pltilopolemus luos. 
JlEC.Non poi mirandum eslj fugilare batic provinciam; 
jVullis cl mulligeueribus opus est ibi 
Jlilitibus. Erimodum fò) opus est Pisloreiisibns 
( Eorum suiti aliquol genera Pislorcnsiutn Jj 
Opus Pauiceis eslj opus Plarculiitis quoque; 

Opus Turdelaitis; opus est Eicedulensihus; 

Jam marilumi omnes mililes opus suiti tibi. 

Erg. Ut suinma saepe ingeitia in occulto lalcnl! 

lite qudlis impcralor unite privalits est! 

HEG.lIabe modo bonum auiiniim: nam illum confido 

domum 

In bis dicbits ine reconciliassere: 

Eani cccum caplivum bic adtilesccnlem Jliunij 
Proguolum genere summo cl summis dwiliis; 

Hoc illuni »iie mutare confido foro. 

Erg. Ita di dcaeque faxint! j' i 


Ft:i. So la sua disgrazia fa crcpar 1' anima a tc che gli 
sci estraneo, diainin che dovrei far io, il rpialc gli 
son padre cui egli è unico? 

Enc. Estraneo io? io estraneo a lui? Ah Egionc non 
r avessi dello mai, e mai ciò non t’ entri in cuo- 
re! a le egli è unico; ma a me unico è ben più 
che unicissimo. , 

Ecr. Se* cima d’uomo quando il danno dell’ amico Ehni 
come tuo; ora però piglia fiato. 

Erg. Dene! bcnel viva! spiacc a costui sia ilo in dileguo 
r esercito de’ lecconi ! 

Eoi. e dimmi, non ti se’ inlraltanto avvenuto in ehi 
sapesse capitancarc quell* c.sercito sconfitto di cui 
tu hai fatto motto? 

Erg. e che eredi? tutti fuggono questa provincia, e 
chi cui era tocca, dappoi che fu preso il tuo Fi- 
lopoi cmo. 

Eoi. , Non è per verità da stupirsene se tutti fuggono 
questa provincia: imperciocché qui abbisognano sol- 
dati assai di varie sorta; anzi a tutto abbisognano 
(pici da Pistoja, e di questi Pistojensi ve n’ ha pa- 
recchi: fan mestieri i Panicei, fan mestieri i Pia- 
centini, i Torditani, i Ficedulcnsi; ornai a le in 
somma sono ncccssarii tutti i soldati di mare. 

Erg. Oh quanti rari ingegni stanno spesso nascosti! Co- 
stui che qual comandante sarebbe de’ magni vedilo 
qua uom privato! 

Egi. Ora sta allegro: ho fidanza racquistarlo in casa a 
questi di: imperciocché ecco qua prigione un gio- 
vane Elicse nobilissimo e ricchissimo col quale 
spero eambiarc il figlio. 

Erg. Magari, Dio! 



n 

Ukc. 


Sai num quo foras 
romtut es ad coeuam? 

J-'kc. A^ttfquani^ qtiod sriam. 

Scd quid In id qiieris!’ 

JIec. Quia mi est ualalis dia: 

Proptcren le vocarier ad coenam volo .... 

J'/ìc. Facete dicium/ 

Hec. Sed $i pauxillum potes 

Conlettlut esse. 

J'.UG. A'oc perpaiixillum modo: 

iVrtin ulne me adsiduo viclit deleclo domi. 

Quasi funduvi (A) vendam, meis me addicam ìegilnis. 
IlEC.Frofiindum veudis lu quidem, haud fundunij mihi. 

Jeje sis roga. 

F.nc. Fmin lu.^ 

JIec. A’isi qui mcliorem adferel 

Qìiae mi alque amicis placcai condilio rnagis. 

Sed si venliirusj tempore. 

F.nc. Maìis jam otium est. 

JIec. 1 modo, renare Icpore.mj mine erim (enes: 

Saia meus scntposam rictus conmelal (h) ciani. 
EnG.Auv.quam ùloc rinres me, Hegio: ne poslulcsj 
Culli culceatis dentibus reniam lame». 

IlEG.Àsper tticHJ vicltis sane est. 

Enc. Senlisne ailas? 

JlEG.Terrestris coenn est .. . 

Enc. Sus tcrreslris bestia est. 

J/EC.:1/iiltis okriius. 

Ejic. Curato aegrolos domi. 

Aumquid ris? 

IIeg. f'cnias (empori. 

Enc. Memorem mones. 

Uec.ILo inlro, alque inius subducam raliunculamj 
Qvanlillum argenti mi ad Irapezilam siel. 

Jd friilrcm, quo ire dixeram, mox itero. 


T.C.Ì. 

Ero. 

Eci. 

Enc. 

Ef.i. 

Enc. 


Eoi. 

Erg. 

Egi. 


Erg. 

Egi. 


Erg. 


Eoi. 

Erg. 

Eoi. 

Erg. 

Eoi. 

Erg. 

Eoi. 

Erg. 

Egi. 


Ma o?p;i dove sarcslii invitato a cena? 

In uiuu luogo per quanto io sappia; ma perchè 
ciò? . . 

Perchè og^i è 1’ annuale della mia nascita: i)erciò 
vorrei cenassi meco . . . 

Bel scherzo! 

Ma se li farai contento del poco. 

Anzi del pochissimo; perchè questo è il mio vivere 
casalingo. Quasi vendessi un fondo non mancherò 
a miei palli 

L'na voragine mi vendi, e non un fondo. Su, do- 
manda. 

Vuoi farne compera? 

Ove alcun non mi prolTerisca patto che piaccia 
meglio a me ed agli amici. Ma se vuoi venire, vie- 
ni per tempo. 

Anche adesso i miei pnlmcntl fanno feria. 

Va, compera una lepre, ora non hai che un riccio; 
imperciocché il mio pasto si confè a' sassi che 
batto io. 

In questo non mi starai avanti, o Egionc; non 
persuadertelo: nulla di manco verrò, e co' borzac- 
chini a’ denti. 

Il mio mangiare è proprio aspro. 

Mangi brocchi? 

É una cena di terra ... 

Il porco è bestia di terra. 

Molle verdure. 

Buone agli ammalati di casa. Vuoi qual cosa? 

Che non ti faccia aspettare. 

Avvisi la memoria. 

Andrò dentro, e quivi farò i conti quanto argento, 
che non sarà mollo, abbia ancora presso il ban- 
chiere. Di poi andrò dal fratello come avea detto. 



ÀCTUS IL 


StENÀ /. 

Losjjtiij Philocràtes, Tìedjrls. 

Lor.Dì iitmoriaìes si id volucrunt, vos batic aenimiiam 

cxscquij 

Decel id pali animo acquo. Si id faciclis, crii le- 
' vior labos. 

Domi fuistis, credo j liberij herili unne imperio, servilus 
Si evenii, ei vos morvjerari mos bonust, 

Eamqne imjcniis vostris Icnem reddere. 

Indigna digna babenda sunl, bcrus quae facit. 

Pili. Oh, olì, obf 

Lor. Ejuìalione band est opus. 

Jflullam oculis miillam (GJ injuriarnm- cdicilis. 

In re mala animo si botto ulare, adjiival, 

Ti E.Jt nos pudet, quia ciim culcnis sumus. 

Lor. jH pigeal poslea 

Ilerum noslrnm, si vos erimal vinclis, qiios argcnio 

emerit. 

Tj y.Qnid a nobis meluit? Scimus nos, nostrum 
Officium qtiod est, si sinat solulos. 

LoR.yll fugam fingilis! senlio, quatti rem agilis. 

Ti a'.Aos fugiamtis? quo fugiamusl 
Lor. In palriam. 

Tj'E. j4page! band nos id deccal, 

Fugilivos imilari. 

Lor. Imo cdcpol, si crii occasio, band debortor. 



ATTO II. 


SCENA I. 

Lorarii, Filocrate, Tisdabo. 

Lon. Se ha voluto domineddio darvi questo malanno, 
e’ bisogna berselo, sebben sia un po’ ostico, che ad 
ogni dolore rimedia pazienza. A casa vostra sa- 
rete stali liberi, com' io credo; ora se veniste ser- 
vi è d’uopo addattarvisi, e far in guisa che li 
basto tanto non vi stringa le reni: col padrone 
bisogna trangugiar amaro e saper sputar dolce. 

Fil. Oh, oh, ohii 

Lor. Non giova il piangere: troppo vi fate miseri, l’ o- 
lessifarmaco alle disgrazie è mostrar loro buon viso. 

Tip». Ci vergognamo vedendoci ne’ ferri. 

Lor. Ma al padrone incresccrà il cavarvene, avendovi 
pagali a suon d’ argento. 

Ti.v. Che teme da noi? sappiam il dover nostro quando 
avesse a proscioglierci. 

Lor. Pensale battervcla! oh me ne sono avvislo! 

TiPt. Noi battercela! dove battercela? 

Lon. A casa vostra. 

Tis. Oh vattene! non saria de’ pari nostri il farla da 
fuggiasco. 

Lon. Ma se vi si di il colpo, non ve ne sconforto. 
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TiK.Unum exorare vos tinile nos. 

Lor. Quiilnam icJ est? 

T/x.Ut sino hisce arhilris ah/ue vobis locum 
Dctis mibis loqncmìi. 

Lor. Fiat. Absccdile ìiiiicf vos coticcdavius hucf 
Svd biricm oralioiicm iiici/icsse. 

Try.llevij islnc milii certum crai. — Concede bue. 

Lor. Àbile «b istis, 

J’ui.Obnoxii ambo vobis siimtis jnvpler haiic renij qnonij 

quam 

Folumus iios copiavi esse, ea facilis vos conpotes. 
Secede bue mine jam, s^ ridcliir, proculj 
Ae atbilri dieta vostra arbitrari queavt. 

Acre permavcl palavi baec nostra fallacia; ' 

Aam doli voti doli suvt, visi asiu colas, 

Sed maluni maxiinium, si id palavi provcnil. 

A’am si bcrtts mi cs tu, alque ego vie tuoni esse 

scrvom ad.’iiniulo, 
Tarn riso opus, cauto opus, ut hoc sobrie, ad- 

curale 

Siiicque arbiiris agatur docic et diligenler. 

Tanta iuceptu rcs est. Jlaud soviniculose hoc 
Àgevdum est. 

Ty.y. Fio, ut me voles esse. 

Pur. Spero. 

Trx.JUnn tu vuve vides, prò tuo caro capite, 

Curum ofjcrre meum me caput vintati. 

Pni. Scio. 

TyK. ÀI memento scire, quando id, quod voles, babebis; 
Favi fere maxuma pars bomives babent 
Jllorcm buvc: quod sibi volunl, dum id impc- 

iraut. 

Suiti boni; sed id ubi jam peves se babent, 

Fx honis pessnmi et frauduleuti.ssumi 
Fiuvt. I\'uuc, ut mibi te volo, esse aulumo. 

Quod libi siiadeo, suadeam meo patri. 
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Tix Lasciatevi pregar d’ una cosa. 

Loa. Cioè? 

Tix. Che senza voi nè questi altri testimonii^ ci lasciato 
copia di poterci parlare. 

Lon. Si faccia: voi altri là; noi tiriamei qua! ma la can- 
zona sia fluita presto. 

Tirr, Sapcvamcclo. — Fatti in qua. 

Loa. Tiratevi alla larga. 

Fil. Ve ne abbiam obbligo tuttadue perchè ne avete 
concesso l’agio che volevamo. — Dispiccati se puoi 
un po’ più lontano da questi spioni^ acciò non ci 
possano raccorrc i bioccoli, se non vuoi far la 
zuppa nel paniere!' i .tranelli non sono tranelli se 
non c’ entra 1’ astuzia, e la peggio è se vengono 
in chiaro. S’ io mi ti devo infigncre servo e tu mio 
jiadrone fa d’uopo di molto accorgimento, c cau- 
tela acciò questo si faccia con prudenza, senza 
brigata, buon maneggio c disinvoltura. Di tanto 
pondo è la faccenda che il dormirvi sopra non 
può farci capitar che male. 

Tis. Ti sarò coppa c cortello. 

Fil. N’ ho fidanza. , 

Ti.v. Ve’ quanto ra’ è cara la tua testa, c che getto io 
fo della mia! 

Fil. Lo so. 

Tik. e sallo ancora quando avrai il fatto tuo. Qnasi tutti 
gli uomini son di questa tempera: goccio d’oro al- 
lorché abbisognano, ma dappoi che e’ sono satisfatti, 
di buoni divengono malandrini c traditori. Tu però 
sarai (piale li voglio, c que’ consigli clic do a to 
nudarci anche a mio padre medesimo. 
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Pai. Poi ego le, ti attdeam, meum palrem nominem: 
Kam secundum palrem lu et paler proxtimus. 
Tr:i.À lidio. 

Pili. Fa propterea sacpiiis, uti memineris, te monco, 
Fon ego herits libi, sed tcrvot snm. Fune obsccro 

le hoc unum: 

Quoniam nobìs di inmorlales aniiniim oslendeninl 

suom. 

Vi qui herum me libi fiiisse, alque esse conservom, 

vcìinlj 

Quae antchac prò jure imperilabam meo, mine le 

oro per precem. 

Per forlunam incerlam el per mei le erga bonila- 

tem palris, 

Perque serviliiim commune, qiiod fioslica evetiil maini, 
Fe me seeus hoiiore honesles, qiiam quom serribas 

miliij 

Jlqne, qui fiieris el qui nane sis, meminùse iil me- 

miueris. 

Trtr.Scio quidem, me le esse mine, el le esse me. 

Pur. Jlem, isloc si potes 

JUemoriler memiiiisse, iiiesl spot iiobis hnic asliiliae. 

SCENÀ II. 

IIecio, PuiLocRArns, Ti aoinrs. 

JlEC.Jam ego rcvorlar iiilro, si ex bis, quae volo, cx- 

quisivero. 

Ubi siinl i.sli, quos aule aedis jussi hiic produci foras? 
Piu. Fdcpul libi Ile qiiaeslioni essemus, caiilum intellego; 
Ila vinclis cuslodiisque circummocnìli snmus. 
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Fil. Anzi se lo potessi io ti chiamerei padre, hnpereioe- 
ehò dopo il padre, tu mi se' il padre più pro- 
piii(|uo. 

Tin. Veggo. 

Fil. e perciò ribadisco questo chiavello perchè ben ti 
si raffermi, cioè non esserti io padrone ma servo. 
Ora, perciocché gl’ iddìi cosi vollero eh’ io di pa- 
drone ti sia conservo, di questo solo ti prego, quello 

• che prima ordinavati pel mio diritto, adesso io te lo 
dimando per la nostra incerta fortuna, per la be- 
nignità con che t’ ebbe sempre mio padre, per la 
nostra comune servitù venutaci da'ncmici, che tu 
non mi sii tutt’ altro di <|uahdo cri al mio servizio; 
e che ben il si raccordi qual fosti una volta e chi 
ora tu se’. 

Tir. Ricordami me ora esser te, c te me. 

Fil. Benissimo: ma ticllo ben fermo, tutta lo speranza 

nostra è in questa astuzia. 

SCE>iA II. 

EcIOSE, FiLOCRATE, TlKnARO. 

Eoi. Io tornerò dentro (juando avrò ricerchi costoro 
di (jucllo che voglio. Ove son que’ eh' io ho fatti 
condur fuori? 

Fil. Affò che fu assai ben provvisto da voi per non 
ire a cercarci; siamo in un castello tanti sono i 
ferri c tanti gli occhi che abbiamo addosso. 
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Uso. Qui cavcl, ue decipialur, vix cavet, quom eliam cai el; 
Etiam qui caviise ralut ettj taepe ù caulor capiut etl. 
Jn non vero jusla causa est^ ut vos servem scdulo, 
Quos tam grandi sim mercalus praesenli pecunia? 
Pui.Tieque poi libi nos, quia iws scrvas_, aequom est ri- 
do vorlerej 

ncque te nobis, si abeamus bine, si fuat occasio. 
JIec. Ut ro* hiCj itidem illi apud vos meus servatur fiiius. 
Pili. Captus est? 

JIf.g. Ila. 

Phi. Non nos igilur soli iijnai'i fuvimus. 

Ubo. Seoede bue: nom sunlj ex te qiiae solo scilari volOj 
Quamtn rerum te fahiloquom mi esse nolo. 

Phi. non ero, 

Quod sciamj si quid nescibo, id nesciiim tradam libi. 
Trir.nunc tener est in ionstrinaf nunc jam hic cultros 

allinei/ 

ne id quidenij involucrum iujicercj voluil, vcslcm ut 

ne inquinet. 

Sed ulrum slriclimne allonsurum dicam esse, an per 

pectinem, 

nescioj venim si frugi est, mqne admulilabil probe. 
IIrg. Quid tu? sciTosne esse an liber mnvclis? memora inibi. 
Pili. Proxumum quod sii boiio, quodque a malo lou- 

gissume, 

Jd voloj quamquam non mullum fuil molesta scrrilus, 
nec mibi seriis crai, quam si csscm familiaris jìliiis. 
TrN.F.ugcpae, Tlialem talcnlo non cmain JlUesium; 

namque is ad sapieiitiam hiijus nimius uugator fuil. 
r'/ facete oratiouem ad servilulcin conhiUU 
JIec. Quo de gcperc ualusl illic Philofratcs? 
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Ect. Non «’è mai cauto abbastanza; anclia delle vo)i<i 
ae ne piglia: e non è questo il bel che per guar- 
darvi bene^ I’ avervi comperi a prezzo sì allo o 
senza respiro? . 

Fil. Noi non dobbiam darvene carico della vostra 
guardia, ma nemmen voi a noi se, colta la palla 
al balzo, sappiam farcela con Dio. 

Eci. Quello che qui si fa di voi, ciò stesso del figliuol 
mìo fassi a casa vostra. 

Fil. É preso? 

Egi. Pur troppo. ’ 

Fil. Non fummo noi soli i dappochi. 

Ecl Mi ti porta piò appresso, ho cose che sa^ier voglio 
da te, e ne’ termini della verità. 

Fil. e vero sarò io, quello che so non sparagnerommi 
a dirvclo, dell' altro non ve ne fiaterò neppure. 

Tir. Ecco, il vecchio è dal barbicrci ecco, egli ha 
già approntati i rasoj! ma togli, e’ non ha vo- 
luto gittargli addosso l’ accappatojo acciò non 
brutti il vestito: ma non so nemmen io se voglia 
spelacchiarlo sino alla cotenna, o tosarlo col pet- 
tine: ma s’ egli è furbo lo raschierà bene. 

Eoi. Vuotu esser servo o libero? dillomù 

Fil. Io? quello che mi sta meglio e che è più lontano 
dal male, avvegnaché il servire non siami stato 
che soprascllo ben lieve; perocché non fui tenuto 
diversamente di un rampollo di casa. 

Tir. Viva, evviva! non darci un talento pel àlilesio Taletc: 
egli rispetto al senno di costui era un cantafavole. 
Guarda Iratto con che egli si fe’ servo. 

Egi. Di che loco è quel Filocrate? 

VoL. III. Placi. 3 
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Piu. Polijplusio, (1) 

Qmd genus ilU est unum poUeus alque honoratis- 

sumuin. 

JlF.n.Quid hic ìpstisl quo honore est illk? 

Pui. SummOj alque ab «umnii'j viris. 

Uec. Tarn igilur, ci qnom in aliis tanta gratia est, id prue- 

dkasj 

Quid dibitiae? suntne opimae? 

P/ir. Undc excoquat sevom senex, 

flF.r.. Quid pater? vkitne? 

Pni. Vivom, quom inde abimus, liquimus; 

Pinne vivatnc, nec ne, id Orcunr scire oportet scilicct. 

Tj y. Salva resesi; pliilosophalur quoque jam, non mcn-^ 

dax modo esl. 

JIec. Quid ero/ ei nomen? 

Phi. Tliesanrochryseonkncroesides. f'8^ 

JIeg. Videlicel propler divilias inditum id nomen quasi esl. 
Pili. Imo edepol propler avariliam ipsius alque Icnaciam. 
JIec. Quid lu ais? lenaxne paler cjus esl? 

Phi. Imo edqml perleuax. 

Quia eliam, ut mage noscas. Genio suo ubi qtsati- 

do sacrufical, 

Jd rem divinam quibus opus est, Samiis vasù ulilur, ' 
Ne ipse Genius subripial. Proinde, aliis ut cretini, vide. 
IIeg. Sequele ìiac me igilur: eadem ego ex hoc, ipiae volo, 

exqnae.ikcro. 

Plìilocrales, hic fedi, hominem frngi ni facere oporluil; 
Nam ego ex hoc, quo genere gnalus sis, scio; hìc 

fassnst mihi. 

Ilacc In si eadem confileri vis. Inani in rem feceris, 
Quqc lum scilo scile vie ex hoc. 
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Fil. Di Poli(>iusio. La (jiial casa ò l' unica clic sia (juivi 
assai potente e onoratissima. 

Fci. E costui? in clic riputazione si trova? 

Eil. Ciramlissinia, e da’ più graiulissiini f^cntiiuoniiiii. 

Eoi. Se aduiupic tu di’ esser tanto i’ onore in che lutti 
lo hanno , dimmi quali sono le entrate? sono 
grasse? 

Fil. Tanto che il vecchio ne cava il sego. 

Eoi. Che il padre? è ancora in vita? 

Fil. Vivo era egli ijuando lo lasciammo; se ora lo sia 
o no, r inrerno e dovria saperselo. 

Tia. ^oi siam franchi: e’ fa il ftlosafo, e punto non dice 
bugìa. 

Eoi. e iioroavasì? 

t IL. Tesaurocriseonicocreside. 

Eoi. Cioè ritrovò (piasi il nome dalle ricchezze. 

Fil. Anzi dalla sua pidocchiosa avarizia. 

Eoi. Oh che mi di’ tu? è sì tegnente 1’ uomo? 

Fil. Scannerebbe una cimice per il sangue. Che pili vo- 
lete voi? quando fa sacrifizio al suo Genio, usa in la 
cirimonia i vasi di Samo, acciò il Genio non glieli 
tolga. Tirate argomento voi s’ egli può aver fi- 
danza in altri. 

Eoi. Vienne adun(]uc meco; vo’ tastar colui per risaper 
quello che io voglio. 0 Filocrale, costui, com’era del 
debito suo, fu meco uom probo; da lui ho risaputo 
chi tu cri e di ipial chsa: se a ciò, che |)ur sai es- 
sermi conto, vorrai aprirmi il cuore, t’ accerto che 
la pesca non la fai per il proconsolo. 


3C 

Trif. , . ' FecU of/Umm hic tuom, 

Quotn libi ett confe$sut verumj quamquam voliti seduto 
Jfleam nobilitalem occultare et gentis et divilias mette. 
Heijio, nunc, quando patriam et libertalem perdidi, 
Non egoj istuno me potius quam te metuere, aequom 

censeo: 

FU hostUU cum ùtoc fecit meas opes aequabilU. 
JUemini, quom dieta haud audebatj facto nunc lae- 

dat licei. 

Sed viden'? Fortuna humana fingit arlalque, ut lubet: 
Me. qui liber fueram. servom fecit. emmmo infimttmj 
Qui imperare insueram. nunc alterius imperio obse- 

quors 

Fà qitidem si proinde, ut ipse fui imperator familiae. 
Jlabeam dominum, non verear. ne injuste atti gra- 

viter mi imperet. 

Eegio, hoe io monilum. nUi forte ipse non vù. to- 

lueram. 


Ebc. Loquere audacter. 

^ Tra. Tarn ego fui ante liber. quam gnatus tuos; 

Tarn mihi. quam illi. libertalem hostilU eripuit manus.- 
Tarn ille apud nos servii, quam ego ttunc hic apud 

te servio. 

Est profecto deus. qui. quae nos gerimus. auditque 

et videi; 

Js. uli tu me hic habuerU. proinde illum illi cttraveril: 
Bene merenli bene profuerit. male inerenti par erit. 
Quam tu filium tuom, lam me incus pater desiderai. 
Ihsc.BIemini ego Ulaec. Sed falerin eadem. quae hic 

fassusl tnihi? 

Trn.Ego patri meo esse faleor «lorimos divilias domi. 
Jlleque sumnto genere gnalumj sed le obteslor. llegio. 
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Tra. Ef^li hn fatto il dover suo se vi disse il vero; 
avvegnaché volessi tener chiusa la nobiltà, il ca- 
sato, la ricchezza mia. Ma dappoiché, o Egione, 
io più non ho nè patria nè libertà, non credo giu- 
stizia io che costui abbia maggior rispetto di me 
che di voi, avendomigli fatto eguale l’iniraico. Ben 
veggo; una volta non si sarebbe oso dirmi una 
torta parola, ora gli è lecito farmene di peggio. Non 
vedete voi? la fortuna degli nomini fa e disfa a suo 
capriccior me, che era libero e grande, ha fatto 
servo e misero; io, cui il comandare era usanza, 
ora abbasso il capo e fo a mo’ d’ altri. Ma in ve- 
rità, se troverò un padrone qual fui io a casa 
mia, non avrò paura d’ un ingiusto ed oltraggioso 
signore. Queste cose ve l’ho volute dire, Egione, 
se pure voi non lo avessi anche volute. 

Er.t. Parli franco. 

Tilt. Ed io era libero un dì conforme il flgliuol vostro, 
a me e a lui tolse la libertà il nemico, a me e 
a lui tocca servire; egli è presso noi, come qui 
son io a casa vostra. E certamente Iddio che vedo 
e sente tutto che facciamo; sarà pcnsicr suo die 
sia tenuto lui come voi terrete me; chi fa heue 
ha bene; chi male, male; nè me il padre mio desi- 
dera meno di quanto voi possiate il vostro fi- 
gliuolo. 

Eoi. Sapcvalo e senza predica. Bla e mi dirai tu quello ' • 
che mi disse costui? ' 

Tiv. Ve nc do la fede mia essere mio padre ricco afon- 
dolato, lo stocco di mia famiglia nobilissimo; ma 
in carità, o Egione, le mie ricchezze deb noa 
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7N> titom animum avnriorem fnxint dii'iiinc mcae: 
Pie patri, tnmelsi unicus sum, decere viilealar viagis, 
Salurtnn me scivire apud te siimtu et vestila tuo 
Votius, (jiiam illi, ubi ntinume hotieslum est, mcn- 

dicantem vivere. 

Jfi a.Bjn virtute dcum et majonim nostrum dives sum satis; 
Pun ego omnino omne luentm esse utile homini 

existumn. 

Scio ego; mUltos lucidentos ìucmmjam homines rcddidii; ' 
Jìst etinm, uhi profecto damnum praestet facere, quam 

lucrim. 

(liti ego aurum; multa midtis saepe suasit perperam. 

‘ iVjnic animum huc advorte, ut ea, qiiae sentio, pari- 

ter scias. 

Filius meus UH apud vos scivit raptus j^lidej 
Finn mihi si reddi.v, praeterea unum ìiiimum ne duis, 
Ft te et liiinc amittam bine: alio poeto olire non potes. 
Ti K.Optumum atque aequissumum oras, optnnmsque ho- 

• minum es /ionio. 

Seti privatam is sertùtutem senil UH, an publicam.i’ 
IlEC.I'rivattim is medici Mcnarrhi. 

J'm. Poi liic liujus quidem est cHcns. 

Tarn hoc quidem libi in proclivi, quam imber est, 

quando pluit. 

lÌFG.Facu, homo ut redimatur.^ 

Tì k. Facianij sed te id orod, Ilegio . . . 

JIec. Quidvis, dum ab re ne quid ores, faciam. 

T/y. Juscultadum: scies. 

Jjjo me amitti, donicum ille huc redieiit, non postulo} 
f'erum le quaeso, acslumatum huuc mi ut des, quem 
> mittam ad patrem. 

Ut is homo redimatur UH. 
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< vi Iraniano in soperchia avarizia^ acciò il padre, 
sel)bcnc gli sia unico, non giudichi meglio lascianui 
pasciuto e vestito a vostre spese, che viver egli 
d’ accatto in luogo dove gli sarebbe di grande 
obbrobri». 

tei. Io grazie agl’ iddìi e a’ miei antichi sono ricco ab- 
bastanza, nò ogni guadagno do per buono agli uo-* 
mini: ben so io che molti impinguarono por via 
di ritrangoli, ma so anche talvolta più che il gua- 
dagno esser utile la perdita. La mia anima non è 
dell’ oro, troppo di leggieri a molti e confortatore 
di reità. Ora attendi a ipiesto, acciò anche tu co- 
nosca la mente mia. Mio figlio presso voi è pri- 
gioniero In Elide, trova modo a rendermelo, e non 
metterai un quattrino a riscattar te e costui: al- 
traincnti è chiusa la porta.* 

Tin. Non puossi domandare cosa migliore e più c(|uai 
voi siete la cima de’ dalibcn’ uomini; ma vostro fi- 
glio serve a privato o al pubblico. 

Eoi. a privato, il medico Menarco. 

J’iL. l’olcnzinterra! è clientolo di costui! (piesta fac- 
cenda la vi vien giù sì a dirotto da disgradarne un 
acquazzone d’ agosto. 

Eoi. Farai in modo che si liberi? 

Ti.v. Farò; ma vi prego Egionc . . . 

Eoi. Tutto che vuoi, purché non sia fuor dell’ attento. 

Tiiv. l'ditcmi, vedrete. Io non chieggo d’ esser sciolto 
tanto quanto c’ ritorna, ina vorn i voi mi novc-f 
rassi il prezzo da mandare al padre, acciò il ricoiiM 
peri. 
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.Heg. Imo aliutn pothu mitero 

Il ine, vbi erunt induciae, ilhie, tuom qui conveniat 

palrem: 

Quilua, quaetujtuKtis, mandala, ita ut vis, perferat. 
T rx.Àt nihit est, ignolum ad illum millerc: operam tuseris; 
Hnnc mille: hic transaetum reddet omne, si illue venerii j 
IVec fìdeliorem quemquam, nec quoi plus credat, poles 
JUillere ad eum, nec qui mage sii servos ex sententia. 
Aeque adeo, quoi tuom eoncredat fìlium hodie audacius. 
Ae vereare: meo pericnio hnjiu ego experiar vicem, 
Ingenio ejus frelus, quod me esse seti sese erga bc- 

nevolum. 

IIkc. Mitlam eqtiidem islnnc aestumatum tua fide, si vis. 
Tra. Volo; 

Qnam cilissume poiest, tam bue cedere ad factum volo. 
I/xa.Aum quae causa est, quia, si ille bue non redeal, _ 

vigniti minat 

JUibi des prò illoe? 

Tris. Opluma imo. 

11x6. Solvile islum nunc jam, 

Jtque utrumque. 

Tris. Di libi omnes omnia optala adferant, 

Quom me tanto bonore honeslas, quomque ex vin- 

clis eximist 

Hoc quidem baud moleslum est, jam quod collus 

collari care'.. 

Use. Quod bonis benefit beneficium, gralia ea gravida 

est bonis. 

Aune tu, illune si ilio es mUsurus, die, demonstra, 

praecipe, 

Quae ad palrem vis nunliari. Fin vocem hqc ad te.* 
Trs. Fola. 
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Ecii Anzi manderò un’altro, quando saran composte le 
armi, acciò trovi tuo padre: e, siccome vuoi, gli 
riferisca i tuoi ordini. 

Tur. Facciam nulla: mandandogli uno sconosciuto, voi 
/ perdete il mosto e l’acqua. Mandategli costui; non 
sarà ancora là arrivato. egli, che vi darà spacciata 
ogni cosa: nè voi potete spedir persona più fedele di 
questa in cui anche il padre meglio si riponga*rné ha 
egli servo più caro, al quale con maggior sicurezza 
possa commettere il figliuol vostro. A mio pericola 
io ne tento la sorte; io mi rimetto in lui, perchè 
ben sa egli quanto umano io gli sia. 

Fot. Se vuoi ch'io lo mandi rifammene tu il prezzo 
sulla tua parola. 

Tui. Rifarò di mio; ma vo’ che parta quanto prima per 
la cosa. 

Egi. Ti pare buon patto contarmi per lui, se non ri- 
torna, venti mine? 

Tur. Buonissimo. > 

F.GI. Sciolgasi ornai costui; anzi 1’ uno c 1' altro. 

Tur. Vi prosperi d’ ogni bene Iddio, dappoiché in tanto 
onore mi avete voi, togliendomi a’ ferrii Non ho 
alcun fastidio, ora che sentomi la gola libera dal 
collctto. < 

Ect. n bene che si fa agli onest' uomini trova sempre 
bene. Ora se tu vuoi spedirlo, indettalo di quello 
che dee rinunziare a tuo padre, ordina e comanda. 

^ Vuotu che il chiami? 

Tw. Voglio. 


Digitized by Google 


42 


SCENA HE 


\ 


JIeciOj Philocrjtf.Sj TindàrvS. 


JlBG.Quae res beve vortal mihi meoque filio 

Eobisque! Eoli te iini'os hefus operam dare 
Tuo veterì domino, quod is reìit, fidcUler. 

Nam ego te buie dedi aeslumalnm viginti minisj 
Jlic autem te ail mittere bine velie ad palrem, 
Menni ut UH redimal filium: mutalio 
Inler me atque illum ut noslris fìat filiis. 

Pin. Ulroqnevorsnm rectum est ingcnium meum. 

Ad Icd alqtlc illumj prò rota me uli licci: 

Ecl ego bue vel illue variar, quo imperabitis. 

JlEG.Tule libi ea Inopie iugctiio prodes plurimum, 

Quom fcrvilulem ila fers, ni ferri dece/. 

Sequere. — Mem libi hominem! 

Tì k. Cratias baheo libi, 

Quom copiaìn islam mi et poteslalem fncis. 

Vi ego ad parcnles bine remillam nunlium. 

Qui me, quid rcrum hic agilcm el quid fieri re/niij 
Palli meo ordine omnem rem Ulne perferal. 

Nunc ila convenU inler me atque huuc, Tgudare, 
Vi le aeslumalum in Alidcm mitlam ad palrem: 

Si non rebitas bue, ut vigilili minas 
Dcm prò te. 

Pni. Reclc convenisse senlio: 

Nam paler erpeclal atti me, aut alìqnem nunlium. 
Qui bine ad se venial. 

Tyy. Ergo animum advorlas volo, 

Quac nunliarc bine le volo in palriam ad palrem. 
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Egioke, Filocrate, Tisdaro. 

Egi. La dia bone questa cosa a me al fìgliuol mio e a voif 
Il padron novello vuole die al postutto tu ab- 
bi a servir fedelmente l’antico. Io t’ho assegnato 
a lui per venti mine, e’ dice volerti di quinci man- 
dare al padre per riscattar quivi il Ggliuol mio; sì 
avrà succedimcnto tra me c lui lo scambio de’ no- 
stri figliuoli. 

PiL. Io son uom da bosco c da riviera, buono per tut- 
tadue: fate di me come d' un arcolajo; o qua, o là 
mi volgerò dove volete. 

Egi. Ritrarrai molto da questo buon talento che tu hai, 
onde tu servi come si conviene. Viemmi dietro* 
— Ecco r uomo. 

Tix Io ve ne fo grazie per l’agio e la facoltà donatami 
di trametterc a’ mici parenti costui, il quale ri- 
porti loro come stia, che faccia, c che vorrei^ 
fatto, e che assegnatameute diciferi al padre la 
cosa. Noi cosi restammo, o Tindaro; io ti mando 
al padre mio in Elide; ma se non torni, son venti 
mine eh’ io ho da versare per te. 

Eil. Voi altri avete ben provvisto a tutto: impercioc- 
ché il padre aspetta me o talun altro che gnene 
arrechi novelle. 

Tu. Attendi aduncjuc a quello che in patria devi con- 
tare a mio padre. 


u 




Pm. Philocratetj ut aiìhuc locorum feci faciam tedulOj 
Vt polissumutrtj quod in rem recte conducal tuam, 
Id pelam, idqtie pcrsequar corde el animo alque virìbus. 
Trn.Facis ila, ut le facere oportet. ^unc atiimum ad- 

vortas volo. 

Omnium primum salttlem dicilo mairi el patri 
El cognatis, et si quem ulium benevolentem videris: 
Me ine valere, et senitutem sennre buie homini optumo. 
Qui me honore honesliorem semper fedi et facil . . . 
Phi. Istuc ne praecipias: facile memoria memini tamen. 
Trs.Nam quidem, nisi quod cuslodem habeo, ìiberum 

me esse arbiiror. 

Dicilo patri, quo paclo cum hoc mihi convenerit 
De hvjus filio . . . 

Pni. Qnae memini, mora mera est monerier. 

Trif.Ul tum redimal et remillat nostrum huc amborum 

vicem. 

Pni. Meminero. 

IIeg. ' M quamprimum poterit, in rem ulrique est 

mamme. 

Pm. Non iuom tu mage videre, quam ille suom gnalum 

aipU. 

Dec.Mcus mihi, suos quoique est carus. 

Phi. Numquid aliud vis patri 


Ntinliari? 

Ti lt. Me hic valere; et tute audacter dicilo, 

Tgndare, inler nos fuisse ingenio haud discordabilij 
Ncque te conmerìtisse culpam, ncque me advorsa" 

tum tibij 

Jìeneque hero gessisse morem in tantis aertimnis tamen j 
Ncque med unquam deseruisse te neque factis ncque fide 
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Fil. Farò, o Filocrate, quello clic sempre, affiuchù tutto 
ti venga a bene; questo sarà il mio studio, e a que- 
sto mctterrommi a piè ed a cavallo. 

Tra. Sai il dover tuo: ora ti voglio a me. In prima i 
mici convenevoli alla madre, al padre, a’ parenti 
e a quanti cadonli tra via che sai essermi amici: 
li accerterai che sto bene, e che servo a que- 
st’ ottimo uomo che m’ ha avuto, e m’ ha tuttavia 
in si grande onorcj e . . . 

Fil. Per questo potevi risparmiare il fiato: facilmente 
ricorderonimcne. 

Tra. Che mi credo libero, sebbene abbia il guardiano, 
quindi annunzierai al padre le nostre couvenzioui 
per il figlio di costui . . . 

Fil. Il dirmi (]ucsto è tempo perso. 

Tra. Che io riscatti, e lo mandi in vece nostra. 

Fil. Me ne sovverrò. 

Egl Ma quanto prima, che è il meglio per l'uno e i<cr 
1’ altro. 

Fil. Sembra che voi non vogliate tanto il vostro, 
quanto quegli il suo. 

Egi. Il mio a me, il suo e caro a ciascuno. 

Fil. Hai quaich’ altra cosa pel padre? 

Tra. Ch’io qui sto bene: e digli pur francamente, o Tin- 
daro, ch’io e tu sempre fummo in buona concordia, 
che tu non hai commesso fallo alcuno, che in niente 
mi se’ ito a ritroso, che sempre se’ ito a versi 
del padrone anche in tante angustie, e che io non 
ti sono venuto meno giammai ne in falli, ne in fo> 
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Rebus in dubiis, cgenis. Jlacc pater quando scici, 
Tijndare, ut fucris animalm erga suom gnalum al- 

qite se, 

Pfiinquam crii tnm aranis, qiiin ie gratis emiltal nianu. 
Et mea opera, si Itine rehito, fnciam, ni facial facilius; 
Nam tua opera et comitale et rirlnle et sapientia 
Fecisli, ut reiUrc liceat ad parenlcs deano, 

Qiiom apud bnne confessus es et genus et divilias meas: 
Quo paolo emisisti e vinclls Inom lierum tua sapientia. 
Pai. Feci ego ila, ut conmemoras, et, le memiiiisse id, 

gralum est miln 

Merito libi ea evenemnl a me: nam nane, Philocrales, 
Si ego ilem memorem, qnae me erga multa fecisli bene, 
Nox dlem adimal: nam ut si scivos mi esses, ni~ 

hih secius 

Obsequiosus milii fnisli semper. 

Ueg. Di, vostram fìdem, 

Ingenium bominum liberale! ut lacrumas excnlinnt 

miliU, 

Videas, corde amare inter se: quantis suum hertim 

laudibus 

Servos conlaudavilf 

Pai. Poi med islic haud centcsimam 

Parlem laudai, quam ipse merilus ut laudelur laudibus. 
JlEC.Ergo quom optarne feristi, nunc adesl occasio 

Benefacla cumulare: ut erga hunc rem geras fideliler. 
Pai.Mage non factum velie possum, quam opera expe- 

riar persequi. 

Id ut scias, Jovem supremum teslem do, et laudo, 

lleqio, 

Me inlidelem non fulurum Philocrati . . . 


deità nc' pericoli e negli affanni. Quando al padre 
sarà cognito, o Tindaro^ l’ animo ehe hai avuto verso 
il figliuolo c verso lui, sebben abbia così del bar- 
bino, lasccralti libero senza che tu snoccioli un 
soldo. Sarà opera mia, se ritorno, Tiudurvelo; 
imperciocché per te, per la tua umanità, virtà e 
sapienza s’ è fatto in modo eh’ io ritorni a’ parenti, 
avendo tu appalesato a costui di chi son nato c le 
mie ricchezze. Tu per <]ucsto, da valentuomo, hai 
cavato il tuo padrone dai ferri. 

Fil. Io le ho si fatte queste cose, e ciò mi consola, che 
te n’arricordij ma ben n’ cri degno; pure, o Filocratc, 
s’ io volessi rimembrare tutto il bene che fatto 
m’hai, n’ anderebbe la notte e il giorno, imper- 
ciocché, come se mi fossi tu servo, sempre mi sei 
ito alla seconda. 

Egi. Oh Dei, la fede vostra! oh Uberai, natura d' uo- 
mini! io n’ ho gU occhi pieni di lagrime! v’écome 
s’ amano cordialmente tra loro! con quante lodi 
venne il padrone celebrato dal servo. 

Fil. Queste in fé di Dio non arrivano a un centesimo 
di quante gliene vanno. 

Egi. e ben facesti; ecco che ed ora ti si offerisce il 
cumular servigio a servigio, adoperandoti fedel- 
mente per lui. 

Fu- Io non lo desidero spacciato ipiesto affare perchè 
voglio spacciarlo io: e perchè, o Egione, possiate 
assicurarvene, io chiamo in testimonio c do laudi 
al gran Giove, che non mancherò di fede a Filo- 
cratc . . . 
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Ilsg. Probut et homo. 

Phi. Nto me tecus unquam ei faelumm quidquam, quam 

memet mihi. " 

Trìi.hlaee dicla te experiri et operi» et faclis voloj 
. Et quod minus dixi, qttam volili, de te, animum 
■ advortat volo, 

yilque horunc verbomm causa cave tu mi iralut fuas; 
Sed, te quaeso, cogitalo, hinc mea fide mitli domum 
Te aestumalum, et meam esse vitam hic prò te po- 

tUam pignori: 

Ae tu me ignoret, quom extemplo meo e conspeetu 

abscesseris: 

Quom me servom in tervitute prò ted hic reliquerùs 
Tuque te prò libero esse ducas, pignus deseras. 

Aeque des operam, prò me ut hujut reducem facias 

filium. 

Sàio, te minis viginii hinc aeslumatum mittier/ 

Fttc fidelis sis fideli! cave fidem fiuxam geras! 

Aam pater, scio, faciel, quae illum facere oportet, 

omnia. 

Serva in perpeluom libi amicum me, atque hunc in- 

venlum inveni! 

Jlaec per dexleram tuam, te dexlera retinens manu, 
Obsecro, infidelior mihi ne fuas, quam ego sum tibif 
Tu hocageUu mihi mine herus es, tu patronus, tu pater: 
Tibi commendo spes opesque meas. 

Pin. , fllandavistin' satis? 

Satin habes, mandata quae sunt, facla si refero.* 
TrK. Satis. 

Phi. Et tua, et tua huc ornalus reveniam ex senkntia. 
Anmqnid aliiid.* 
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Eci. Se’ uom probo. 

Fil. e per lui farò come por nw mcde.simo. 

Tm. Di queste buone parole vo’ trarne sperimento dalla 
industria e dall’ opera tua; e perchè ho dotto di te 
assai manco di (|ticllo che io voleva, voglio ora che 
stii attento: guarda di non mi U impennar contrn 

. per (|uesto che ti dico, ma pensa che tu di (|ui sei 
mandato a casa sopra la fede mia, eh' in son tuo 
mallevadore, c ehe qua son io statico per le della 
vita. Appena ti sono fuora degli occhi non ti cac- 
ciar di capo, come lasciato in' hai servo, c servo alla 
vece tua; talché, tenendoti libero, nessuna briga t’nb- 
bi a pigliar poscia né di me statico, nè del figliuolo 
di costui che (jua devi condurre per me. Sovvengati 
- Tesser tu inondato colla tassa di venti minci Sii fe- 
dele ad un fedele! non metterli lu parola sotto i 
piedi! Già ben mi so io che il padre farà tutto il 
debito suo. Conservali sempre nell’ amicizia mia, e 
in quella di questo trovato, cui la sorte mi ha 
fatto conoscere! Per questa tua destra che io stringo 
nella mia, ti scongiuro che tu venga meno a me 
come io lo son venuto a te! Xon dormire! Ora tu 
mi sei padrone, tu avvocato, tu padre: nel grembo 
tuo io colloco tutte le mie speranze c le mie for- 
tune. 

Fil. e non se’ sazio? e non ti basta ch’io t’ arrechi 
compiuto quello, che altro non é adesso se un ca- 
stello in aria? 

Tis. Basta. 

Fil. Sarò qua che v’ avrò contenti tuttaduc. Vuoi 
altro? 

VoL. HI. Pl.vlt. . 4 


Diyilized by -Ooglt 


BO 

Trif. Vi, quamprimum possis, reiìcat. 

Pni. Res monel. 

' J/se.Seqiiere me: vialicum ut duim a trapezila libi. 
Eadem opera a practore sumam njngraphum. 

Trir. Quem tyngraphum? 

J/Ec.Quem hic forai tecum ad legionem, bine buie ut 
. , liceal domum. — 


Tu inlro ahi. 

Trw. Bene ambulalo. 

Phi. Bene vale. 

Ubc. Edepol rem meam 

^ Constolilivi, quom ìllos emi de praeda a quaetloribusf 
Expedivi ex servilute filium, si dis placet, 
yil eliam dubitavi, bos bomines emerem, an non e- 

merem, diu. 

Servate istum, sullis, intus, servi, ne quoquam pedem 
Ecferat sine aulodela. Jam ego adparebo domi: 

. Ad fratrem ego modo captivos alios inviso meos, 
Eadem perconlabor, ecquis adulesccnlem noverii. 
Ssquere tu: te ut amillam, et re primiini praevorli 

volo. 
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Tia. Che torni presto. 

Fil. La cosa inen fa calca. 

Eci. Vico meco dal banchiere che ti darò la scorta: in 
una andrò dal pretore a levare il passaporto. * 
Tw. Qual passaporto? • * • 

£ci. 'Quello da portfcr seco alf esercito/ a’ egli dee an- 
dare a casa. — Tu va destro. ' 

Tik. Buon viaggio. 

Fu- Sta sano. 

Eoi. Grazie a Dio le mie faccende han messo buone 
barbe, allorché io ho compero dal bottino questi due 
da’queatorii Se piace a Dio ho cavato di servitù il 
figliuolo! e togli ohe sono stato gran pezza tenzo- 
nando se dovessi comprarli o noi Voi altri servi 
guardate costui, che mai senza custode non spicchi 
piè fuor di casa. Io sarò qui a momenti: ora, da 
mio fratello visiterò gli altri miei prigioni richie- 
dendoli se v’ abbia alcuno che conosca cotal gio- 
vane. Vienne meco tu, se vuoi andartene, chè 
anzi tutto vo’ distrigarmi di questo. 
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JCTUS III. 


SCENA 1. 

E/IGJSILVS. 

E/ic. iUUer homo est^ qui ipsus sUii^ quoil cditj quuerilj 
’ et ili acijre iiivenil; 

Scd ille est mùeriorj qui et aegre querit et niliil iii- 

vetiilj 

• Jllc miscrrumust, qui, quom cupU esse iptod edit^ 

von hahet. 

Nam hcrcle ego Inde die, si liceal, oculos erfodiam 

lubens: 

• Ila malignitate oneravit omnis mortalis mihij 
Ncque jcjuniosiorem, ucc magis ecfertum fame. 
Vidi, 7iec qui miiius procedat, quidquid facere occc- 

petis: 

Ila vcnler gullurque residenl esuriales ferìas. 

Jlicel parasilicae arti maxumam in malam crucem: 
Ita juvenlus jam ridiculos inopes ab se segregai. 
Nil moraìilur jam Laconas imi subseUi viros 
Plagipalidas, quibus sunt verba sine peuu et pecuniaj 
Eos requiruul, qui lubenler quom ederinl, reddant 
• , domi. 

■ Jpsi obsonanl, quae parasilorum ante eroi provvida; 

Jpsi de foro lam aperto capile ad lenones eunl, 
Quam in Irihit^sonlis aperto capile condemnant reos 
. Ncque l'idiculos jam terunci faciuiil; sese omnes 

. amant. 


ATTO III 


SCENA I. 


EnOASiLO. 


É incscliino colui clic cercasi il mangiare e trovalo con 


istcìito, ma lo è dicci volte più chi, aflannandosi in 
cercarlo, nulla vcdc« ma sopra tutti meschino è colui 
che veggendo la fame in aria non ha un catollo 
. da ficcarsi in bocca. Canchcrol fossemi lecito, e 
io caverei gli occhi a questo di, che in’ ha rovi- 
nata addosso tutta la cattiveria degli uomini! Non 
ho mai vista faccia d’ nomo più allampanata e spa- 
ruta dalla fame, nò un tale cui dia in cenci tutto 
che imprenda: e cosi ventre e gola mi fanno le fila. 
Oh vada al diavolo l’ arie parasilica! troppo la 
gioventù d’oggi schifa i poveri huìfoni. Un minuto 
non si fermano a (|ucsti spartanelli da bastone, che 
altro non hanno se lingua, fame, e scusso borsello! 
Vuolu sapere a chi si fa invito? A chi, stalo oggi 
, invitato, domani rimerita il pasto. La spesa se la 
fanno essi, mettendo cosi a man bassa la provin- 
cia de’ parasilij e', a faccia franca, quando vengono 
<li piazza, se la corrono a’ rufliani, come usano 
innanzi al tribunale in condannare i ribaldi. Fanno 
quel conto de’ buflbui come di (pici piò che non 
hanno, tulli pensano a sé. Iinpcrciucciic appena io 

, .. . .. . 



é 


.* 


\ 


Digitized by Google 


54 

Nnm ut (ìuilum Itine abiri, acretsi ad adtileteentes 
. ^ in forti; 

SalvelCj inquatn. Quo iinm nanij inquam, ad pran- 
diiim? — Àtqne illi lacenl. — 
Quis ail » Jfur, > aut qui profilelur? inquam. — 

Quasi muti sileni, 
Aeque me rident. Ubi coenamus? inquam. Àtqne U- 

ìiee abnuonl. 

Dico unum lidirulum dicium diclis de melioribus, 
Quibus soìcbnm meiislrìtnlis epulas ante apiscier. 
Aemo ride!. Scivi exlemplo, rem de conpaclo gerì. 
Ne canem quidem inritatam voluti quisquom imt~ 

larìer. 

Saltem, si non adrulerenl, denlis ul restringerenl. 
Àbeo ah illis, poslquam video, me sic ludificaiier; 
Pergo ad alios, renio ad alias, deinde ad alias; 

una resj 

Omnes conpaclo rem oguni, quasi in 0!) Felabro 

• olearii. 

Nane cedeo inde, qttoniam me ibi video ìudificarier. 
Iletn aia parasiii frtulra obambulabant in foro. 
jYunc barbarica lege certum esl Jus meum omne 

ptrsequi: 

Qui concilium intere, qui nos vicltt et vita proltibeanl, 
llis diem dicam: inrogabo mullam, ul milti coenas 

decem 

dico arbitralu detti, qtiom cara annona sii. Sic egero. 
Nunc ibo ad portum bine: est mi illic una spes eoe- 

natica; 

Si ea decolabil, redibo bue ad settem ad coenam 
* asperam. 
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me ne sono andato via di qui, mi son stretto allo 
coste di certi giovani: ohe addio, dissi loro, dove 
moviamo a pranzo? — e quelli? statue. Clii dice 
» qua » chi si offre? — e quelli? mutoli, nessun ride. 
Dove ceniamo? dico io, e quelli mi pagano d’una 
scrollata di capo. Dico un motto, ina di que’ va- 
gliati, co' quali una volta trovavasi d’ alzar il fianco 
un buon mese, nessun ghigna. Non brigai ad accor- 
germi eh’ e’ s’ erano tra loro spartito il sale, ma 
neppur fuvvi alcuno che far volesse il cane, il quale, 
se izzato non adula, digrigna. Veggendomi uccellare, 
li pianto; affronto altri ed altri ancora, la stessa 
tragedia: tutti sono in concordia come gli olian- 
doli di Velabro. Di là me ne traggo cosi schernito. 
Anche gli altri parasiti van piazzeggiando; ma ora 
per la legge barbara me la voglio far valere, vo’ 
riavere i miei diritti, nè porrò richiamo, porrò 
loro una multa dalla quale ,mi deono venir dicci 
cene a mio capriccio, quando la fame sarà a buon 
prezzo. Adesso vado in porto: là mi sfavilla un 
po’ di speranza; se anche questa mi muore, ritorno 
a’ brocchi dei vecchio. 
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JIkcio. , , 

% ‘ 

• t 

Quid est sunviuSj guani bene reni gerere 
Bono jmbìieOj tioul ego feci 
Jìeri, quom emi hosce homines? 

Ubi quisgue videntj eunl obviatn gratulanturque eam 

rem: 

Ila me miserum rutilando relinendoque lassum red- 

didcrunt. 

Vix et gratulando miser jhm eminebamj tandem 

abii ad preloremj 

Ibi vix requieci. 

Rogo syngraplmmj datar; eloco do Ttjndaroj ille 

abiil domum. 

roslquum id aduni, ad fralrem eo prolinus, mei 

ubi sunt aia captivi; 
Bofjo, Philocralemne ex Àlide ecquis omnium norit? 
JUc exclamat, eum sibi use sodalcm; dico, cum es- 
se apud me; 

JUc exlemplo orai obsecralquc, eum sibi ut liceat 

ridere: 

Jussi eloco hunc cxsolvi. filine in seqiicre me^ itti, 

quod me 

Oravisli, inpetres, eum hominem tili tonvenias. 
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. scm ir. 

Ecioke. 

Che coss v’ ha più dolce del gioTarc a’ pcoprii ncgozii 

e alla repubblica? cosi m’ intravennc jeri compc- , 
rando questi uomini. Appena oggi alcuno mi vede, 
volami incontro, e meco allegrasi di questa ven- 
tura. Oh poveretto a me che dal tanto- fer- 
marmi c tenermi tutti son venuto si stracco! tristo 
a me! in mezzo a tante allegrezze facea fatica in 
raccor 1’ alito! finalmente fui al pretore, ivi ripo- 
satomi un pochette; domando il passaporto, tosto 
il rimetto a Tindaro, e quegli via a easa sua. Ciò 
fatto, corro' subito dal fratello dove son gli altri 
' miei prigioni, dimando: non v’è alcuno d' Elide 
che Conosca Filocrate? Rompe costui, ed accertami 
essergli amico; e dettogli quello essere appo me, 
costui mi fa mille istanze glielo faccia vedere; e sì 
l' ho fatto sciogliere. Or via adunque seguimi, sp 
vuoi quello che mi hai detto, se vuoi salutar que- 
st’ uomo. 
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• TrKDÀRVS. 

Nane ilìud est, quom me fuitse, quarti esse, nimia 

mateìimf 

Nunc spes, opes auxiliaque a me segregarti sper- 

vuntque se! 

Jlic ille est dies, quom nulla vilae meae salus spe- 

rabilist. 

Neque exilium f'40^ exitio est, neque adeo spes, quae 

huHC mi aspellot melumf 
Nec stjcophanliis, nec fucis, ulhim mantellum ob- 

viam estj 

Neque deprecano perfidiis meis, nec malefactis /tt- 

ga estj 

Nec confidentiae usquatn hospitium est, nec decer- 

ticulum dolisf 

Operla quae [nere, aperta sunlf patent praesligiaef 
Omnis res palam est, neque de hac re negolium est 

poi, quin male occi- 
dam oppetamque peslem Jam fieri vicem meamquef 
Perdidit me Arùtophontes Ine, qui modo intra venti.' 
Is me novilj is sodalis est Philocrati et cognatusj 
Neque jam Salus servare, si volt, me potest, nec 

copia est, 

Nisi si aliquam corde machinor asiuliam. 
Quamquam, malum, quid machiner.^ quid conminw 

scar.* 

iVaxumas nugas inepiiasque incepissel llaereo. — 
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Titoabo. 

Or io trovomi in termini che torrci più volentieri Tesser 
morto che vivo! Speranze, ajutì, soccorsi mi fal- 
liscono tutti, 0 mi fan le fiche; questo è il di eh’ è 
peccato sperarmi salvo! La morte non è si orrida, 
molto più non avendo speranza che mi tolga qnc- 

• sto alTanno; nè so farmi un gabbano di trappole, 
nè le preghiere mi ponno cansare la pena delle 
mie perfidie e bugie. Io non so fidanza che m’ ab- 
bia a prendere, da che lato m’ abbia a volgere. 
Son rotti i sigilli: gli imbrogli sono scoperti! tutto 
è più chiaro del di, e niente per me v’ha più certo 
se non eh’ io muoja di mala morte, pagando il fio 
de’ falli miei e del padrone. Mi ha assassinato questo 
Aristofonte che venne non ha molto in casa: sa egli 
eh’ io sia, conosce Filocrate; gli è amico e cogna- 
to: anche la Salate se volesse salvarmi cavarebbe 
sangue dal muro, purch'io non trovassi qualche 
partito! Ma domine, che ho da pensare? che fanta-, 
st icore? Son ciancie! son bajc! io son fritto. — 
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SCENÀ ir. 

IIeCIO, Ti ADJFVSj ÀmSTOPllOKTES, LotJUft. 

IIec.Quo ilìum mine hominem proripiiste fora* te di~ 

cani ex acdihm? 

Ti K.lSnnc cnimvero orridi! nini ad te hostes^ Ttjndaref 
Quid loqiinr!’ quid fahiilabor? quid neqabo, auf 

■quid falebor? 

Afilli in incerto tUa res omnis-est! quid rebus meis 

coiìfìdamP 

Ulinain te di priusperdercnt, quam perihti e patria tua j 
Àrislophontes, qui ex parala rem inparatam omiiem 

faris.f 

Occisa est haec res, nisi rejyerio alroeem mi ali- 

'quam astutiam. 

IlEG.Sequere. Ilem libi hominem! adi atque adloquere. 
Trn.Quis homo est me hominum mlserior? 

Jri. Quid isltic est, quod meos te dicam fwjitare oculos, 
. - Tyndare, 

. Proque' ignoto' me adspemari, quasi me nunquam 

uoreris?' 

Fquidem lam sum sert^os, quam tu, risi ego domiliber fui. 
Tu usque a puero sci'vitulem scrvivisti in Alide. 
JlEG.FAepol mirar minume, is si le fugilal aul oruìos tuos, 
Aui si te odit, qui islum adpelles Tijndannn prò 

J^locrale. 

Tr^.negio^ Me homo rabiosus habitus est in Alide: * 

IVc tu, quod vilic fahnielur, anris inmillas tuas; 
A'am islic ha.slis insectatus est domi malrem et palrcm, 

I 

Ft illic isti, qui iusputatur, fi \ ) morbus inlcrdumven it, 
1 Proi'n tu ab istoc procul recedas. 
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Egioke, Timoiro, Aristofokte, Lorarii. ‘ 


Egi. Dove, (liacinc, dofrò dire egli siasi cacciato fuori 
colui? 

Tir. Or io son morto! levansì contro te, o Timftiro, i 
nemici! che dirò? che ragie troverò io? che ne- 
gherò o ehe cosa confesserò io mai? Tutto mi ten- 
' , tenna! in che luogo riporrò la mia fiducia? Ti fossi 
rotto il collo, 0 Aristofonte, prima di perder la 
patria, imperciocché m’ hai ogni cosa, da, fatta 
eh’ ella era, messa a so(|quadro! tutto è sconfitto, 

• ’ A’ io n#l mi trovo un partito da disperato. ■ 

BdS Segnimi. Eccoti Tnomo, fattigli avantii e parla. 

Tni. -Chi è più spaziato di me? • * ^ • 

Ari.^ «Che è questo, o Tlladaro, perchè mi scansv tu? 

perchè fai nìun conto di me quasi non m' avessi 
veduto mai? E si per Racco eh' io son servo come 
• se’ tu, sebben io fossi stato libero a casa mia, laddove 

• ' tu fosti fin da fantino servo in Elide. 

Eoi. Foffar il mondo! noh trasecolo io se è teco così 

t schifiltoso, 4^ se ti ha fii ùggia, dappoi che lo.chia- 

• mi TindaHft invece di FOocrate. 

• ■ f 

Tm. Qoest* apmo, Egione, in Elide è avuto maniaco; 

'• ^ siatd canfps a non prestfif' fede alle sue’ lappole. 

' * Costai in casa corse dietro cofkuna labarda in mano 

* al padre e alla madre, c tdvolta’ è soprappreso da 
quel male che maove gU spuli. In somma 'late vegli 
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Heg. miro wlum o me/ . 

ÀEi. Ain", verbero. 

Mie rabioMum? atque in»eclatum eue hasiù meum 

memorat palrem. 
Et eum morbìim mi eue, ut qui med oput eit tn- 

sputarierl 

Use. Ne cerere: tnullot Ute morbut hotninet macerai, 
Quibut intpulari ealuli fuil, atque ibut profuit. 
Am, Quid tu autemi etiam buie eredù? 

Beo. Quid ego eredam buie? 

Am. Jmanum eue me. 

Trir-nden’ tu hunc, quam inimico voìtu intuitur? Con- 
cedi optumum eet, 

Ilegio; fit, quod libi dixù glitcU rabiet: cave libif - 
JlKG.Credidi eue imanum extemplo, ubi te adpellavit 

Tyndarum. 

Trji.Quia tuom ipee inierdum ignorai nomen, neque 

ecil, qui tiet. 

BEG.Nam etiam te tuom todaìem ette aibal. 

Tilt. Jlaud vidi mogitt 

Et quidem Alcmaeut atque Orestu et Lycurgut poetea , 
Una mi opera eunt todakt, qua iste. 

Ari. At etiam, furcifer. 

Male mihi loqui audetf non te ego novH 
Bse. Poi planum id quidem est. 

Non noviue, qui istum adpelle* Tyndarum prò Phi- 

locrale. 

Quem videi, ignorati illum nominai, quem non vidu. 
Am. Imo iste eum tese ait, fui non est, eue; ti, qui vero 

est, negai. 

T rif. Tu «nim reperliu, Philocralem qui superes veriverbio! 


Digltizi -J ;-/ Coogle 


65 


Eci. Fatemelo più là. 

Abi. Come, capestro, tu di’ eh' io son maniaco? eh’ io 
ho perseguitato mio padre con una labarda? e ch’io 
son preso da tal malanno d’ abbisognare degli spu- • 
tacchi altrui? * 

Eoi. Non temere: tal morbo macera molti; e a questi 
r aver loro sputato addosso tornò assai bene. 

Abi. e voi, gli credete, voi? 

Eoi. e che gli credo io? 

Abi. Ch’ i’ sia pazzo. 

Tix Non vedete come guarda cagnesco egli? 11 miglior 
partito è cavarsela: Egionc, e’ dà ne’ lumi come 
v’ ho detto, la rabbia comincia, guardatevene! 

Eoi. Men sono subito accorto che gli girava il filatojo, 
udendolo chiamarti Tindaro, 

Tix Anzi talor talora sdimcnlica il proprio nome, ne sa 
che diamine egli si sia. 

Eoi. Eppure contava testò che gli eri amico. 

Tm. Amicissimo! come mel sono Almeone, Oreste e Li- 
curgo. 

Abi. e pur duri, manigoldo, in dirmi villania? io non 
t’ ho mai conosciuto, io? 

Eci. Ma qual maglio può rilìecar meglio questo chiodo, 
cioè che tu non lo abbi veduto mai? tu il chiami 
Tindaro invece di Filocratc: chi hai davanti non 
conosci, e chiami* chi non hai. ■ 

Abi. Oh to’ qua 1’ uomo che vuol essere chi non è, e 
dinega d'essere chi è proprio in carne ed ossa. 

Tir. Vedi 1’ uomo che vuol sgarar Filocratc in dire il 
Vero! 


04 

ÀKi.Pol, ego ul rem video, In invenlus, ttera vauiltidiiie 
Qui convincat.' Sed, qnaeso hercle, agcdunifadspicc 

ad me! 

* • 

Tre!. ' ' . . V. JÌem! . . 

jRt. * Die modo: 


Tijndanim, esse negus? 

Tir. Nego inqnnm. 

j4ni. Ttin te Philocralem esse aù? 

Tifi.lCgOj iuqunm. 

jIri. Tane huiie credis? 

JIeg. Plus qnidem, quam libi aut mihi: 

Nam ille quidem, quem lu esse butte memorai, /indie 

bine abiil jflidem 

yid palrem bujits. 

j4nr. Quem palrem, qui servot est? 

Tilt. J'i lu quidem 

Servos, et liber fuislij et ego me confido fiore, , 
bujtts bue reconciliasso in libertalem filium. 
ÀRi.Quid ais, fiurcifier? tetdgnalum tete memorai ìiberum.^ 
Tra. Non equidem me Liberum, filòj sed Philocralem, 

esse ajo quidem. 

Jm. Ut scelcslus, ffegio, nune iste te ludos fiacitl 

Nam is est servos ipse, ncque praeter eum quisquam 

eii finii. 

Trif.Quia tute ipse eges in patria, nec libi, qui vivas, 

' • domi est, 

Omnis inveniri similis libi vis. Non mirum fiacis: 
JUiseromm est, ul malevoknles sint alque incideant 

bonis. 

ARi.llegitì, vide, sis, ne quid tu buie temere insislas 

credere! • 

Jlque, ul perspicio, profiedo jam aliquid pugnae dedit:' 
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Ahi. Anzi, se bea mi dicoii gli ocelli, s'è irovato in 
- te chi per hiiiternc vuol dar lucciole! .Ma orsù, 
guardami fiso. 

Tix. Eccomi. 

' Alti. Parla: tu non vuoi esser Tindaro/, 

Ti.x. ^on voglio. 

Ani. E vuoi esser Filocrale? 

Ti.x. Certo. 

Ani. E la bevete voi? 

Eoi. Più a lui m’ afiido che a le e a me; imperciocché 

quello, che tu vuoi sia costui, oggi se ne è aiidulo 
in Elide al padre di <|ueslo. 

Ani. Qual padre, s’egli è servo? 

Ti.v. E servo se’ anche tu sebbeii sii stato libero, c tal 
credo di rilornnr.iii anch’io, se mi riesce ricu|ierare 
a costui (pia franco il figliuolo. 

Ani. Che narri, o forca? tu vuoi spacciarli libero di 
nascila? 

Tis. Io non voglio esser Libero, ma dico d' esser Eilo- 

. ' era le. 

Ari. Come vi agguindoln i! ribaldo, o Egionc! conciossia- 
chè (piesti è (picllo islcsso servo, oltre il (piale Ei- 
locrale non nc ha avuto mai. 

'fiK. Perchè in patria tu se’ uno .spianlalcllo e non hai 
tanto da vivere, vorresti trovar in ogni paese i tuoi 
simili. Non fai cosa nuova: è (h:’ bindoli P csSer ma- 
levoli, c il digrignare agli uomini dablienc. 

Ani. Fate a modo mio, Egionc, se pur vi piace; non ve 

• " iic state si bonariamente inehiovlalo alle parole di 

costui: conciossiachè, a (juanto .me tic pare, e’ non 
v’ ha fatta jiiccola breccia: che costui v’abbia a re- 
VoL. III. PnAir. 
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Filium Iii 07 n quod se redimere ail, id ne uthfuam 

mihi placet. 

Ti Tt.SciOj le id noìle peri; eepeiam iamen ego id, si di 
■ ■ adjiwanl: 

Jlliim restiluam huic, hic aulem in j^lidcm me meo 

patri. 

Propterea ad palrem hinc amisi Tifndarum. 
jirtì. Qitin tale is cs. 

Ncque praeler le in Àlide ulins servos isloc nomine 

est. 

Tj n.Pergin', sereom me exprobrare esse, id, quod vi 

hoslili obligli? 

Àni.F.ììim jam nequeo conlitteri. 

Tru. licns tu, anditi', quid ail? quia fugis? 

Jam illic hic nos inseclabU lapidibus, nisi illune 

jtibes 

Conprehendi. 

Ànr. Crucior! 

Ti K. Àrdeni oculi: fune opus, Ilegio! 

Fiden tu, illi maculari corpus tolum maculis luridis? 
Àlra bilis agitai hominemf 

ÀBi.. ÀI poi le, si ìtic sapial scnex, 

Àlra pix agilel apud carnupeem, tuoque capili 

inluceatf 

Trx.Jam deliramenla loquilun lariiae stimulanl virum. 
Jlr.c.IIercle quid, si hunc conprehendi jiuserim? 

Tra. Sapias magis. 

À/ii. Crucior, lapidem non habere me, ut illi masligiae 
Cerebrum excutiam, qui me insannm verhis con- 
cinnai suisf 

Tj Ànditi , lapidem quacrilarc? 
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dimore il fijjliu la iiuu mi va a vuiign [uiiilo nò 
poco. 

Tis. So bene che tu nc se’ avverso; ma c il farò, se mel 
consoiilono gl’ iddii: lui restituirò io (pii, c costui 
me in Elide al padre mio: per (picsto io ho man- 
dato a mio padre Tindaro. 

Ari. Che non sci tu quello: Elide non ha altro servo 
fuor te di ipiesto nome. 

Ti». E perfidii ancora a chiamarmi servo, perché cosi 
ni’ hanno fatto i nomici? 

Ari. Non posso più tenermi. 

Ti:i. Uba, noi sentite voi? e che non raschiate via? co- 
stui ci tirerà una baldoria di sassi, se non lo fate 
metter nc’ ferri. 

Ari. Arrabbio. 

Ti.v. Ila gli occhi di bragia, Egiono! corda, abbisogna, 
corda; non vedete voi come allividisce tutto: que- 
st’ uomo è investito dall’ atra bile. 

Ari. Anzi per Dio, se ipicsto buon vecchio farà senno, 
te investirà la pegola nelle mani del boja c man- 
derai vampe da questo tuo capaccio. 

Tix. Ei farnetica! è travasato dalle furie! 

Eci. E che s’ io lo fo> legare? 

Tir. Mostraretc giudizio. 

Ani. Mi sento cuocere dalla rabbia! perchè non ho un 
sasso da sfracellare il cervello a (pieslo impiccato, 
che mi dà tanto ilei pazzo in capo. 

Ti.v. E noi sentite voi eh’ egli cerca un sasso? 
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Suliix le solimi vuloj 


Jfcijio. 

Jlr.c. hliiic loqucrc^ si quid vis: proenl lanien audiam. 

Tj A.Namqiic cdcpol si adbitcs propiiis, os deiiosatil libi 
jVordicus. 

yini. I\'cquc poi vicd iiisnuuiiij Ihqio, esse creduis, \ 

Ncque fuissc unquam, ncque esse morbtmi, quem 
' islic niiluwalj 

f'erum si quid meluis a niCj jubc me viuciri. f'iAuj i 

Dum islic ilidem vincialur. 1 

Tj .V. Imo cniuireroj Ileqio, j 

y./iVj qui vollj viucialnr. , ! 

y/fl/. Tace modo! ego le, Philocrnles ! 

J'alsCj faciam, ni vents hodic reperiare Tijudarns! 

Quid mi obnulas? 

Tj s{. Tibi ego ohnulo? 

JU'.c. Quid agalj si... ? 1 

Tj X. - Jbsis lougins! | 

Ili-c.Quid ais? quid, si adcam liuuc insauumP | 

Tj'.\. A'ugaSj ludificnbilui'j ' 

Corrici, quoi ncque pcs unquam ncque capai con- 

parcal. \ 

yf rincula absunl; (\ijj Jjacem, hnuc quom vides, 

ipsum vides. 

Ih o.A'iliili facioj lamen adibo! 

Ti X. Alme ego omuino occidi! 

Aline iiitcr sacrum sariimquc ego sto, ncc, quid 

faciam, scio! 

Uec.Do libi opcram, Jrislopìioules, si quid csl, qiiod 
- me relis. 
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Ani. Io vorrei parlarvi da voi a voi, o Egionc. 

Eci. Parla pur di li, se hai di che, io l’ ascolterò lon- 
tano. 

_Tin. Si, percliò se ve gli fate più appresso, c’ \i strn[ipa 
d’un lualadctto morso il naso. 

Ani. Non vi succiare, Egionc, ch’io sia pazzo, o che altro 
volte stalo lo sin, nò clic mi colga (juella infer- 
mità clic dianzi ha detto costui: ma se voi temete 
di me fatemi legare; c lo voglio, purché anche a 
costui si faccia la stessa cirimonia. 

Tin. Egregiamente, Egionc, si leghi dacché cosi vuoi 

egli- 

Ani. Taci là: farò oggi, o falso Filocralej clic in te si 
scopra il vero Tindaro! a che m’ accenni? 

Tis. A te io accenno? 

Eci. E che farà se ... ? 

Ti?t. Tiratevi alla larga. 

Ee.i. Che di’ tu? che ne verrà se mi fo più vicino? 

Ti.v. P.ajc: vi menerà il naso: dirnvvi cose che non 
han piò nò gamlm: mancan le pecore; ma vedete 
•àjaee allorché vedete costui. 

Ècii. ' Non importa: pure me gli accosterò. 

Tin. Or’ io son morto: or si che sto proprio tra il mar- 
tello c r incudine! clic farommi adesso? 

Eoi. Ora sono a te, Ari.slofonte, se pure mi vuoi. 
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Jri.Ex me audilm vera, r/anc mnic falsa opinare, Ilcgio. 
Scd primnm hoc mcd expurrjare libi volo, me in- 

satiiam 

Acque lenerc, ncque ini esse ullum morbnm, nisi 

qnod servio. 

yft ila me rex deontin alquc hominum faxit palriae 

conpolem, ul 

Jstic Pliilocralcs non magis est, quam ani ego, ani lu. 
IIeo. Alio, die mihi, 

Quis igilur illic cstP 

jÌki. Qnem dudnm dìxi a principio libi. 

Jfoc si serus reperies, nidlam causam dico, qnin mihi 
Al parcnlum cl libcrlalis apud le deliquio siet. 

TI EC. Quid lu ais? 

Tvn. Me luom esse sert'om et le menni hemm. 

JIec. Jland isluc rogo. 

Aiiislin’ liber? 

TrK. Imi. 

yfnr. Animvero non fnil; nngas agii. 

Ti K. Qui In scis? an lu [orlasse fuisli meae mairi 

obslelrir. 

Qui id tam audacler dicere andes? 

Jri. Ptiemm le vidi puer. 

Tru'.yTsl ego le video major majorem. Jlem rursum libi! 
Meam rem ne cures, si recle facias. A'um ego curo 

luamP 

JfEC.Fnvilne buie palcr Thesanrochryseonicocroesides? 

Al. Aon fnil, ncque ego isluc nomcn unquam audivi 

ante liunc dienij 

Philocrati Theodoromedes fini poter. 
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Da me, Egionc, vero udrete quello che voi ora ero- 
dete falso: ma anzi ogni cosa voglio farvi capace 
che pazzo non sono io, nè che ho altro male ad- 
dosso fuor della servitù nella quale mi trovo; cosi 
m’ avesse Giove a restituirmi la patria, come è 
tanto Filocrate costui come lo siamo io e voi. . 

Eoi. e dimmi adunque, chi ò egli? 

Ari. Lui che v’ ho detto pur ora. Se voi la trovassi 
diversamente, non vi abbia misericordia per me,- te- 
netemi sempre appo voi casso di libertà c di pa- 
renti. 

Eci. E tu che soggiungi? 

« 

Ti.v. Ch’ io sou vostro servo c voi mio padrone. 

Eci. Non cerco questo: fosti libero? 

Tix. Fui. 

Ari. IN'o certo, egli scherza. 

Tis. Guarda qua sor Tuttcsallc! t’ ebbe in levatrice mia 
madre per star si fieramente sul no? 

Ari. Eri piccin piccino, eh’ io piccia t’ ho veduto. 

Tis. Ed ora che son grande io veggo te grande altret- 
tanto. Eccoci da capo! non ingerirti de’ fatti mici 
eh’ io non mi brigo de’ tuoi. ^ 

Eoi. Fu padre a costui Tesaurocriseonicocresido? 

Ari. Mai no; nè in Elide lio udito nome così fatto. 
Fadre di Filocrate è Tcodoromede. 


y/'iV. Pcrco probe! 

(Jiiiii (liikicii? I dicrecUimj (HJ cor meum, nr su- 

spciidc le! 

Tu svbsiiltasj ego miaer tir ad.sto prete formidiiic. 
IlEC.Sutin’ istuc milii cxguhilum est, fiiisse huiic scrvom 

in Jlìilcj 

Ncque esse Imnc Philocratcm? 
y/m. Tarn sath, quatti untiquant hoc iiiveiiies seciis. 

Seti ubi is iiutic est? 

JIec. Ubi ego mitiume, ntqnc ipsiis se volt maxume. 

Tutti igitur ego dcrnncitintuSj dcartuatus, suin miser 
Jlujus sedesti tcchiiisj qui mCj ut lubitum estj dii- 

< clavil dolisi 

Sed vide, sis! 

Jm. Quin exjtloralum dico et provistitn hoc libi- 

IIec. Cerlott'? 

Àm. Quin nihii, ittquam itivetties magis hoc certo 

cerlius. 

Pliilocrates jam inde usque amicns futi niihi a puc- 

ro pucr. 

Ifr.G. iTcff qua facie est tuos sodalis Philocralesl 
ÀRi. Dicam libi: 

Macilento ore, naso acuto, corporc albo, octtlis 

nigris, 

Snbrufus aliquatilunt, crispus, ciiicinnalus. 

Uf.c. Convettil. 

Tjk.VI (^ideiti hercle in ntediuni ego hodie pessutttc 

processcriiiif 

Tue illis virgis iniscris, quae hodie in tergo mo~ 

rieulur vico! 

tiia.f'etba milii data esse video. 
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Ti:^. Son sconfino! c clic non stai fermo? \a sulla forca, 
cuor mio! tu liatli, eJ io rcg^oini a fatica per la 
paura. 

Eci. Ilo però io richiesto a pezza, essere costui stato 
servo in Elide? non essere l'iloeratc costui? 

Ani. Cosi a pezza che per altro modo voi non 1’ a- 
vrcssi potuto. Ma doy’ c ora? 

Ecf. Dove noi vorrei io, ed egli cotanto n’ è marcio; 
misero a me! tutto, tutto m’ hanno strambellato, 
dimembrato gli inganni di questo ribaldo che me 
1’ ha aceoccata si hcnc; ma attendi un po’. 

Ari. Quello, che vi dico, è certo come il sole. 

Eoi. Certo? 

Ari. e si, da non ritrovar cosa più certa. Ebbi amico 
Filocratc fin dall’ infanzia. 

Eci. Ma quali sono le fattezze del tuo Filocrate? 

Ari. Dirovvele: magro, naso aquilino, bianco di pelle, 
occhi neri, traente al rosso, capelli ricciuti c ca- 
denti in cincinni. 

Eci. Concorda. 

Tiv. Alfe di Dio che nel venir qua ho messo il piè 
manco innanzi! tristo a quelle verghe die moi iran 
oggi sulle spalle mie! 

Eoi. M’ accorgo che me 1’ hanno apposta. 
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Zv-Y. Quid cessnlis, conpcdcs, 

Currere ad me, meaque ainplecti entra, ul vos ca- 
si odiam? 

IIec. Salili med illi hodie sceksli capii ceperunl dolo?. 

^ Jllic scrvom se adsimulabal, hic scsc aulem libcrum. 
]\'uculenm amisi; rcliiptil pignori pnlamina: 

Ila mihi slolido sursum vorsum os sublevcre ob- 

fuciis. 

Uic (ptidem me nnnqnam inridebil. Colaphe, Corda- 
no, Corar, 

• Ile islinc! ecferle loraf 

Lon. Num lignalum millimur? 

scEisA r. 

JIecio, Tj'.\D.tnvs, àristopiwhtes. 

JlEG.Iujicile aclultim manicas huic mastigiael 
Tj x.Qttid hoc esl ncgoli? (piidnam ego deliqui? 

IIf.g. RogaSj 

Salar sarlorqne scelernm et messor maxumc? 

Ti y.ISon occalorern dicere audebas prius? 

l\'atn semper oceani ruslici, quam sarrinnt, 

Prius. 

IIeg. ài ut confidenler mihi conira adsliliti 
Tyy.Deccl innoccnlem serrom alque innoxinm 

Conpdcnlcm esse sijom apiid Jtenim polissumum. 
IIeg. .■Idslringile isli, sullis, vehemenler manusf 
Tyy.Tuos snm: hi qnidem has tei praccidi jubc! 

Sed quid hoc negali est, qnamobrem snsccnses 

mihi? 
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Tia. Perche induciate, o fcrrij dal correre a me, c strin- 
gere le mie povere gambe, perchè vi guardino? 

Egi. e non abbastanza m’infinocchiarono que’ sciaiirali 
prigioni? <iuel s’infingca servo, questi libero: la- 
sciai la noce per il mallo; me l’ han sonata, balordo, 
ina costui non me la sonerà più. Ehi Colafo, Cor- 
dalionc, Corace, ite! portate le soghe! 

Lor. Siam mandati per legno? 

SCENA V. 

Egioke, Tisdaro, Aristofo.he. 

Egi. Mettete i nottolini a <|ucsto manigoldo. 

Tir. Che faccenda è questa? che male ho fatto io? 

Eci. Dimandasi? artefice, spargitore, ricoglitor di sccl- 
Icraggini? . 

Tir. e non dite prima che le erpico? I villani prima 
del sarchio usano 1’ erpice. 

Egi. Guarda faccia che mi fa eglil 

Tir. Proprio quella del servo innocente e non colpevole 
c spezialmente avanti il padrone. 

Eci. Strignetegli pur bene le mani. 

Tir. Son vostro: fatele anche mozzare! ma che è ciò? 
perchè tutto questo rovello contea di me? 

t 
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IlKC.Qnia me nieaiìuine rem, quoti in le uno fuit, 
Tnix sceleslis fulsidicis fallariis 
Delacemvhli, (Icarlnainslique opes. 

Confecisli omiiis res tic ralioues meas; 

Ita mi exemixti Pliilocralem fallaciis. 

Jllum esse servom xredidi, le liberum; 

Ila vosmel njcbalis, ilaqne nomina 
Iiiler vos permutaslis. 

Tjjf. Faleor, omnia 

Farla esse ila, vi In dicis, el fallaciis 
Àbiisse etim abs le mea opera atqne aslulia. 
yìn, obsecro hcrcle te, iti mine snscenses miliiP 
IIf.g./ÌI Clini crucialn maxnmo iti faelnm est Ino. 
Trn'.Diim ne ob malefacla peream, parvi exUlumo. 

Si ego hic peribo, atipie ille, ni dixil, non reilitc 
y4l eril mi hoc facliim mortilo memorabile, 

Jleriim meiiin caplnm ex servitale atque hostibus 
nediicem fecisse liberum in palriam ad palrem, 
Meiimqiie potiiis me capai periciilo 
Praeoptavisse, qiiam is perirei, povere. 

JIec. Fucilo ergo, ni Àcherunli cliieas gloria! 

Tyy.Qiii per virlnlein perbilal, fiCiJ non iiilcril. 

JIec. Q uando ego le exemplis excruciasso pcssiimis, 
Atipie ob siitelas tiias te morii mhcro, 
f'cl te iiiterisse, rei perisse pracdiceiil! 

Diiin pereas, nihil iiiterduo, dicavi vivere! 

Tiri. Poi si isliic faxis, liaiid sine poena feceris. 

Si ille line redibil, siciit confido adfore. 
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Kul. Perchè, tjnanto iii Ina maloin liai potuto, colle tue 
nialadcltc tagliuole hai guasto me c ogni mia fac- 
cenda; m’hai assassinalo, m’ liai ogni cosa gittata 
sossopra, m’hai sconvolte tutte le mie ragioni. Le 
tue Iranellerie m’hau fatto scivolar di mano Filo- 
crale; lui riputava servo, le libero: di tal sorta erano 
le vostre chiacchcre; per ipicslo voi altri vi siete 
scambiati i nomi. 

Ti.v. Egli è vero che tutto fu come dite voi, c che 
per i miei maneggi c per le astuzie mie, <|ucgli se 
ne andò: ma deh! ditemi ora è per <iueslo che mi 
avete colto tutta questa ira addosso? 

Eci. E sarà col tuo malanno. 

Tin. Purché non muoja colpevole non me ne monta. 
E se io lascio (jua le mie ossa, c che egli non 
torni, siccome disse, gran lode verrà al nome mio 
per aver trafugato libero a casa di suo padre il 
padrone, eh’ era prigioniero di guerra c nell’ un- 
ghie de’ nemici, amando meglio porre io a ripetila- 
' glio la mia che la sua vita. 

Eci. Fa in modo che (jucsla tua gloria luca all’ Ache- 
ronte. 

Tin. ÌN'on muore chi cade per la virtù. 

Eoi. Quando avrò talmente crucialo le eh’ altrui ne 

tragga esempio, c (piando pc’luoi inganni li avrò 
tolto da vivi, dica il mondo (jucl che gli garba! 
sii tu morto o caduto non me ne imporli, purché 
tu non mangi altro panel 

Ti:v.. In fc’ mia se il farete, noi farete senza vostro 

danno, s’ egli ritorna come io ho speranza. 
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^ni. Proli (li iiimorlalesf nunc egn letico, mine scio, Iwe 
Quid hoc sii negali: incus sodalis Phiìocrales 
In liberlale esl ad palrem in pall ia. Bene est, ‘ 
Neijiie esl niilii (luisgnain, acque mcìins qnoi velini. 
Sed hoc niilii uegre esl, me link dedisse operam 

malam. 

Qui niinc propler me mcaqiie verba vinclns esl. 
Jlr.c.FeInin’, le qiihhinam mi badie falsimi proloqni? 

Ti y.f'eliiisli. 

Hec. Cur es ansns menliri mihi? 

Tra. Quia vera obessenl illi, qnoi operam dabamj 
Anne falsa prosuni. 

Ilr.c. ÀI libi oberimi. 

Tj s. Opinmum esl! 

ÀI beriim servavi, qtiem servaluin gaudeo, 

Qnoi ciistodcm addideral me herus major meits. 

Sed malene id arbiirare facilini? 

IIeo. Pessume. 

Tra. ÀI ego ajo Recle, qui abs te seorsnm senlio: 

A'am cogitalo: si qnis hoc guaio tuo 
Tnos servos faxil, qiialcm liabcres graliam? 
rinitleresne, neciie, eiim servom maini? 

Jisselne apud te is servos acceplissumiis? 

Responde. 

JÌEG. Opinar. 

J y.\. Cur ego iralus mihi cs? 

IlEG.Qnia illi fiiisli, qiiam mihi, fidclior. 

TiiS.Uand esse repenliiias ainicilias (\") dccct. 

Quid? Ili una nocle posinlavisii et die > 

Rcccns capliim hominem el vupenim et noiilinm 
Te pcrdocere, ut meliiis consulercm libi, 

Qiiam illi, qiiicum ima a pnero aetalem exegeram? 
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Oh ilei iinmorliili! ora inlcmlo, ora veggo che sia 
cotesto! È libero Filocratc, è lilicro 1’ amico, è in 
patria, è appresso il padre. Sic ne gode 1’ anima 
perchè non ho alcuno cui meglio io voglia. ÌÌIa di 
ciò nicn sa male d‘ essermi opposto a costui, clic 
ora, cagion mia, è sì avviucolato dalle mie [in- 
role. 

Eoi. e non t’ ho ordinato di dirmi il vero? 

Tin. Ordinato. 

Eoi. e perchè incalappiarmi con tante ragie? 

Ti.v. Perchè la verità avrebbe fatto male a chi io volcn 
far bene. Or tornagli buono il falso. 

Eoi. Ma colla tua peggio. 

Tis. Anzi in buon prò. Salvai il padrone, cd ora che è 
salvo me no allegro: a lui m’ avea dato custode 
il padron vecchio: c voi opinale ({ucsto un mi- 
sfatto? 

Eoi. Capitale. 

Tix Ed io opera meritoria, perchè la veggo diversa di 
voi. Ora volgete nell’ animo, se alcun vostro servo 
facesse la cosa istcssa al figliuol vostro, a lui non 
ne sapreste vcrun grado voi? IXon lo cavereste di 
servitù? non vi saria egli carissimo? rispondetemi. 

Egi. Forse. 

Tin. e dunque perchè tanta collera? 

Eoi. Perchè fosti fedele più a lui che a me. 

Ti.v. La è cosa vecchia in tra gli amici nuovi. E voi ? 

porvi in cuore che in venti (jualtro ore, io prc.so 
di fresco, nuovo c del servire mal pratico, avessi 
ad esser più vostro che di colui col (piale vissi in- 
sieme sin da fanciullo? 
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JlKC.Ergo ab co pelilo (ji'uliam hlcnnl ~ Durile, 

['bi poiKÌerosa.s crassas copiai compciics. 

Inde ibis porro in lalomias Inpiilarhts. 

Ibi quom aia ortoiios lupiilcs ecfodiuul, uhi 
Colidianus scsqitiopus coiifercris, ' 

Sexcenloplaijo nomen indclnr Ubi! 

À ni. Ver dci)s. ahiue homiucs eijo le oblcslor, Hcijio, 

Ac In isinne hominem perda is! 

' Jlr.c. , Ciirnbilnr: 

Aam noelH nervo vincins euslodibilur; 

Inlerdiu sub Icrra lapidcs eximet. 

Din et/o bunc cruciaboj non uno absoiram die. 
Jm. Cerlnmne libi isine? 

Hec. Aon inoril i ccrliiist. 

y/bducile islam actulam ad llippohjlum fabram: 
Jabcle baie crassas enupedes iapùjaier! 

Inde exira porla m ad menni ìibcrlam Cordalam 
In lapicidinas facile dedaclas sielj 
Àlqae hnne ila relle dicile me cararier, 

Ae (piid delerias baie sii, qnam qnoi pessumc est. 
Trn.Cnr ego le invilo salvom me esse poslalem? 
Vcriclnm vilae mene lao stai pericalo. 

Post morlcm in morie nibil esl, qaod melaam, 

malij 

F.l si ]iercivo nsqne ad sammam aelalem, lamen 
JJrcve spalium est perfcrnndi, qnac miailus mibi. 
l'ale alqae satccj cisi, aliler al dicam, mere.s. 

Tu, jérislopbonles, de me ni meraisli, ila vale: 
Aam mibi propicr le hoc obligit. • 

Jiti. Oh! 

Ilice. ^Ibdarile! 
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Chiedine a lui mercè. Voi altri traetelo ove si 
candii di pcsmilis.siiui ferri, indi alla cava. Quivi, 
quando gli altri cavano otto massi, se tu non ne 
. trarrai fuori un tanto e mezzo, ti si troverà un 
nome che dirà in buon volgare seicento colpi di 
sferza esserti morti sulle spalle. 

Ani. Per gl’iddii e per gli uomini, Egione, non per-^ 
dere quest’ uomo. 

Egi. Oh sarà guardato: la notte custodirallo un ceppo, 
il di starassenc sotterra scavando pietre, buon 
tempo il tormenterò, nò fia che dalla fatica 1' as- 
solva solo un di. 

Ari. è questo il pensier vostro? 

Eci. Non m’ è si certa la morte. Trascinatelo subito 
subito via di qua al fabbro Ippolito, ingiungetegli 
ribadisca a costui i ferri più massicci^ quindi 
fuor la porta datelo nelle mani di Cordalo mio 
liberto porche lo cacci nelle cave, e ditegli esser 
volontà mia, che costui non sia trattato meglio di 
quelli che il sono lualissiiuo. 

Ti.v. E io starò a pregar misericordia? la mia morte 
v’ è di danno, morendo io altro male non ho a 
temere; iiuanluniiuc io vivessi decrepito, pure poco 
ho a soffrire i minacci vostri. Y’ assista Iddio, o 
Egione, avvcgnacchò altramente vi meritiate; te 
poi Aristofontc Iddio paghi della moneta che hai pa- 
gato me, perocché tutta questa grandine m’ è 
venuta addosso in grazia tua. 

Uh! 

Via! 


Ari. 

Eoi. 


VoL. 111. Plaut. 
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Ti K.Àt umim hoc quaexOj si hiic rebilel Philocralcs, 

Ut mi g'iw facias conveniundi copiam. 

HEC.PerisliSj itisi jam htinc e conspeclu abducilis! 

Tvk.Vìs haec quidetn hercle est, et traiti et trudi simili. 

JfEG.Illic est abductus recto in phijlucam, ut dignus es. 
Ego illis cnplivis aliis documenlum dabOj 
iVe tale quisquam facinus incipere audeat: 

Quod absqiie hoc essetj qui mihi hoc fecU palam, 

■ Usque obfrenatum stiis me ductarent dolis. 

iVuiic certum est nulli post haec quidquam credere: 
Satis sum semel deceptus. Speravi miser^ 

Ex servitute me exemisse flliumj 
Ea spes elapsa est. Perdidi unum fiìium 
Piienim quadriinum, quem mihi servos surpuit: 

■ Tfeque eum servom unquam reperi, neque filiumj 
Major potitus hoslittm est. Quod hoc est scelus? 
Quasi in orbitatem liberos jtroduxerimf 
Seqiiere hac: reducam te, ubi fuislL Ncminis 
Misereri certum est, quia mei miseret nemiuem. 

Ani.Exauspicavi cjo viiiclisj nunc intelkgo 
Redauspicaiidum esse in catenas denuo. 
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Ti». Ma deh, siatemi cortese di questo, se litorua Fi- 
locrnte, fatemela vedere. 

Eoi. Vi darò il malanno se non me lo tirate giù degli 
occhi. ^ 

Tix. Questa e violenza, 1’ esser tratto e percosso. 

Eoi. Quegli è direttamente tolto di qua per alle latomie 
come n’ è degno: cotesto è un documento agli altri 
prigioni, acciò di queste ribalderìe più non ne 
attentino, chè, se non fosse stato costui ad aprirmi 
gli occhi, i’ mi troverei bufalo ancora. Ora ho fermo 
credere a nessuno, scottato una volta dalla calda 
temo l’acqua fredda. Misero a mcl era pieno di buo- 
na speranza d' aver tratto di servitù il figlio, e la 
speranza m’ è fallita. N’ ho perduto uno di quattro 
anni grancitomi da un servo ed ancora visto non 
ho nè servo nè figlio; il più grande percosse nel 
nemico, qual scelleratezza è questa? ridurmi come se 
non avessi ingenerato figliuolil Vienne meco che ti 
ritoiTicrò dove t’ho tolto: Misericordia a nessuno, 
dappoiché nessuno 1’ ha con me. 

Ari. Trassi auspici quand’ era fuori, or veggo che ho 
da trarne ancora ne’ ferri. 
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ACTVS ir. 


SCENA I. 

Ehcjsiivs. 

JupUer nipreme, ttrva» me measque auges opesl 
Maxamas opimilalet opiparasque obfer mìhij 
Laudem, lucnim, ludum, jocum, fesiivUalem^ fe- 

rias, 

Pompam, peimntj polaliones, salurilalenij gaudiumj 
Sine sacrU heredilalem ('ÌSJ sum aplus ecferlUsu- 

, mam; 

Nec quoiquam homini supplicare me nunc esl cer'^ 

ium mibi; 

Nam vel prodesse amico possumj vel inimicum per- 
dere: 

Ita hic me amoenilate amoena amoeiius oneravit 

diest 

• 

Nunc ad senem cursum capessam hunc Hegionem, 

quoi boni 

Tantum adfero, quantum ipsits a dis optala alque 

eliam amplius. 

Nunc certa res est: eodem pacto, vi Comici servi 

solenl, 

Coniciam in coUum pallium: primo ex med hanc 

rem ut audialj 

Speroque me ob /iurte nunlium aelemum adeptu- 

rum cibum. 
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IV 


SCENA I. 

Ebcasilo. 

Oh Gran Giove, tu mi vuoi salvo, tu ini vuoi ricco! tu 
mi dai roba in chiocca, lode, guadagno^ piacere, 
giuoco, allegria, feste, pompa, tu m'apri le cantine 
le dispense per farmi torre delle buone satolle, senza 
molestia mi venne una abbondevolissima eredità, c 
io ho già fermo dì non mi voler gittare alle gU 
nocchia di chicchessia, perchè posso e giovar l’a- 
mico, e rovinar del mondo chi mi ha in odio. Oh 
quanta gioja mi ha carico addosso questo bel dii 
Or io mi caccio la via tra gambe per ire a questo 
vecchio Egione, cui io apporterò tanti beni, quanti, 
e di più egli non ne aspetta dagli dei immortali. L’ ho 
fatto il mio consiglio; vo’ far il servo da commedia, 
mi caccerò il mantello sul collo: vo' essere il pri- 
mo a consolarlo di questa novella, e spero che 
tal notizia la mi darà da macinare in eterno a 
due palmenti. 
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SCENÀ II. 


IIeciOj Ercjsilvs. 

nec-Quanlo in pectore hanc meo magis rem voluto. 
Tanto mi aegriludo auctior est in animo, 
j4d illum modum siibìitum os esse mi hodiej 
Aeque perspicere quivi. 

Quod qnom scibitur, per tirbem inrideborj 
Qnom extemplo ad fonim advenero, omnes loqueninr: 
Ilic ilte est senex doctus, (idj quoi verba data snntf 
Sed Ergasitus estne hic, procnl quem video? 
Conlecto quidem est pallio. (Iiiidnam acturusl? 
Enc.Move abs te moram, atqiie, Ergasile, age hanc rem. 
Eminor interminorque, ne qui obstiterit mi obviam, 
Aisi qui sat din vixisse sese homo arbitrabitur; 
Eam qui obstiterit, ore sistel. 

JIeg. Ilic homo pugilatum incipit. 

Enc.Facere certum est. Proinde «/ omne* itiuera insistant 

sua, 

Aec quis in hanc plateam negati couferat quidquam 

sui: 

Aam mcus est balista pugnas, cubitns catapulta est mihi, 
Ilumerus aries^ tum gena ut quemqìte icero, ad ter- 

ram daboj 

Dentilegos omnis mortalis faciam, quemque obfendero. 
IlEC.Quae illaec eminalio est nam? nequeo mirari satis. 
Esc. Qui mi in cursu obstiterit, faxo vitae is extemplo 

obstiterit saet 

Faciam, ut hvjus die locique meique semper memi- 

nerit! 
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Eciore, Ergasilo. 

Ect. OiiRiilo più io vi sto sopra tanto più mi sento tra- 
panare il cuore del vedermi sbottoneggiato in que- 
sta maniera, senza che potessi addarmene. Quando 
si risaprà la tresca verrò io la storia della città, 
c appena metterò piede in piazza, tutti bisbiglie- 
ranno: vello là quel bel scaltrito di vecchio che fu sì 
bene tolto in barca. Ma è Ergasilo eh’ io veggo 
dalla lunge? egli ha raccolto il tabarro, che vorrà 
egli? 

Enc. È tempo Ergasilo che tu esca di passo c badi ai 
fatti tuoi: ordino c fo anche niinaccie affinchè al- 
cuno non mi venga tra piedi, se pur egli non 
crede d’ aver abbastanza mangiato pane, imper- 
ciocché a chi mi si para dinanzi questo è suo 
grugno. 

Eoi. L’uomo vuol fare alla lotta. 

Erg. Io vo far cosi. Ognuno tenga la sua via, ne ingom- 
beri questa piazza con qualche bazzica: imper- 
ciocché il mio pugno é una balista, una catapulta 
il gombito, un’ariete la spalla: e s’io col ginocchio 
tocco qualcuno, tosto lo sfracello a terra; racco- 
glieranno i denti quanti mi terranno il passo. 

Egi. Che spampani son questi? non so abbastanza ma- 
ravigliarmene. 

Erg. Chi mi impaccia la strada Io farò spacciare dad 
mondo! sarà pensier mio eh’ e’ si ricordi sempro 
di <]uc$lo di, del luogo e della persona mia. 
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JIf.g.QuUI hic homo lantum hicipissit facere ciim Inniia 

miiiis? 

EgC.Prius edico, uc quU propler rulpam capinlur suom: 
Conliiicte vos domif prohibcte a robis vhn meam! 
neo. Mira cdepol suiilj ni hic in venlrem sumsit confì- 

dciilinm. 

Fae misero illi^ cnjus cibo iste faetus est inpensiori 
Enc.Tnm pistores scrophipasrì, fnrftiri qui qìhuI snes. 
Quorum odore praelerirc nemo pislrinum poteste 
Loìtim si quojusquam scropham in publico con- 

spexero, 

Jpsis ex dominis meis pngnis exculcabo fnrfures! 
Jfgc. Basilicas edicliones tilqne impcriosas habcl: 

Salur homo eslj habet profecto in ventre confiden- 

liam. 

Ekc. Tulli pisraloresj qui prachenl popolo piscis foelidos. 
Qui advehuulur quadmpedauli crucianti cauterio. 
Quorum odos snbbasilicanos omnis abigil in fonim: 
Eis ego ora verberabo sirpiclis pùcariis: 

Ut sciaut, alieno naso quam exbibeant molestiam. 
Ttim tonti autem, qui coucinnaut ìibeiis orba 

ovis. 

Qui ìocant caedundos agnos, et duplo agninam 

' danuntj 

Qui pctroni uomen indulti verveci seclarioj 
Eum ego si in via pelroncm publica conspexero. 

Et pelronem et dominum reddam morlalis miser- 

ruinos. 

JlEG.Euge, edicliones aedililias hic habet quidcnij 

Miniinque adeo est, ni sibi fecere liuiic Àvloli ('20J 

Jgoraiwmum. 
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Egl DiamincI e che vuol imprender con tante minacce! 

Erg. Anzi ogni cosa^ egli acciò clic niuno per sua colpa 

trovi il malanno, grido: tenetevi in casal cansalcvi 
dalla mia collera! 

£ci. Io ne vado in visibilio di tanta bravura, se pur 
non gli sbuca dalla pancia. Tristo a colui, alle cui 
spese costui venne si spavaldo! 

£nc. £ que’ fornaj che tengono scrofe, ingrassandole 
di crusca, per la puzza delle quali niuno può pas- 
sar dalla macina; s’io m’incontro in qualche troja, 
scamaterò ben io a suon di garontoli i padroni, 
tanto che n’ ha da saltar fuori la forfora. 

Eci. Poh questi son comandi da re: 1’ uomo ò ciompol 
tanta bravura vicn dalla ventroja. 

£nc. E que’ pescatori che mettono su’ banchi ì pesci 
marci: c quelli che vengono a cavallo di certi roz- 
zon pieni di guidarcschi, il lezzo de’ quali fa scap- 
par in piazza que’ che stan sotto la basilica, io 
darò loro nel muso i giunchi pescherecci, affinchè 
sappiano di che puzza consolino i nasi di^li al- 
tri. E sì i beccai che fan orfani di figli le pecore, 
e que’ che danno ad ammazzare gli agnelli, e ne 
fan pagare il doppio la carne, que’ che dan nome 
di mannarino al montone, io se ne trovo qualcuno 
di questi nella via, rovinerò c la bestia e il pa- 
drone. 

Eci. Evviva! costui la fa come un Edile; ed è mirabile 
che gli Etoli non l’ abbiamo eletto in Agota- 
nomo. 
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Httc.Non ego nunc parasiliis sutn, sed regum rer regah'or, 
Tantut ventri conmeatus meo adesl in portu cibiu. 
Sed ego cesso hunc Ilegionem onerare laelilia sencm. 
Qui homine hominum adaeque nemo vivil forlu- 

natior? 

IIeg. Qiiae illaec est laetitiUj quam iilic laelus largitur 
1 mihi? 

Erg. Jleus, ubi estis? ecqub . hic est? ecquis hoc aperii 

ostium? 

JIsG.nic homo ad coenam recipit se ad med. 

Erg. Àperite hasce ambas foris, 

Prìusquam puìtando assiilatim fonbns exitium adferot 
ìlEG.Perlubet hunc hominem conloqui. Ergasilef 
Erg. Ergasilum qui vocat? 

J/eg. Respice. 

Erg. Fortuna quod Ubi nec facit nec faciet. 

Hoc me jubes? — Sed qui est? 

Heo. Respice ad med: Hegio sum. 

Erg. Ohj 

Quantum est hominum optumorum optume^ in tem- 
pore advenist 

IlEG.IS’escio quem ad portum nactus es, ubi coenes: eo 

fastidis. 

Erg. Cedo manumf 
IIeg. Manum? 

Erg. Manum, inquam, cedo htam actulumf 

Heg. Tene. 

Erg. Gaudet 

IIeg. Quid ego gaudeam? 

Erg. Quia ego impero, jige, gaude modo/ 

IIeg. Poi moerores ini antevortunt gaudiis. 
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Or io non sono un parasito^ ma un re e re di co- 
rona, cotanta vettovaglia venne nel porto per que- 
sta mia capanna. Ma a che più stento io questa, 
letizia a Egione, di cui non ha il mondo uomo 
più fortunato? 

Eoi. e che letizia è quella che vuol darmi egli? 

Erg. Ohcl dove siete? chi è qua? chi m’ apre questa 
porta? 

Egi. Quest’ uomo viene a cena da me. 

Erg. Spalancatemi quest’ uscio, so no io lo fo volar iii 
scheggiale sino al cielo! 

Egi. Io voglio parlargli. Ergasilol 
Erg. Chi chiama Ergasilo? 

Egi. Volgili. 

Erg. Quello che a te nè fa, ne farù mai la fortuna vuoi 
tu da me? — ma chi è qua? 

Eoi. Volgiti a me: sono Egione. ^ 

Erg. Oh cima del fior de’ galantuomini! Iddio mi ti ha 

mandato. » 

Eoi. Non so chi tu abbi veduto al porto che ti sgrinzi 
il ventre, per farmi tanto lo schifiltoso. 

Erg. Dammi la mano. 

Egi. La mano? 

Erg. La mano, si, la mano, damroclla subito. 

Egi. Eccotela. 

Erg. Sta allegro? 

Eoi. Allegro? 

Erg. Allegro, allegro: lo voglio io. 

Egi. Ma ho più fiele che dolce. 
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Erg. - , Noia Ha siti! 

Jatn ego ex corpore cxigam omnis maculas tnoe- 

rorum tibif 

Gaude audaclerf 

JIeg. GaudeOj eUi nil sciOj quod gaudeam. 

Erg. Bene facis. Jube . . . 

Ueg. Quid jubeam? 

Erg. Ignem iiigeniem fieri. 

Hbg. Ignem ingenlem? 

Erg. Ita dico: magma ttl *U. 

JIeg. Quid, volturi? me 

Tuan' causa aedis inceusuntm censes? 

Erg. Eoli irascier. 

Jiiben", an non jnbes, adslilui aulas, palinas elui, 
Laridum alque epulas foveri foviculis fervenlibus, 
jllium piscis praesiinalum abire . . . 

JIeg. Ilio vigilala somniaf, 

ERG.Àlium porcinam alque agninam et pullos gallinaceos... 
JIeg.Scìs bene esse, si sU mule. ^ 

Erg. Pemas alque ophlhalmiam, 

Iloraeum, scombrum et Irugonem el celum el mol- 

lem caseum? 

JlEG.Nominandi islorum libi eril mago quam edundi copia 
Jlic apud me, Ergasile. 

Erg. JUean’me causa hoc censes dicere? 

JIeg.Ecc nil hodie hic, nec mallo plus tu edes (ne fnalra 

siesj : 

Proin" lu lui quolidiani vidi venlrem ad me adferas. 
Erg. Quia ila faciam, ttl tuie cupias facere sumtum, elsi 

ego vetem. 

JlEG.Egouc? 
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Enc. Non voglio. Or io ti scppclirò ogn’ ombra d’ affan- 
nol staitene allegro! 

Eoi. e me ne sto, sebben non mi sappia di che. 

Erg. Egregiamente. Comanda . . . 

Eoi. Che? 

Erg. Un gran fuoco. 

Egi. Un gran fuoco? 

Erg. Dico così, perchè voglio sia altissimo. 

Eci. E che, 0 nibbiaccio, vuoi eh’ io mandi in fiamma 
la casa? 

Erg. Non t’ adirare. Ordini o no che mcttansi a fuoco 

le pentole, che si lavino i piatti, e che si mettano 

le vivande a fornello, e che altri vada a formare il 
pesce . . . 

Egi. Costui sogna ad occhi aperti. 

Erg. Altri il majalc, il castrato, i polli . . . 

Egi. Ben so denti che sono i tuoi, se hai chi te li 

aguzza. 

Erg. Prosciutto, occhiate, tonno, scombro, pastinache, 
balena e cacio fresco? 

Egi. Ben tu di queste magnificaggini potrai parlarne io 
casa mia, o Ergasìlo, ma goderne, giammai. 

Erg. e ere’ tu eh’ io dica questo per me? ' " 

Eci. In casa mia, o Ergasilo, alGnchò tu non vi cam- 

mini dentro a occhi come il lupo, oggi non man- 
gerai nc nulla nè molto, c perciò portaci den- 
tro una pancia come in casa tua. 

Erg. Ed anzi farò si che tu desideri scialarla sebben io 
noi voglia. 

Egi. Io? 
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Erg. Tu noe. 

Use. Tutti tu mi igilur Iterus es. ^ 

Erg. Imo bene volens. 

Fin' te faciam forlunatum? , 

IIeg. Malim, qnam miserum quidem. 

Erg. Cedo manumt 
lIsG. Jlcm manumf 

Erg. Di te omties adjuvantl 

IIeg. Nil sentio 

Erg. Non enim es in senliceto: eo non senlis. Sedjube 
Easa Ubi jmra adporaiier ‘ad rem divinam cito, 
jitque agnum adferri propere unum pinguem. 

IIeg. Cur? 

Erg. Ut sacrvjicet. 

IIeg. Quoi deontm? 

Erg. JUi hercle: nom ego Ubi sum nunc summut 

Jupiterj 

Idem ego sum Salus, Fortuna, Lux, Laetilia, 

Gaudium 

Proin tu divom butte saturitate facias tranquillum 

Ubi. 

IlEG.Esurire mihi ridere. 

Erg. Mihi quidem esurio, non Ubi. 

IIeg. Tuo arbitratu; facile patior. 

Erg. Credo: consuelus puer. 

IlEG.Jupiler le dique perdantl 

Erg. Te Itercìe mi aequom est gratias 

vigere ob nunliuni: tantum ego nunc porlo a porlu 

libi boni 

Nunc tu mihi pìaces! 

IIeg. r/bi, slullus: scro post tempns venis. 
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Erc. Tu. 

Eci. Dunque tu mi se’ padrone. 

Erg. Anzi un benevolo. Yiio’ che ti faccia felice? 

Egi. Piuttosto che sgraziato, certo. 

Erg. Dammi la manol 

Egi. Eccotelal 

Erg. Iddio ti prospera. 

Egi. Non me n’ avveggio. 

Erg. Perchè non hai pungolo che ti punge; ma spic- 
ciati in preparar i vasi sacri, c fatti portar su- 
bito un agnello grasso. 

Egl Perchè? 

Erg. Per un sacrificio. 

Egi. a qual Dio? 

Erg. Poh! a me: imperciocché ora ti sono il gran Giove, 
la Salute, la Fortuna, la Luce, la Letizia, la Gioja: 
In somma con una buona satolla fatti propizio 
questo Dio. 

Eoi. Parmi eh’ abbi appetito. 

Erg. L’ ho io e non tu. 

Egi. Come vuoi: non mi rifiuto. 

Erg. Tei credo: tu se’ cosi fin da fanciullo. 

Egi. Il malan che Dio ti dia. 

Erg. Anzi io avviso che mi dovresti saper grazie im- 
mortali dappoiché ti arreco dal porto tanta gioja. 
Tu ora mi piaci. 

Eci. • Oh va bacioccol tu or vicn troppo tardi. 
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Enc.lgilur oìim ti adveiiissenìj tnage lu liim istuc diceres; 
Aline itane laeliliatn aecipe a me^ quatn fero: nam 

filium 

Tuoni modo in poriii Philopolemum vivom sa/vom 

el sospitem 

Vidi in publiea eeloce, ibidemque illum adulescen- 

tuìnm 

Jlium una, el Itiom Slalagmum sereom, qui aufu- 

gil domOj 

Oui libi subripuil quadriinum puerutn fiHoìum luom. 
JlEG.Abi in malam rem! ludis me! 

Erg. Ila me amabil saneta Salurilas^ 

Jlegio, itaque suo me semper condecorel eognomine^ ■ 
[/I ego vidi . . . 

Hec. Gnalum meum? 

Erg. Tuom gnalum et genium meum. 

Meo. Et eaplivom iUum Alidensem? 

F.rg. jMa To/ A5 To^A6/I 

IIec. El servolum 

Meum Slalagmum, meum qui gnalum surpuil . . ? 
Erg. xav f2ij Kopar 

JfEc.Jam din? 

EIrg. xav ’npaiveinjv^ 

Ilec. Fenil? 

Eeg. xav I.iyvMv\ 

llEG.Cerlon"? 

Erg, xav (ppovaivora^ 

JIrg. Fide sisf 

Eeg. ' Ni? xaXaxiiovl 

JIeg. Quid lu per barbarieas urbis jurasP 
Eeg. Quia enim ilem asperat 

El luom vielum anlimabas esse. 
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Se io fossi venuto priiiia^ questo ben ini potevi 
dire. Ora ricevi dentro l’ anima questo gaudio 
ch’io ti do. Imperocché pur ora nei porto vidi 
il figliiiol tuo Filopolemo, vivo, sano e salvo, lo 
vidi in un brigantino del pubblico, e con lui, quel 
giovane Eliese, e quel fuggiticelo Stalagmo tuo ser- 
vo, che portò via a te quel naccherino di quat- 
tro anni. 

Eci. Il diavolo che ti colga! tu mi pigli a gabbo! 

Erg. Cosi ben mi dica santa Saturìta, o Egionc, c sem- 

pre le piaccia onorarmi del suo nome, com’ io 
vidi ... 

Ecf. Mio figlio? 

Erg. Tuo figlio, e mio genio. 

Eci. E quel prigione Eliese? 

Erg. Si per Apollo! 

Egi. E quel mio servo di Stalagmo, che mi rubò il fan- 
tino . . ? 

Erg. Si, per Diana! , 

Eci. Finalmente? 

Erg. Certo, per Prcncste! 

Egi. Venne? 

Erg. Si, per Signa! 

Egi. Proprio? 

Erg. Si, per Prosinone. 

Egi. Guarda! 

Erg. Per Aiatri! 

Egi. e che mi giuri tu in nome delle città barbare? 
Erg. Perche sono aspre, come dicevi essere il tuo 
cibo. 
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f (telali lune 

J'.Rc.. Quippe quando milii nil crciìh^ quod eijo dico scdtiìo. 
Sed Sluìatjmus (pinjiis crai lune ualionù^ quom Itine . . 

abili 

Ufo. Sicuìus. 

Uno. ÀI Munc Sicuìus non esl: Bojits csl; ('2IJ hojam lerii: 
Libcrorum quacrundornm causa ei^ credo^ uxordala 

esl. 

IIeg.DÌC: bonan fide In mi islacc verba dixhii? 

Jino. Bona. 

Jfp.c. Dì imntorlaks! ilcrum (jnalus vidcor, sivcra aulumas. 
Jinc.Àii In dnbinin habebis, cliain sancle (piom c(jo jn- 

rem libi? 

ro.slremOj Ih<jio, si parca jurijnrando csl ftdesj 
f ise ad porlum. 

ITeq. Fttcere ccrlum esl. Tu inlus cura^ quod opusl. 

. Suine, posce, promc quideis: le facio ccllarium. 
Fno.Nam hcrcuìe, itisi manliculalns probe ero, fusii pcclilo. 
J/EG.Àelernum libi dapinalo ciclum, si cera anluinas! 
r.no.Unde id? 

Heg. a me incotpic guaio. 

Sponden’lu Ulne? 

JTeg. Spondeo. 

JjìG.Àl etjOj luom libi udecnisse filium, respondeo. 

JIec. Cura, qiiam opinine polcs. 

Bene ambula cl rcdambula! 
Illc Itine abiii; milii rem sitmmam credidii cibariam. 

Di immoiialcs, ni ego collos jam pruclritncttbo ler- 

goribtis/ 

(ìiiunla pcrnis pcsiis vciiicl! qnanla labes lurido! 
(litania sumitii absitincdo! quanta cullo caìamitas! 
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Eci. l'n cnnchcro! 

Eno. Perditi non ino lo creili (lunnJo lo lo dico di buon 
daddovero: ma, Slalagmo quando se n’ andò via di 
che paese era? 

Egi. Siciliano. 

Erg. Ora non lo è pili c di Boja, c rompe le bove; e 

credo In gli sia data in moglie per andar alla bu- 

.sca di lìgliuoli. 

Eoi. Dimmi: queste cose me l’hai lu’delte in buona fede? 

Erg. Buonissima. 

Eoi. Oh dei immortali! io son risuscitato se questo è 
vero. 

Eac. E lo metti ancora in dubbio, dopo che te n’ ho 
fatti tanti sacramenti? in somma, Egionc, se liai 

, ninna fede a giuri mici, corri al porto. 

Eoi. e cosi ho fermo, tu provvedi in casa a quello che 
occorre, prendi, cerca, cava fuori quello che vuoi, 
io ti fo cellerario. 

Erg. e se, non m’ insaccherò bene, grattami a spranghe! 

Egi. Se questo è vero avrai sempre le spese. 

Eno. Da chi? 

Eci. Da me e da mio figlio. 

Erg. e mel prometti? 

Eoi. Tc lo prometto. 

Erg. Ed io t’ assevero tornato il figlio. 

Egi. .\libi, occhio. 

Erg. Buon andata c buon ritorno. — E' se n’ andò, e 
lasciommi la presidenza della cucina. Oh Dei im- 
mortali, quanti colli taglierò dalle spalle! ipiaiita pe- 
ste verrò al prosciutto! che sterminio al lardo! che 
disfatta alla sugna! che tempesta al callo! che slan- 
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Quanta lanils lassilwlof (luanla porcinariii! 

Piani alia si memorenij quae ad venlrìs viclum con- 

ducuntj mora est. 
Ifunc ibo ad mcam praefecturamj jus ut dicam ìarido, 
lit, quaependenl indemnatae, pernis auxilium ut feram. 

SCENÀ HI. 

, rvEn IlF.Gioms. 

Picspiter te dique, F.rgasilc, perdant et ventrem iuom, 

Parasitosquc omnis, et qui posthac cocnam para- 

titis dabilt 

GadeSj calamitaSj inlcmpcnes modo in nostram 

advenil domum. 

Quasi lupus esurienSj metuvi, ue in me faceret impetum; 
Niinisque hercle ego itlum male formidabam: ila 

frendebal denlibus. 
.^dveniens delurbapil totum cnm carni carnarium; 
Arrìpuil gladiunij praelruncavil tribus tergoribus 

~ glandias 

Aulas calicesque omnis confregitj itisi quae modia- 

les eranlj 

Cociirn perconlabatj posscnine teriae fervescerej 
Cellas refregil omnis intuSj reclusilque armarium. 
Adservale islunCj sultisj servi! ego ibo, ut conveniam 

senem: 

Dicam, aliud ut penum sibi adornel, siquidem sese 

Itti volet; 

riain in hoc, ut Itic quidem adornai, aut jam iiihil 

est ani jam niltil crit. 
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chczza a bnccai, c a quelli che ammazzano porci} 
imperciocché s’ io volessi ricordar lutto clic fa ve- 
nir grasso il ventre ne andrebbe un anno. Ora 
andrò alla mia prcfctluraj per sentenziar intorno 
al lardoj e per sollevar que’ prosciutti che slaa 
appiccali da tanto tempo. 

SCENA m, 

, - / 
Ragazzo d’ Eciokc. 

Il fistolo mangi te e la tua pancia, o Ergasilo, e tutta 
la razza de' lecconi, e colui che da questo di darà 
loro da cena! Il flagello, la disgrazia, la tempesta 
pur mo’ e’ è caduta in casa! Io mi stringea tutto 
della paura, eh’ ci qual lupo affannato non accan- 
nassc anche me: troppo fu il mio spavento, tanto 
egli dirugginava i denti. In arrivare cacciò sossopra 
■* tutta la dispensa, prese un coltello, e portò via da 

tre spalle la polpa, cacciò in polvere tutte le pen- 
tole e tutti i calici se non quelle di uno stajo, do- 
mandava il cuoco se le botti potessero bollire, ruppe 
tutte le celle, e fracassò l’ armario. Guardatelo voi 
altri, 0 servi, io andrò a trovare il vecchio, dirò 
che faccia un’ altra provvista se pur vuol man- 
giare, imperocché se qui sta sempre costui, o vi 
è più nulla, o presto saremo a tal passo. 
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scKr<j I. 

HecIO, rjIlLOPOlF.MVSj P/IILOCRJTES^ St.IIJCIIVS. 

Jlrc.Juvi (Uique ago gratias merito magvas, 

Onom le rcdiiccm tuo patri reddidcruiilj 
Quomifue ex miseriis plurimis me cxeniennil, 

(Jnne ad/iuc, te carciis dinn liic fui, susteiilabamj 
Qttomque hnnc coutpicio in potestale nostraj 
Qiiomgne liaec reperla est jides firma nobis/ 

Snlis (^2^J jam doliti ex animOj et cura me saiis 
et lacrumis maceravi hoc; 
Salis jam andivi tuas acrumnas^ ad porlum quas 

mihi memorasti. 

Hoc agamus. 

Pni. Quid mine, guoniam teciim servavi fidein, 
Tibigue hnnc reduccm in liberlalem feci? 

JIec. Fecistij ni Ubi, 

Philocratcsj vuuiiunm referre graliam passim salis. 
Proinde ul lu promerilus de me et filiod. 

Pui. Imo poleSj 

Palcr, el poleris, et ego poterà, di eam potestalem 

dabuiit, 

l^t beveficium beuemereuli nostro merito muneres 
Sicul tu buie poleSj pater mi, faccre merilum ma- 

xume. 

I/eo. Quid opus verbis? ìingua nulla est, i/iia negein, 

ipiidguid roges. 
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ATTO V. 

SCENA. I. 

EclO^EJ Filopolemo, Filocrate, Stalacmo. 

Ect. Sien rese da me grazie senza novero n Giove e a 
tulli glTcldiij dappoicliè te ritornarono al padre, e 
ine tolsero da (piello miserie, nelle (juali mi trovava 
finché fui senza te, e perchè riveggio a casa mia C(^• 
stui, e trovo tanta lealtà verso di noi: troppo ci ho 
patito io abbastanza, n’ Iso sparse delle lagrime, 
abbastanza fui trafitto: e gli alTanni tuoi mi son già 
ben fermi in capo dappoi che me li hai raccontali 
al porto. Or attendiamo a questo. 

Fil. e si ora, dappoi che ti osservai la parola, e t’ho 
riacquistato libero costui? 

Eci. Hai fatto in guisa, o Filocrate eh’ io non possa 
ringraziarti tanto quanto hai meritato e di me e 
del figlio. 

Fu,. Lo puoi anzi, o padre, lo potrai ed io lo potrò e 
gl’ iddìi ce lo concederanno di scambiargli questo 
beneficio, siccome tu puoi rimunerarlo conforme 
e’ merita. 

Eoi. Vuoi tu altro? io non ho lingua che ti possa di 
negare quello che cerchi. 
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Pili. Postulo abs te, ut mi illune reddas senom, qitem 

bic rcliqueram 

Pigmu prò me, qui milii melior, qitain sibi, sem~ 

per fuil, 

Pro bencfaclis ejns ut ci prelium possim redderc. 
IfF.a.Quod benefecisli, refcrelur gralia: id, quod poslulàsj 
Pi id et aliudj quod me orabis, impelrabisj alque le 
Nolim susceuserc, quod ego iralus ei feci male. ' 
Pili. Quid fechti? 

JIkg. In lapicidinas conpedilum condidi. 

Ubi rescivi, mihi data esse verbo. 

Pni. , .. Fae misero mihU 

Propter meum caput labores homini evenisse optnmo 
JIsG.Àt ob eam rem mihi libeUam prò eo argenti ne duis: 
Graliis a me, ut sii liber, abduc. 

Pai. Edepol, Ilegio, 

Facis benigne! Sed quaeso hominem ut jubeas arcessi 
IIeg. Licei, 

Ubi vos eslis.^ Ile aclnlum: Tijndamm huc arcessite. 
Fos ile inlro. Inleribi ego ex hac statua verberea volo 
Pirogitare meo minore quid sii factum plio. 

Fos lavale interibi. 

Palio. Sequere hac, Philocrales, me inlro. 

Pili. Sequor. 

JlEc.Àge, tu illic procede, bone vir, lepidum mancupium 

meum! 

Stà. Quid me facere oportel, ubi tu lalis vir, fahum au- 

tumas? 

Fui ego bellus, lepidus, bonus vir, nunquam, ncque 

friigi bouae, 

P!eque ero unquam: nae tu spem ponas, me bouae 

fìngi foie. 
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Fit. Io voglio tu mi renda quel servo che ho qua la- 
sciato in pegno per me. Egli sempre fu più utile 
a me :chc a sò medesimo, ora io vo rendergli 
quel premio che gli va pc’ suoi benefìzi!. 

Eoi. Del bene che fallo mi hai; ti si renderà il cambio 
da me, e questo ed altro che mi cerchi tu avrai; 
ma non ti crucciare s' io preso dalla rabbia gli 
ho fatto male. 

Fil. Che hai fatto? 

Eoi. Carico di ferri 1’ ho cacciato nella cava. 

Fil. Ahi tristo a me! Quanti flagelli venuti cagion mia 
a quel dabben giovane! 

Eci. E per tanto non mi snocciolerai per lui un’ oncia 
d’ argento: conducitelo via, c cavalo di servo. 

Fil. Quanta cortesia, Egionc! Ma deh fammi chiamar 
r uomo. 

Eoi. Subito. Dove siete voi altri, andate spicciatemi chia- 
matemi qua Tindaro: voi andate dentro. Intanto io 
frugherò da questo cuccubcon da quintana che la- 
voro abbia fatto del mio fìgliuolo più piccolo; voi 
in trattanto lavatevi. 

Filo. Seguimi in casa, o Filocratc. 

Fil. Vengo. 

£ci. Oh vieni un po’ qua, valentuomo, cara la mia gioja 
di servo! 

Sta. e che devo far io, quando voi che siete un gen- 
tiluomo ne dite di cosi grosse? Io non fui mai, nè 
gtijo, nè piaeevolc, nè dabbene, nè lavoraiite, ni 
mai Io sarò; certo or vi credete voi che a me possa 
piacere la fatica.’ 
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JlEG.Pfopemoihm, uhi loci forinnae tuac siili, facile iu- 

icllcgis: 

Jtecic cl vere Inqiierc. Sed iieqiie vero In, tieque rer- 
' le adirne 

Fecisti uiiquaiii. 

Stj. Qiiod eqo falear, crcdiii'pudeul,quom aiiluines? 

JlEc.yél ego facunn ni pudcal; uam in rnborem le lo- 

lum dubo! 

Stj. Ifijn, credo ego, iiipcrilo pìagas tiìinilaris miliif 
Tandem isla anfer, dice, quid fers, ul [eros bine 

quod pelis. 

IIec. Salii facniidnsf sed jam fieri diclis volo conpeii- 

dinm. 

Stj Ul vis, fial. 

Ueg. Bene morigerns fnislij pner nnne non decel. 

Hoc agamus. Jam aiiiinum advorte, ac mihi qnae 

dicam, cdisscre. 

Ferax si eris. Inani rem facies, ex mala melinscn- 

lam. 

Stj. Nngae islaec suni: non me ccnses scire, quid dignns 

sieni? 

IIec.àI ea snblerfngcre polis cs panca, .si non omnia. 
Stj. Panca ecfngiam, scio: nam mulla cvenienl, el mc- 

rilo nieo, 

Onia el fngi, el libi subripni filium cl cnm vendidi. 
JIec.Qiioì Iwmiiii? 

Stj. Tlieodoromedi in Àlide Puhjplnsio 

Sex. miiiis. 

IIec. Proli di inmorlalcs! is qnidem esl liujus pater- 

Pliilocralis. 

Stj. Qiiin melins novi, qnain In el t'idi saepiiis. 

1 Iec. Senni, Jnpiler supreme, el med el menm gnaliim 

mihi. 

Pliilocrales, per Inom le geiiinm ego obsecro, exif 

le volo! 
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E(;i. r.ià tu loircri in aria dove sieno le tue forUinc, parli 
bene c chiaro. Ma sinora non hai falla cosa nè 
buona nè bella. 

Sta. e vorreste farmi venir rosso voi, (jiiand’ io vi do 
per rato (piello che dite? 

Ecl Oh sarà pensier mio che divoncra tale; imperciocché 
ti farò venir rossa tutta la i>elle. 

Sta. Eh si che minacciate gli slalTili ad un mal pi'atico! 
ma lasciate ondar (jiiesto; dite (piello che volete 
da me. 

Eci. Chiaccherc tu n’hai! ma io voglio che n’esca pre- 
sto. 

Sta. Si faccia. 

Eoi. Tu fosti una buona pasta d’ uomo, ora non lo 
devi più essere. Ma veniamo a bomba: sta attento, 
c dimmi (luello che voglio, se mi sarai vero, cam- 
bierai in meglio la tua mala ventura. 

Sta. Ragie: credete voi eh’ io non sappia i miei meriti? 

Eoi. Ma puoi cansarne un po’, se non tutte. 

Sta. So che schiferonne poche: imiierocchè mollissime 
me ne vengono, perchè son fuggito, v’ ho rubato 
e venduto il figlio. 

Eoi. a chi? 

Sta. a Teodoromede Poliplu^ in Elide pcj sci mine. 

Ect. Poter di Dio! (piesti è padre d’ eslo Filocrate. 

Sta. Lo conosco tanto come voi e più volle l’ho ve- 
duto. 

Eoi. 0 Gran Giove vogliami salvo me e il figlio! Filo- 
crate, deh pel tuo genio vien fuori, leu scongiuro, 

' io ti voglio. 
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SCF.?iÀ 11. 


PnnocKiTES, IIecio, Stji.jcmls. 

Pju. IfegiOj adsum: si quid me visj impera. 

I/ec. Jlic gnalum meiitlt 

Tuo patri ail se veudidùse sex minis in j4lide. 

Pili. Quam dui id factum est? 

St. 4. Jlic ainius incipit vicesimus. 

Pili. Falsa memorai. 

Stj. Àut ego, aut tu: nam Ubi quadrimulum 

Tuos pater peculiarem panoìum puero dedil. 

Pili. Qnod eral ei nomen, si vera dicis memorandum mihi. 
Stj. Paegnium vocitatust, post vos indidistis Tgndaro. 
Pni. Cur ego te non novi? 

Stj. Quia mos oblivitci et hominibus, 

Ncque novisse, quojus nibili sit faciunda gratin. 
Phi. Die mihi isne istic fuit, quem vendidisti meo patri. 
Qui mihi peculiaris datus est, hujus filius? 
JlEc.Fivilne is homo? 

Stj. jirgeiitum. accepij nil curavi cclennn 

JIeg. Quid tu ais? 

Pai. Quint isic ipsust Tyndarus iuos filius. 

Ut quidem argumenta Ine loquitur: nam is mecum 

a puero pucr 

Bene pudiceque cducatus mque ad adulescentiam. 
JIeg.fi miser sum et fortunalus, si vos vera dicitis: 

Eo miser sum, quia male UH feci, si gnalum meusl. 
lleu, lieu, quoin ego plus minusve feci, quamde ae- 

quom fuit! 

Quod male feci cruciar modo, si infeclum fieri possici. 
Sed eccum incedil huc ornalus haud ex suis virlulibus. 
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Filocrate, Ecioue, Stalagso. 

Fa. Soa qua, Egionc, se vuoi qualcosa dalla fuori. 

Eoi. Costui disse d’ aver venduto in Elide a tuo padre il 

figliuol mio per sei mine. 

Fa. E quando avvenne? 

Sta. Oggi siam ne’ vent’ anni. 

Fa. Favole. 

Sta. 0 le mie, o le vostre. Lnperciocchc dettevi il pa- 
dre un peeulinre di quattro anni. 

Fa. E qual n’era il nome, se tu di’ il vero, dillomi. 

Sta. Pegnio chiamavasi, ma voi l’ avete fatto Tindaro. 

Fil. e perchè non t’ ho io conosciuto. 

Sta. Perche la è usanza dimenticarsi di quelli, della cui 
grazia non si fa caso. 

Fa. Dimmi: quello che hai venduto a mio padre o che 
mi fu dato compagno, nacque di costui? 

Eci. E vive egli? 

Sta. Intascati i quattrini non pensai al resto. 

Eoi. e tu che aggiungi? • 

Fa. Che questo Tindaro, è tuo figlio, ai segni che no 
dà costui; imperciocché egli dall’ infantilità fu alle- 
vato meco assai dilicatamcntc. 

Eci. Or io son misero e fortunato se voi dite il vero, 
son misero per questo che gli ho fatto male s’cgli 
è mio figlio; Ahimè! Ehimè! Ohimè, perchè non ho 
fatto più nè meno di quello eh’ io doveva? aven- 
dogli dato si mai, mi sento abbrucciar T anima, 
se potessi disfarlo! ma ecco viene il poveretto 
concio non conforme alle sue virtù. 


SCENÀ 111. 
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Trnn .4nvSj llr.ciOj Piulochìte.^, Stjljchvs. 

Tyy.f'Uli erjo mnlla saepe pirla, quae Achcruìili fieruit, 
Cruciamcìtlaj vcnim cuimvcro titilla adavque còt 

ÀchcniììSj 

yllque ubi rrjo fui in ìapiciilinh. luitle dtmum est 

lucus, uhi 

Las.tiludo omiiis labore est cxigtiuda ex corpore. 
IS'am ubi ilio adveui, quasi palriiih pucris ani mo- 
■ vedtilaCj 

Àal aiialeit, ani coluniices danlttr, qiiicum lasiletil: 
Jlidem /tace adccnkuli mi upupa, qui me dclcctcm, 

data est .. . 

Seti hcrus ccritm aule oslium, cl licrus aller erriiin 

ex Àlide 

Rediit. 

lire. Salve, cxoplate gitale mif 
Tj K. Jlrm, qitid.^ Gitale mi? 

Àllal, scio, citi' palrem adsimiiles ted esse, el me filiutn: 
Gaia mi, ilcin ul pairiiles, liiris das Iticiidae copiam. 
Pai. Salve Tijiidare! 

T i n'. El In qiiojus causa hauc, aerttmtiam exigo. 

J’iir. ÀI iitiiic liber in divilias faxo renics: uain libi 

Ealcr liic cslj hic seiros, qui le liitic Itine quadi’i- 

miim surpiiil, 

retididil patri meo le sex miiiisj is le milii 
Earvvliim pectiliarem parrolo piiero dcdil. 
llle iiidicìiim feci!: tiam liiiuc ex Àlide Iute rediiximns. 
Ti re. Quid? Iiujiis lìliiim? 

rm. liilits eeciim fralrcm gcrmajiiim liioiii.' 


Diluii, - i d l ìv ( ìndo le 
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Tisdaro, Egioxe, E'ilocrate, Stalagho. 

Tix -Io ho veduto le molte volte dipinti i tormenti 
dell’ inferno; ma non v’ha inferno ehe possa pareg- 
giarsi alle cave. Quello è proprio il luogo dove bi- 
sogna mandarla fuori se si ha vita in corpo! im- 
perocché appena io venni (juivi, come si fa a bam- 
bini de’ patrizi) cui si dà in mano, una taccola, un 
anitroccolo, una (piaglia per giucarc, cosi venne 
dato a me questa bubbola perché mi s[»ssassi ... . 

ma ve’ là il padrone sopra la porta c 1’ altro 
padrone che è tornato di Elide. 

Egi. Addio, mio desideratissimo figlio. 

Tia. Ohe! che è ijucsto? mio figlio? ahao! veggo perché, 
mi chiamate figliuolo voi, perché come i parenti 
mi fate voi vedere ancora il sole . . . 

Fil. Viva, 0 Tindaro. 

Tis. Viva anche a te, per cui m’ è tocco questo regalo. 

Fil. Ma ora farò clic sii libero e ricco: imperciocché 
questi ti è padre, questi è quel servo che l’ ha ra- 
pilo di qua da quattro anni, c che per sci mine 
a mio padre t’ ha venduto, esso mi li diè compa- 
gno quand’eri tu fantino come me. Egli fu che l'ha 
detto, imperciocché noi l’ abbiara qua ricondotto 
da Elide. 

Tm. Come? figlio di costui? 

Fil. e vedi in casa il tuo fratello germano. 
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Tjk.QuùI ah liile? adduTlin ilìuc hiijus caplii'om fi- 

lium? 

Phi. Quhtj inquanij iiilus hic est. 

Trs. • Pcchii edepnl et vede et bene! 

Pui. Nane libi pater hic est; hic far est tuo» qui par- 

com hic le abstulit. 
T/ K.Àt ego huuc graniUs graiulem nata ob fiirtum ad 

carnuficem dabo. 

Phi. Mei i'.tts est. 

Trn. Ergo edepol merito merilam mercedem dabo. 

Sed dicj oro: pater meus tun es? 

IIec. Ejo mmj gnole mi. 

T/ k. E depol demum in memoiiam nuiic regredior, qnom 

cogito. 

Quasi per nebulam, Hegionem patrem meum vo- 

carier 

JTec.Is ego itim. 

Pai. Conpedibus quaesQ ut kvior libi sii filius, 

Àtqne hic grarior scnws. 

JIec. Cerlum est, principiiim id praevortier. 

Eiamus inlro, ut arcessatur faber: ut islas conpedes. 
libi adimam, huic dem. 

Stà. Quoi peculi nihil est, vede feceris. 

CJTEniJ. . 

SpedaloreSj ad pudicos mores farla haec fabula est: 

Aieque in hae subngilaliones sunt, ueque ulta amalio 
A’ec pueri soppositio, ueque argenti circumduclioj 
Neque, ubi amans aduicscens scorlum liberei ciani 

suom patrem. 
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Dimmi un poco, ì' ha’ lii conJolto il figlio prigio- 
niero a costui? 

Fil. Ma se ti dico esser lìi dentro. 

Ti.r Se’ proprio onest' uomo. 

Fil. Ora costai ti è padre, questi è il tuo Indro che ti 
portò via piccolino. 

Tm. Ed or che son grande, pel furto fattomi, darollo 
al bojn. 

Fil. Se l’ha meritato. 

Ti.v. E pe’ suoi meriti gli darò la paga: ma dimmi in 
grazia è proprio mio padre costui? 

Eoi. Sono, o figlio. 

TiiV. Or che per Bacco mi ringnnghero la memoria, ri- 
cordami, cosi di straforo, che Egioiic si diceva mio 
padre. 

Eci. Ed io son quello. 

Fil. Fa adunque che di questi ferri si disimpacci il 
tuo figliuolo, e che si carichi ([uesto servo. 

Eoi. Chi anzi ogni cosa. Andiam dentro a chiamare 
il fabbro, per togliere queste pastoje a te c darle 
a costui. 

Sii. A chi non ha nulla, è opera buona. 

CATEnVA. 

Spettatori, que.sta è una commedia pc’ costumi onesti, qua 
non vi son traffichi, ne amori, nè putti suppositi, 
nè giunterie, nè bagasce fatte franche di so|)piatlo 
al padre dall’ amore d’ un giovane. Poche comme- 

« 

VoL. 111. Plact. 8 
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Jfujusmodi paucas poeiae reperiuul cotnoeiìiat, 

Ubi boni meliores fianl. Nunc voi, si vobis plucel. 
Et si placuimm, ncque odio fuimus, signum hoc 

minile: 

Qui pudiciliae esse voUis praemium, plausum date. 


Fjkjs Cjpteii oiax. 
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die come questa sanno invenlaro i poeti, per la 
quale i buoni si fanno migliori. Or voi, se la vi 
piacque, c se anche noi non vi siamo spiaciuti, 
datene segno, vogliatelo premio della pudicizia, 
applauditeci. 


Fise de’ PaiciosiEai. 



Oigitized by Goosle 



NOTE 


Hi questa Favola drammatica cinque fogli soltanto ri- 
mancano nel codice ambrosiano, e questi cosi la- 
ceri che non si potea leggere un verso intero. Queste 
sono le parole di S. E. Il Cardinale ^laj: Jlujiis Fa- 
bulae duo tantum foìia supersiint in codice^ eaque 
piane lacerOj ut nullus integer versus legi gueat. 
Hoc unum deprehendi, Fabulam quae est in co- 
dice revera esse eam quae cxtal in editionibus 
inscripta Captivi. Id autem noto; quia nonnttUi 
extimasse videntur, alteram Plauti Fabulam fti- 
tercidissej quam inscriptam judicabant Captivi, 
, qunm hanc editam vellent appellavi Cjptii i duo, 
qualem reapse titulum praeferunt uonnuUi reccn- 
tiores codices Ambrosiani; quorum tamen auctori- 
ias piane infirmatur ab antiquissimo Polimpsesto, 
in quo titulus apertissime legitur Captivi. 


(I) Tutte le edizioni antiche c recenti meno Bothe leg- 
gono accedilo: Il Prof. Bcrline.se corresse in absce- 
dilo-, ed ognuno che abbia senno potrà ben pon- 
derare (|uanto valga questa lezione in confronto 
di quella seguita sin ora 

Negai hercle ille ultimus, accedilo. 


^18 

(2) Hollte cninl)iò il rruoliciis di Plauto, nello itivennli- 
ciisi dicendo ehe male vciintici cane» opponi pos- 
stnil moloxsirìs, (pii ilem apli ail venalioiienij ut 
in vnlijus noliim est. Perdoni 1’ egregio critico se, 
io invece di starmene con lui, <|ui volli seguir le 
volgale. Ben sarà vero che i cani molossi atti sa- 
ranno alla caccia, ma (|ui, a (|uanto mi pare, Plauto 
per una bellissima metafora c proprio tutta degna 
di lui, ha voluto dimostrare la magrezza in cui 
vengono i parasili allorché i ricchi si conducono 
a rusticare: c perciò allora, per dirla con Ergasilo, 
noi siamo sì tristi delle carni che siamo parasili 
da caccia, c iit vulgus notimi est che i cani da 
caccia sono magrissimi. Quando si fanno i ricchi 
dalla villa alla città, allora dice Ergasilo noi siamo 
parasili da cascina fastidiosi c molto incommodi: 
e i parasiti proprio lo sono. Se i cani da cascina, 
detti propriamente molossi, sieno grassi, fastidiosi 
ed incommodi me ne appello a ({uanti pascono 
cani da guardia, e a «pianti |>assano presso le casci- 
ne guardato da questi cani. 

(.1) Osserva (pianto sia arguto il vate di Sarsina! come 
ha appropriato il nome di parecchi luoghi, agli 
intingoli e nianicaretli che più lusingano il palato 
degli scrocconi! A te fan d’ uopo, dice Ergasilo, 
i Pistojesi c i Pislojesi sono i Fornaj da Pisloritim 
che vai tanto Pistoja, come preso aggettivo da Pi- 

• */or, cosa appartenente al forno; e non apparten- 

gono al foiiio i pani c le focaccie? Ecco perciò 
Ergasilo abbisognare de'Panicci, abitatori di Pana, 
dei Piacentini abitatori di Piacenza, ma che invece 
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^ sono i pani c le focacce, da Placenta. Nè tulio 
sta qui, i Torditani, popoli della Spagna, clic come 
leggiamo da Livio abitavano la Bclìca, vi abbn 
sognano, e i Ficedulensi ( era Ficedula un vico 
di Roma) e tutti i soldati dì mare; le quali tutte 
cose a recarle in una dicono che fan duopo e tordi 
c beccafichi, c pesci. 

(4) .Molte e svariatissime sono a questo luogo le lezioni, do- 
vea scegliere una, scelsi quella di Bothe che parmi 
la migliore. 

(3) Volgatc comineal: Camerario legge commellal. 

(G) Angelio, edizione di Giunti; oculis mulla misera cudU 
lis il che parmi poco Plautino. 

Boxomio, edizione di Hack; oculis mullam miseriam 
addilis^ c questo mi par frìvolo. 

Sarraccnio, edizione Veneta iA49. mulla oculis multa 
misera edil/s, qui v' ha una ripetizione inop- 
portuna. 

Camerario, edizione Plautiniana di Rafclengio; mulla 
oculis mullam miseriam addilis: è con- 
servato il primo mulla ma cade nel vizio di 
Boxornio. 

Sambuco, propone di leggere; mira cudilis ma non so 
come possa cavarsela col verso. 

Lambino, lascia il mulla primo e segue Boxornio, 
ma si mostra indeciso tra V addilis c il cu- 
ditis. 

Weise, edizione di Lipsia; oculis mullam miseriae 
Jdicilis. 

Fra tante discrepanze ho seguitato Bothe non per- 
che la sua lezione mi garbasse meglio, ma 
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perché la mi parve, sebben fredda e lainbic- 
‘ cala, la meno catliva. 

(7) Poìiplusio, è un nome finto e va! quanto a molto ricco. 

(8) ben qui si avvide Boihc: hoc est, aureo thesauro Croe- 

sum vinceus. 

(0) Yelabro, è tuttora un luogo di Roma presso l’ Aven- 
tino. 

(10) Slolli leggono exilium. 

(1 1) Il male che muoveva gli sputi e che per tal modo cre- 

(Icano guarirlo, era presso i Romani il mal caduco, 
da loro era chiamalo anche morbo comiziale. 

(12) Lezione antica invece di iis. 

(13) Piacquemi seguir Pont^ino piuttosto clic Dissaldeo. 
(li) Salmasìo vuole che s’abbia a leggere onianiciita. 

Angelio, Pio, c 1’ Acidalio leggono armenla. 

(lo) Ilo seguila la correzione di Gulielmio. 

(IG) Cosi lo Scaligero. Mal leggevano le volgale peritai. 

(17) Questo verso venne scoperto dal Chiarissimo Bothe 

nel Codice di llclmslad: se esso abbia sapore ve- 
ramente Plautino mi rimetto al giudizio de’ Filo- 
logi. 

(18) Le volgale mcllcano questo verso dopo laudem, 

liicrum ccc. 

(10) Le volgale Ducltis, sono stato con Douza. 

(20) Kra l’ Agoraiioino presso gli Etoli un magistrato il 

quale presiedeva all’ annona. 

(21) Cora, Prencste, Signa, Frosinone sono luoghi del 

Contado di Roma. 

(22^ Eia la Boja una parie della Gallio. 

(23) Sono stato con Bulhe. 
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SCLNÀ I. 

PjLIIURUSj PlUEDROKiS. 

Pài.. Quo ied hoc noctis dicam proficisci foras 

Cimi ùloc ornalu cuntque hoc pompa, Phacdiome? 
Ph.ì. Quo Pciìus Cupidoipie impei-ol suadctquc Amor. 

Si media nox est, sive eul prima vcspera; 

Si slulus (\) condicius cum hosle iulercedU dicsj 
Tamen est eundtim, quo imperant, iugratiis. 

Pal. Ai tandem . . . tandem . . . 

Puj. Tandem es odiosus mihi. 

Pal.IsIuc (piidem nec bellum est nec memorabile: ' 

Tute Ubi puer es; lautus luces cercum. 

Puj. Fjjon’ apicuìarum congestum opera non feram, 

/ù: dulci oritindtim, meìculo diiici meo? 

Pji.Nam quo te dicam ego ire? 

Puj. Si in tue roges, 

Dicam, ut scias. 

Pai. Si rogitem, quid respondeas? 

Puj. Hoc Aescnìapi fanum est. 

Pjc. Plus jam anno scio. 

Puj.IIuic proxiimum illud ostium p2J oculissumnm. 

Salve! f'aluisli usque, ostium oculissumnm.* 

Pai. Caruilne febris te Iteri vel nudius lerlius. 

Et beri coenavisiiiie? 

Puj. Dcridesne me? 
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SCENA I. 

P AUSURO, FeDROHO. 

Pal. Ma dove, o Fedromo, dirò che andate voi farne- 
ticando a quest’ ora, con queste vesti e con questi 
arnesi in dosso? 

Fed. Dove Venere e Cupidinc e Amore lo vuole e mi 
trascina sia mezza notte, sia prima sera; quando 
siamo aggiornali col forastiero, ben sai che s’ ha 
da ire dove comandano anche a marcio dispetto. 

Pal. Ma finalmente . . . finalmente ... 

P'ed. Finalmente m’ hai fradicio. 

Pal. Questa la è una sconcezza, una turpitudine; voi fare 
il donzello a voi? portare in mano il cero? 

Fed. e non porterò io un lavoro delle api e che vien 
dal dolce, al mio dolcissimo mele? 

Pal. Ma e dove andate voi? 

Fed. Me io domandi? t’ accontenterò. 

Pau e se ve lo domando, qual risposta mi darete voi? 

Fed. Questo è il tempio d’ Esculapio. 

Pal. Lo so più da un anno. 

Fed. Qui presso v’è una porta che ni' è cara quanto gli 
occhi. Salve, e se’ sempre stata hene,^ o mia caris- 
sima porta? 

Pal. è appena jeri o jer l’ altro che voi siete senza feb- 
bre? avete voi cenato jer sera? 

Fed. Mi dai tu un po’ di giambo eh? 


-128 

Pài. Quid tn ergOj insaue^ rogitas, vaìealuc oslium? 
PuÀ.BtUissumuTn hercìe vidi et taciluniissunuim: 

ffuti<iuam ulltim verbum millilj quom aperilur, tacci j 
' Qnomqiie illa uoclti clanculum ad me exit, lacci. 
Pji. JVumquid tu, quod le ani genere vidùjmim iil Ino 
Facis, aiti inceplas facere facinm, Pliaedrome? 
Num tn pudicae quoipiam insidias locas, 
j4ul qnam pudicam oporlet esse? 

Paj. riemini^ 

iV'cc me ille sirit Jupiter! 

Pjl. Ftjo ilem volo. 

Ila luom co'nferlo amare semper, si sapisj 
Ne id, quod amcSj populus si sciai, libi probro. 
Semper curalo, ne sis inlcslabilis. 

Pji.i.Quid isluc est verbi.^ 

Pjl. Caule ut incedas via: 

Quod amas, (5) amalo leslibns praeseiilibus. 

PuJ. Quia leno hic habitat. 

Pjl. Nemo bine prohibet nec vetat 

Quin, quod palem est, venale, si argculum est, emas. 
Acino ire quemquam publica prohibet via. 

Diim ne per fuudum sepliim facias scmilam, 

Dum ted abstineas nupta, vidua, virgiiie, 

Juvenlule et pueris liberis, ama quidlubcl. 
PiiJ.Lenoitis haec situi aedes. 

Pjl. Male islis evcnal.' 
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Pal. Diamine! c voi avete il cervello cosi giiì de’ gangheri 
per richiedere una porla se stia bene? 

Feo. Io non ho veduta mai la più galante e taciturna; 
ella non profTcriscc mai sillaba: quando la si apro 
non articola voce, e quando colei la notte viene 
a me, non dice parola. 

t 

Pal. Deh, Fedromo, volete fare, o pensate cosa che sia 
indegna di voi o della vostra famiglia? votelo tirar 
nell’ ajuolo qualche onesta fanciulla, o che dovria 
tale esser credula? 

P'eo. a niuiio, nò*Giosc mcl permetterebbe. 

Pal. e cosi voglio aneli’ io, c se non volete parere un 
omaccio sempre di tal forma saranno i vostri a- 
mori, che, se essi vengono alle orecchie del popolo, 
voi non ne còrrete vergogna. Guardate d’ avere un 
nome il quale sempre possa fare il testimonio. 

Fed. e con ciò a che vuoi inferire? 

Pal. Che voi non andiate a rompicollo: c che la per- 
sona colla ipiale fate all’ amore non la si tro\i 
sol.i con voi. 

Feo. Ma qui sta un ruffiano. 

Pal. In questo paese niun proibisce o vieta, a ehi tiene 
buoni quattrini allato, dal comperare ciò che è in 
vendita; conforme contrasta nissuuo il canunino a 
chi va nella pubblica via. Purché voi non vogliate 
far un passaggio pc’ fondi clic hanno la cinta, pur- 
ché non vogliate tentar le vedove, le maiiinte, le 
fanciulle, i putti ingenui amoreggiate con ehi me- 
glio vi garba. 

Fed. Questa è casa d’ un rulfiuno. 

Pal. Il fistolo che la colga. 

VoL. III. PL-VIT. f) 


^30 

Phj.Qìxì? 

Pjl. Quia sceleslam servitutem teniiinl. 

Pnj. Obloquere/ 

Pjl. Fiat maxumed. 

Phj. Edam iaces? 

PjL.Ncmpe obioqui me jusseras. 

Phj. At nunc veto. 

Sed Cila^ ut jnm occoepi dicerej eii ancillula est . . . 
PjL.Nempe buie lenoni, qui Ine habitat? 

Piij. Recte tenes. 

PjL.IUinus formidabo, ue excidat. 

Phj. Odiosus es.‘ 

'■ Eam voi merelricem, facered. Ea me deperii; 

Efjo aule/n cum illa faccre nolo muluom. 

Pjl. Quid ila? 

Phj. Quia proprium facio: amo pariler simili. 

Pji.Malus clandestinus est amor; damnum est mernm. 
Phj. Est hercle ita, ut tu dicis. 

Pjl. Jamne ea fert jngum? 

Phj. Tarn a me pudica est, quasi soror mea sii, uni 
Si est osculando quidpiam inpudicior. 

PjL.Semper Qu scitoj (lamina fumo est proxnma. 

Fumo conburi nil potesi, (lamina polest. 

Qui niiculeum e linee esse volt, frangit iiiiccm; 

Qui volt cubare, pandit sallum saviis. 

Pnj.Al illa est pudica, ncque rfiim cubitat ciim viris. 
PjL.Credam, ptidor si quoiquam lenoni siet. 
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Fed. Perche? '' 

Pal. Percliè fa un servizio assai Uislo. 

Fed. Parla male! ’ . - _ 

Pal. Di lolla voglia. 

Fed. e non laci ancora? 

Pal. Pur ora m’ avevate dello clic [Orlassi. 

Fed. Ed ora l’ ordino di lacere: si, come li dicca, questa 
fanciulla è sua? . . . 

Pal. Cioè, del rulTiano che sla (lui? 

Fed. Tiello ben fermo. 

Pal. Temerò meno, non voglio che mi caschi. 

Fed. Tu mi vuoi stracco. Egli la vuol fare donna di 

bordello, essa è moria di mcj ed io > non voglio 
averla in prestanza. •’ . " 

Pal. e che v' intendete voi? , \ 

Fed. Che la sia latta mia, io ne son coito. ' ' 

Pal. Naie, male con questo amor soppiallo. Egli è una . 

rovina. '••«>»• V 

Fed. Pur troppo! 

Pal. è mollo eh’ ella conosce uomini? 

Fed. lo sono così riservalo con esso lei, come se mi 

fosse sorella, se pure non v’ha taluno che nel ha- . 

do veda alcun che di disonesto. 

Pal. Ricordatevi la fiamma essere iiresso al fumo; nulla 
abbrucia il fumo, tutto la fiamma: chi vuol man- 
giar l’arma della noce rompe il nocciolo, chi vuol 
vincer una femmina, coi baci s’ apre la via. 

P'cD. Ma colei è donna onesta, nò finora s’ è mai tro- 
vata con uomini. 

Pal. Me la berrei se credessi avervi pudore in cor[>o 
di niiriano. 
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fu A. Imo ut iìlam ceuses? Ul quaeque iìli occasio ett 
Subrijiere »e ad me: ubi savium Ojìpegilj fugit. 

Id eo filj quia ìeuo hic aegrolns incubai 
In Aescuìapi fano. Is me excrucial. 

Pjl. ' • Quid est? 

Piu. Àlias me poscil prò illa triginta minas. 

Àlias falcntum maguuin, nequc quidquam queo 
Àequi bonique ab eo impetrare. 

Pjl. Jnjurius, 

Qnij quod lenoni nulli eslj id ab eo pelas. 
Pnj.Nunc bine parasilum in Cariam misi meum 
Pelilum argenlum a meo sodali muluom; 

Quod si non adfert, quo me vorlam, nescio. 

Pjl. S i deos salulas, dextrovorsum censeo. 

P/ij.ISunc ara Fencris liaec est aule horunc foris: 

Me inferre Veneri voci jam jenlaculum. 

Pjl. Quid antepones Veneri jam jenlaculoì 
Phj.Mcj le, alque hoscCj omnis. 

Pjl. Tum iti Fenerem vomere vis? 

Pfij.CcdOj pnere, sinum. 

Pjl. Quid faclurtts? 

PftJ. Jam scies. 

Ànus hic solel cubilare cuslos, janilrix. 

Psl nomen lenae MuUibiba alque Merobiba. 
P.iL.Quasi tu lagenam dicaSj ubi vinum solel 
Chium esse. 

Piu. Quid optisi verbis? Vinosisstimu esl; 

Eaque, ubi exlemplo vitto has conspersi forisj 
Ve odore adesso me scii: apetil cloco. 
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In qual conio puoi tu averla? allor elio se le porge 
il destro di scivolare a me, appiccatomi un bacio, 
subito se ne spicca: ciò perchè qui dentro nel 
tempio d’ Esculapio è ammalato quel pollastriere,^ 

' Egli è il tormento dell’ anima mia. 

Pal. e che fa egli? 

Fed. Talvolta trenta mine, talvolta mi chiede per lei urt 
gran talento, 'né posso da lui cavar proposta che 
sia giusta e discreta. 

Pal. Voi volete il nodo nel giunco cercando ad un 
rufliano cosa che niun di loro ebbe mai. 

Fed. Ora io ho mandato di quinci il mio parasito in 
Caria da un mio sozio per aver danaro in pre» 
stanza, cui s’egli non porta, io non so dove bai-* 
tcre il capo. 

Pal. Se salutate gli dei volgetevi a destra. 

Fed. Anzi la porta di costoro è appunto 1' altare di Ve- 
nere; io mi son volato a Venere d’ un asciolvere, 

Pal. e che volete dare a Venere per asciolvere? ' ^ 

Fed. Me, te e tutti costoro. 

Pal. Doli! volete voi far venir vomito alla dea? 

Fed. Vicn qua, ragazzo, dammi quel fiasco, 

Pal. Che siete per farne? 

Feo. Or il saprai. Qui usa dormire una vecchia che é 
custode c portinaja. Ella ha nome Triucamolto c 
Trincaschictto. 

Pal. Come se voi me la dicessi una botte, ove si ripone 
il vin di Cliio. 

Fed. Che ho da aggiungerli? la va pazza pel vino; d’esso 
non ho io ancora spruzzolata la porta, ch’ella, dal- 
r odore accorgendosi che son qui, subito la mi apre. 
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1.14 

Fu.. Etne hic cum vino sinus fertur? 

Puj. ISisi nevit. 

Pj !.. Nolo hcrcìe: nam isti hnnc qui fetij adjìiclum velim. 

Nobis ttdferri ego censui. 

Pii.t. Quin tu laces? 

Si quid super iìli fneritj id nobis sai est. 
Pji..Quisuam istic fluviusl, quem non recipial mareé* 
Pm.Sequere hoc, Palinure, me ad forisi fi mi obsequensf 
Pji.Ua faciam. 

Ptu. /^gilej bibite, festivae foresi 

Potate! fite milti volentes propitiae! 

PjL.Voìtisne oìiras aut pulmeulum ani capparim? 
Pnj.Eicsuscilale vostram huc cuslodem mihi! 

PAf.. Profundis vinum. ()nae te res agilant? 

Puj. Sine. 

f ide, ut aperiiiutnr acdes feslivissumael 
A'atn multil cardo? Est lepidusi 
Pjl. Quia das savium? 

Puj. Tacci oecuìlemus lumen et voceni. 

Pji. ' Licei. 

SCENÀ II. 

Lena, Phaeduomis, Pjlikurvs. 

Lr..'\.Flos veleris vini meù naribus est (i) objeclus: 

Ejns amos cupidam med huc prolicit per tcnebras. 
L'biubi est, prope med est. — Evax, habeoi Salve, 

anime mi. 

Liberi lepos! Ut veleris vetusti cupida sumi 

omnium ungucntum odos prae tuo uaulea est/ 
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Pai. Dunque è per ki questo fiasco? 

Fed. Se mel consenti. 

Pal. No certo! canchero a chi lo porta; io avvisavami 
fosse per noi. 

Fed. e pcrcliè non vuoi star zitto? a noi basterà quello 
eh' essa avrà lasciato d’ avanzo. 

Pal. Che fiume è questo? diavolo, noi patirebbe il mare! 

Fed. Seguimi, o Pnlinuro, per costi, verso la porla! 
siami obbediente! 

Pal. Andiam pure. 

Fed. Su bevete, o care porte, o mie giocondissime porte! 
dissettatevi! siatemi cortesi c propizie! 

Pal. Volete ulive, pappardelle, capperi? 

Fed. Svegliatemi la vostra custode! 

Pal. Voi qui fate un lago di vino, che farnetico vi do- 
mina? 

Fed. Lascia: ve’, come s’apre questa galantissima porta! 
ganghero non cigola, coni’ è caro! 

Pal. e perchè non lo baciate? 

Fed. Taci! ascondiamo il lume, non facciam motto. 

Pal. Sì, si. 

SCENA II. 

Vecchia, Fedroho, PALisimo. 

Vcc. Domine! che odor di vin stravecchio mi venne al 
naso! per amor suo io sbuco brancolone qua all’ o- 
scuro: dovunque ci sia, egli non m’è lontano. — lo 
l’ho, salve, anima mia, delizia di Racco! Viva, ev- 
viva! questi vini vecchi e stravecchi sono la mi» 
gioja. Ogni altro odore d’unguento presso il tuo 


i.-.rt 

■ Tu milii siane. In rnMiomiint^ In rosa, 

Tn crocum el casta. In hdelliutn es! 

Nani ubi tn profnsus, ibi ego me peireìint sepultamf 
Sed qnom adhuc naso, odos, obscculus nico. 
Da vicissim mea ijulluri gaudiumf 
Nil ago Icatm: ubi est ipsus? ipsnm erpelo 
, Tangere, invergerc in me liqnores Uios 
Sino duclinil Sed hac abiil: hac persequar. 
Piu.Silil liaec anus. 

PiL. Quanlillnni silil? 

Phà. Modica esl: capii qnadrantal. 

Pjr.PoI, ni praedicas, vindemia haec buie anni non sa- 

lis soli est. 

Caneni esse batic qnidetn mage par fiiil: sagax na~ 

«i<m babet. 

Lek. Antttbo, 

Qnoja vox sonai proctil? 

Piu.Censeo batic adpeìlandani aiitim. Adibo. Redi el 
Respice ad med bue, lena! 

Lek. Imperalor quis es? 

Pai. fini poìlens, lepidus Liber, libi qui screanli, siccae, 
Seiìiisomnae, poliottein adferl el le sedalum il, 
LnK.Qnani longe a me obesi? 

Pai. Lumen hoc vide! 

LFK.Grandiorem gradutn ergo fac ad me, obsecro! (^) 
P/u. Salve. 

Lek. Lgon' salva siin, qnae sili sicca stim? 

Phj.AI jam bibes. 

Lek. Diti fil. ' 

P/n.Hcin libi, fliiHJ lepida. 
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nausca.Tu mi sei garsfano cinnamono, rosa; tii za^ 
forano c cassia, tu balsamoi Io vorrei che il mio 
sepolcro fosse ove tl se’ sparso. Ma se l’ odor tuo 
mi giunse al naso, perchè non mi vieni a ralle- 
grar la gola? con te io non fo nulla. Dove è? lui 
io voglio toccare, lui mettermi in seno a centel- 
lini! Egli s' è vólto di qui, io non voglio la- 
sciarlo. 

Fed. Questa vecchia ha sete. 

Pal. e che sete è la sua? 

Fed. Discreta: la ne terrebbe uno stajo. 

Pal. PoffarilmondoI s’egli è conforme dite voi, a quc-‘ 
sta sola vecchia non bastcria una vendemmia, la 
pare un bracco, 1’ ha un odorato molto fine. 

Yec. Doh, chi parla qui lontano? 

Feo. Penso che pur la s’ abbia a chiamare questa vec- 
cliia: andrò, volgiti a me, ruffiana. 

Vec. Chi mi vuole? 

Fed. Bacco potente ed amante del vino; egli a te ca- 
tarrosa, arsa in gola, c piena di sonno arreca tal 
sorso da farti mansar la sete. 

Vec. e m' è lungo di tanto? 

Fed. Guarda a questo lume! 

Vec. Deh, in carità, corri, corri a me. 

Fed. Sta bene. 

Vec. Io star bene? io, che abbrucio della sete? 

Fèd. Berrai a momenti. 

Vec. Mi pare un anno. 

Feo. Eccoti, piacevol vecchia. 


SalvCi 
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Lsit. 

Ocuìhtume homoi * 

Pjl. Àge, dio hoc ecfunde in baratUmm! propeie prolue 
Cloacam! 

Phà. Tace: nolo buie maledici. . * 

•Pài. Faciam igilur male politis. 

LEK.Fenus, de paulo paululum hoc libi dabo haud lu- 

benter: 

Nam Ubi amanleSj propilianles, vinum danunt 

potanles 

Omnet: mi haul eveniunl saepe iales heredilaies. 
Pjl.IIoc vide, menim ut ingurgilal inpura in se avari~ 

ter faucibus plenisf 

Phà. Perii herclel buie quid primum dicam, nescio. 

Pjl. Uem istuc, quod mihi dixli. 

Pii yi. Quid id est? 

Pài. Periisse ut te dicas. 

Phj. Male di faciani libi! 

Pjl. Die isti. 

Le». Ahi 

Pjl. Quid est? ecquid lubel? 

Le». Lubel. 

PjL.Eliam mihi quoque slimulo fodere lubel te. 

Pii j. Tace noli . . . 

Pjl. Tacco. Ecce aulem bibil arcusj pinci, credo, 

hercule hodic. 

Puj.Jamne ego buie dico . . . 

Pjl. . Quid diccs.^ - ^ 

Phj. Me periisse.^ 

Pjl. Age dice. 

Phj. Anus, audi! JIoo 

Tc volo scire: perdilus stim miseri 
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Vec. Al tuo prò, delizia d’ uomo! 

Pal. Su, presta sprofondalo in quello abbisso! oiTrettati, 
lava quel tuo mondczzajo! 

Fed. Zitto: non dir villanie a costei. 

Pal. Piuttosto gliene farò di peggio. 

Vec, 0 Venere, egli è poeo, ma di questo poco un mi- 
colino vo’ darne anche a tc; sebbene di non molta 
voglia: imperciocché e amanti e propinzianti e be- 
oni a tc tutti ne danno: laddove a me non piovon 
si di spesso cotali venture. 

Pal. Guarda come le gorgoglia in gola il vino a questa 
strega, non ne lascia cader gocciola! 

Fed. Ahi diserto a me! non so come entrare in parole 
con costei. 

Pal. Oh bella! con questo che voi m' avete detto. 

Fed. e che è? 

Pal, Ditele che siete diserto. 

Fed. Che Dio t’ alTranga! 

Pal. Ditelo a costei. 

VEa Ah! 

Pal. Che hai? non ti piace egli? ' 

Vec Rii piace. 

Pal. e a me carminarti la pelle con un pungolo. 

Fed. Taci, non volere . . . 

Pal. Non apro bocca: ve’ or che l’arco lice, oggi pioverà 
di certo. 

Fed. Le dirò adunque io . . . 

Pal. Che? 

Fed. Che io son perduto? 

Pal. Diteglielo. 

Fed. Senti, vecchicrella mia! voglio che tu sappi eh’ i' 
son disfatto! 


m 

Le». Àt poi ego oppido tervatof 

Sed quid estj quod label perdilum dicen 
Te? 

Pbà. Quia quid, quod amo, carco. 

LEN.Phaedrome mi, ne plora, amabof tu me curato, ne 

- siliant! 

Ego Ubi, quod ama», jam bue adducam. 

Pbà. Nae ego, fidem $i serva* mecum, 

Eineam prò aurea statua staluam, quae ino gnllurt 

sii monumentum. 

Qui med in terra aeque forlunatus erit, si itla ad 

me bilet, 

Palinure? 

Pjl. Edepol, qui amai, si egei, misera adficilur aemmna. 
PBÀ.Non ita res est: nam confido parasilum hodie ad- 

venturum 

Cum argento ad me. 

Pjl. JWagnum inceplas, si id expelas, quod nusquam est. 
Pbj. Qui, si adeatn ad foreni atque occentem? 

Pji. Si lubet. A’^eqtie velo ncque jubeo: 

Quando ego le video immulalis moribus esse, bere, 

atque ingenio. 

Piu.Pessuli, beus, pessuli, vos saluto lubens, 

Fos amo, vos volo, vos peto atque obsecro: 

Gerite amanti mihi morem, amoenissumit 
File causa mea (IJ ludii barbari: 

Subsilile, obsecro, et minile islanc foras, 

Quae mibi misero amanti ecbibil sanguinemt — 
J7oc vide, ut dormiunt pessuli pessumi, 

E^cc mea gratta conmovetU se ociust 
Itespicio, nihili tneam vos graliam facere. 

Sed tace, tace. 
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Vec. 


Ul 

E io salva del tutto! Ma che ha’ tu per dire d’ esser 
disfatto? 

Fed. Perchè son lontano dal mio bene. 

Vec. Non piangere, o mio Fedromo, tu non farmi patir 
la sete, e io ti condurrò quella, onde tu se’ trafitto. 

Feo. In lè di valentuomo che se mi osservi la parola, 
invece d’una statua d’oro vo' fartene una di vino, 
in monumento alla tua gola. Chi, o Palinuro, sarò 
di me i più fortunato, s’ ella viene nelle mie brac- 
cia? 

Pal. Chi è innamorato, e non trovasi due quattrini 
in scarsella, alle guagnele che è in mezzo a forbici 
assai taglienti. 

Fed. Questo non è il easo mio, impcroechè ho fidanza 
che oggi ra’ arrivi il parasito col denaro. 

Pal. Oh! i bei castelli in aria che fate voi, nella aspet- 
tazione di ciò che non verrà mai. 

P'ed. e che se m’ avvicino alla porta e sopra vi fo una 
mattinato? 

Pal. Se vi piace: io nè ve lo proibisco nè ve Io ordino! 
dappoiché veggo che voi, padron mio, avere si al 
peggio vólti i vostri costumi e I’ animo vostro. 

Fed. 0 chiavistelli, chiavistelli, con qual gioja io vi sa- 
' luto, voi amo, voi io voglio, voi prego, voi scongiuro. 
Deh, carissimi, ite a versi della donna mia, per 
amor mio fate un salterello da barbaro, bal- 
zate in suso e mandate fuori costei che sugge il 
sangue a me povero innamorato: togli come dor- 
mono gli sciauratil non fanno punto cenno di muo- 
versi: Ben veggo che la mia grazia la tenete cica! 
ma zitto, zitto. 
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Pàl. Taceo hercle. Quid est? 

Pyj. Seutio soitilum. 

Tandem edepol mihi morUjevi pessuli punì. 

SCENA III. 

LeKM, PuiTESIlK, PuJBDROXlSj PjLlKVnVS. 

LEtf .Placide egredere et sonitum prohibe forinm et cre- 

pilum cardimim^ 

Ne hic quod agimus, hertis percipial peri, mea Pla- 

ncsium. 

filane/ sulfundam aquolain. 

P Eiden\ul anus tremula medicinam facit.^ 
Eapse merum condidicit bibcrej foribus dal aquam, 

quam bibant. 

Plj.I'H tu esj qui me convadatus Eeneris vadimoniis? 

( LT>i tu cSj qui me libello l'encrio citavUti? J 
Ecce me! sisto ego tibi me, et mihi ades contro suadeo. 
Puj.Adsum: 7iam si absim, haud rccuscm, quin mihi 

male sit, mcl meum. 
Pl. 4. Anime mi, me procul amantem ubcsse, haud con- 

sentaneum est. 

Piu. Palinure, Palinure! 

P 4L. Eloquere. quid est, quod Palinurum voccs.^ 

P/u.Est lepida? 

Pjl. * Nimis lepida. 

Piu. Sum deus? 

P4L. Imo homo haud magni preti. 

Più. Quid vidisti, aut quid cidcbis magcdis acquipai abile? 
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Pal. 

I’ed. 


Vec. 


Pal. 


Pla. 


Fed. 

Pla. 

Fed. 

Pal. 

Fed. 

Pal. 

Fed. 

Pal. 

Fed. 


Sdii cliiuso come una pina: che è questo? 

Sento romore, Dio Iodato^ questi chiavistelli fanno 
a mio senno. 

SCENA III. 

Vecchia, Planesio, Fedroho, PALiaiao. 

Escine cheta cheta in guisa che non s’ odano nè il 
suono delle imposte, nè il cigolio degli arpioni, se 
il padrone non dee sentir nulla di quanto facciala 
qui fuori, o Planesio. Aspetta che spargerò dell’a- 
cqua. , 

Oh la gran dottoressa in medicina che è questa 
tremula vecchiaccia! Essa apprese a cavarsi la sete 
col vino, cd alla porta da a bere 1’ acqua. 

E dove se’ tu che m’ hai fatta venir qua al giu- 
dizio di Venere? E dove se’ tu che a Venere m’ hai 
citata? Eccomi io son qui, c ben m' avviso che se 
ci venni io, ci sarai capitato anche tu. 

Son qui. Fossi lontano c mi torrci addosso qua- 
lunque male del mondo, o mel mio dolce. 

Anima mia, è pur sconcio eh' io tua amasia abbia 
star si disgiunta. 

0 Palinuro, Palinuro? 

Parlate; che volete voi da Palinuro? 

Non è ella cara? 

Carissima. 

Sono un Dio. 

1 onio da cembali. 

Clic hai tu visto, c che puoi tu vedere da potersi 
mettere in confronto agli iddii? 



1U 

PML.SIale valere te, quod mi acijre est. 

Puj. Male mihi mongeni»! tace! 

Pji.Ipsus se excruciat, qui homo, quod amat, videi, vcc 

polilur, dum licci. 

Piu.Rccte ohjui fjal. Sane haud quidquam esl, matje quod 

eliplani lam diu. 

PLA.Tene me, amplectere ergo/ 

Piu. Hoc eliam est, quamohrem cupiam vivere. 

Quia te lierus prohibet, ciani liero poliur. 

Pij. Prohibet, iiec prohibere quii, 

Nec prohibebil, visi mors aiiimtini menni abs te ab- 

alienaveril. 

PAL.Enimvcro nequeo durare, quia ego hertim adeusen 

mcuni; 

H^am bonum esl pauxillum amare sauej insana non 

bontim eslj 

Perum tolum iiisanuin amare, hoc esl, quod mena 

herus faci!. 

PHi.Sibi sua habeanl regna reges, sibi divii ias diviles. 
Sibi honores, sibi virliilcs, sibi pugnas, sibi proelial 
Dum mi absliiicant invidere, sibi quisque habeanl, 

quod suoni esl! 

PjL.Quid tu? f'eneriii’ pervigilare le vovisli, Phuedrome? 

Ham hocqtiidem edepol haud niiillo post luce lucebit. 
Phj. ■ Tacci 

PjL.Qiiid laccam? quin tu is dormiliini? 

Phj. Dormio: nec obclamites! 

Pjh.Tii qiiideni vigiìas. 

Piu. y!l meo more dormio; hic soninusl mihi. 

Pjl.Hcus tu, mnlier, male niereri de iitmercnli insciiia est. 
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Pal. Io mi senio spaccar l’ aiiinia, clic voi siale a si 
mal parlilo. 

Fed. Tu m’hai rislucco! sia /.ilio. 

pAL. Ecco il martello del buon uoinoj c’si vede l'ama- 
sia appresso c non se iic fa padrone^ polendolo. 

Fed. Ben mi sta questa rannata. Non ho cosa che da 
tanto tempo m’ aguzzi più di questa 1’ appetito. 

Pla. Tiemmi tra le lue braccia. 

E’ed. Questo appunto mi fa aver cara la vita: perché 
il padrone te lo divieta, io ne ricevo più gusto. 

Pla. Egli noi vuole, ma non può impedirlo, nè rimpedir.\ 
se non quando la morte mi avrà disgiunta da 
te. 

Pal. Non posso più durarla dal non rammaricarmi col 
mio padrone. Essere innamorato un pochino è bone, 
ma troppo è pazzia; c questo amore del mio pa- 
drone è proprio un amore da pazzo. 

Fed. S’ abbiano i loro regni i re, le loro ricchezze i si- 
gnori: tengasi ognuno per se gli ouoii, le bravure, 
i combattimenti, le battaglici Purché da me stia 
lontana T invidia, abbiasi ognuna la parte sua! 

Pal. e si? avete fatto voto voi forse, o Fedromo, di 
consacrare questa notte a Venere? non iiolrà t ar . 
dar mollo a farsi chiaro. 

Fed. Zitto. 

Pal. Perché zitto? che non andate voi a dormire? 

Fed. Dormo-, non gridare. 

Pal. Si, cogli occhi aperti. 

Fed. All’ usanza mia: ipieslo è il mio sonno. 

P.AL. Render male, o donna, a chi vuol bene é gigliof- 

fagginc assai gl ossa. 

VoL. 111. Plait. 


Il) 
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Pi. 4.! fascere, si le eiletilein hic a cibo abiijat? 

PfL. lììceU 

Pariler os perire amando vidcoj uterqiic insaniunl. 
■ Videa ,ul misere moliuntiir, nec queunl conpiecli salis? 
Va io m d ispa ri i m i n i? 

Plà. Aulii csl homini perpeluom honnm: 

Jam buie voìuplali hoc adjiinclum csl odium. 

P. 4 L. Quid aU, propudium? 

Tun eliam cum nocluinis oculis odium me'rocas, 
Ebriolae pcrsolla, nugac! 
pHÀ. ~ Pun mcam Venerem vìluperas? 

Quod quidem milii poUuclus virgis scrvos sermonem 

seral? 

Jl uae tu hercle id cum cmcialu magno dirhli inn.f 
Jlem libi malediclis prò islis, diclis moderari ul 

queas. 

Pàl. Tuam fìdem. Venus nocluvigila! 

Pn.4. Pergin eliam, verbero? 

Pla.AoH amato, verberare ìapidem, ne perdas manum. 
Pai. Flagilium probrumque magnum, Phaedrome, ex~ 

pergefaris: 

Bene monslranlem pugnU caedis: bone amas, iwgas 

meras. 

I/occine fieri, ni inmodeslis le bic moderere moribus? 
Pnj.Ànro conira cedo modeslum amalorem! a me au- 

»nm accipc.' 

Pjl. Cedo mibi conira aurichaìco, (G) quoi ego sano 

scrviumf 

PL.4.Jicne vale, ocule mi,nam soniln et crepiln clauslro- 

rum audio 

Jediluom apcrire fanum. 
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Pla. Nun lauta nuiITu: (|ui uiiinu ti sli-nppu ili tavola. 

Pal. Buona notte! gii! veggo die i‘uno e l’altra vuol cre- 
pare coll’ amore in cor|io; soii pazzi ambedue. Ve’ 
che faccenda hanno essi; come non finiscono d’ab- 
bracciarsi? non vi divincolate ancora? 

Pla. Non s’ ha il miele senza le mosche; cosi a (|ucslo 
piacere va unita la noja. 

Pal. Che parole son ijucstc, sguadrinella? tu con que- 
' gli occhi di cuccovcggia dire a me che sono una 
noja? oh muso da ciuschcro! 

Fed. Tu svillaneggiar la mia Venere? E che mi fa 1’ ab- 
bajar d’ un scrviloraccio inguidalescato . dalle ver- 
ghe? Con tuo danno afTò avrai detto questo, per 
tali ingiurie ti si insegnerà a tenere, nei denti la 
lingua. ^ 

Pal. Deb, Venere, ajutamit tu ebe non dormi la notte. . 

Fed. e anedra, o manigoldo? - - 

Pla. Deh, non battere un sasso, vi perderesti la mano. 

Pal. Ah F'edromo, qual ribalderia, ijual vergogna fate 
voi! Chi v' insegna la buona strada voi empite 
di pugni: voi amate costei ed è una follia. Cosi 
era da fare, lasciarsi cosi ire la cavezza al collo? 

Fed. Lo pagherò a peso d' oro un amante più savio, 
prendi il denaro! 

Pal. e voi trovatemi un padrone meno avventalo, eh’ io 
vi snocciolo del buon oricalco! 

Pla. Salve, cuor mio, dal romorc c dal cigolar delle 
porle sento che il custode apre il tempio. 


•H8 

Phj. . Quouxque ...? 

Plà. QnaesOj ad hnnc niodiim 

Inlcr nos amore uleninr semper subreplicio? 
PaÀ.Mintime: nam parasilam misi nmliiis quarltis Cariam 
Piilcre arQCHlumj is hodie hic aderii. 

Plj. ' JVimium consnltaf diti. 

Puj.Ila me Penus amct, ul ego hoc le Iriduom nun- 
' qtium siiiam 

In domo esse islac, quia ego te liberaìem liberemf 
PiÀ.Facilo, ul memineris! Tene eliam priiisqnam bine 

abeo, savUimt 

PnA.Si qnìdem mi hcrcle regnum detur, uunquam id 

politis pei'sequar. 

Quando ego te videbo? i 

Pla. Ehem, isloc verbo viiidiclam parai 

Si amas, euie! ue rogiles! facito, ut prelio perviiicat 

tuo. 

Pene vale. 

PiiA. Jamne ego relinquor? — Pulcre, Palinurc, occidil 
Pal.Eijo quidenij qui et vapulando et sonino pereo. 

PiiA. Sequere me. 
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Ff.d. e fin quando...? 

Pla. e la dui'crcm sempre noi con qucslo amore fur- 
tivo? 

Fed. Mai no; jer l’ altro passato ho spedito per denaro 
il mio parnsito in Caria; oggi egli sarà qui. 

Pla. Ci pensi troppo tardi. 

Fed. Al’ ami cosi Venere, come io mai non permetterò 
tu stia altri tre di in questo luogo, senza che io / 
ti rinfranchi, o mio bel fiore. 

Pla. Ricordati adunque; to’ questo bacio anzi che me 
ne vada. 

Fed. Se alcuno m’olTrissc un regno, noi piglierei giam- 
mai. Quando ti vedrò io? 

Pla. Orbò olle parole accompagna i fatti ! se m’ ami 
comprami! non cercar più oltre! fa di posseder- 
mi col tuo denaro! addio! 

F ED. Cosi presto io son lasciato? — In bel modo io 
son diserto, Paliniiro. 

Pal. e io stracco dalle bótte e dal sonno. 

Fed. Seguimi. 
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.dCTUS Jl. 


SCENA I. 

C Àpp^nnx, PjuKVRis. 

CiP. /Vìijrnrc cerlum est jam mine e fam foras^ 
Quando Aesailapi ila senlio seulcnliam. 

Vi qui me nihili faciat tiec salvom relil. 
ì aìetudo descrescii, adcrescil labor: 

Nani janij quasi roiia, tiene cinrlus ambulos 
Geminos in ventre liabcre videor fìlios. 

Nil meluo, visi, ne medius dismmpar miser. 

' P^/.. Si recle facias, Pliaedrome, ausculles mihi, 

Jlque islam exlttrbes ex animo aegriludinem. 

Puves, parasilus quia non rediil Caria? 

Adjerre argentum credo: nani si non feralj 
7'ormenlo non relincri poluit ferreo, 

Qiiin recipial se Ime esum ad praesepim suam. 

C,ip. Quis hic est, qui Inquilurl 

Pii: Qiiojam vocem ego audio? 

C./P. Esine hic Palintmis Pltaedromi? 

P^L. Qui hic est homo 

Cnm conlativo ventre alqne ocuìis herbeis? 

De forma novi, de colore non qiieo 
sYovisse. Jam jam novi; letto est Cappadox. 
Congrediar. 

Ctp. Salve, Palinure. 

Pj/-. 0 scclerum caput, 

Salvelo. Quid agis? 
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SCENA I. 


■ tAPPADOCE, PaLIKURO. 

' V 

Gap. Son già deliberato, voglio uscire da questo tempio, 
veggo che Esculapio non m’ ha in nessun conto, 
c ha fermo il chiodo di non volermi guarire. Mi si 
riduco!) allo stremo le forze, c mi s’accrcscc il male: 
se faccio quattro possi paimi che una fascia mi 
siringa la milza; sembrami avere due figliuoli nel 
ventre, c l’ avrò per un Lene se non mi veggo 
sciparc. 

Pal. Se voriete, o Fedromo, far bene i fotti vostri at- 
tenderete a me, c vi terrete (piesla malinconia dal- 
r animo; voi v’ alTannate perchè il parasito non 
l itornò di Caria? metteiei il capo eh’ egli vi poi'ta 
i quattrini, imperciocché se cosi non fosse noi 
terrebbe uu argano di ferro dal far ritorno alle 
sue slallc. 

Gap. Chi parla qua? 

Pal. Qual voce è questa eh’ io ascolto? 

Gap. e non è costui Palinuro servo di Fedromo? 

Pal. Chi è quest’ uomo che ha nel ventre una botte? 
egli ha gli occhi color dell’ erba, alla forma potrei 
raffigurarlo, ma al coloi c no: adesso 1’ ho cono- 
sciuto, è il ruffiano Cappadocc, 1’ affronterò. 

Gap. Addio, o Palinui'O. 

Pal. 0 libaldoncj addio, che si fa? < 
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Cip. f'ivo. '• 

Pjl. Piempej ul dùjmt e*. 

Scd quid libi cui? 

Cjp. Lkn ncralj reiies doleulj 

Radiccs cordìs perenni, birac omnes doletìt, 
Pnlmones dislrahnntur, cntcialnr jccur. 

Pjl. Tuta te iijilur morbus arjilttl hepatarius. 

Cjp. Licn dierccln.%1. 

Pjl. Àmbula; id ìieni oplumum est. 

Cjp. Facile est miseinm inridere. 

Pjl. Quin tu aìiqnot dies 

Perdura, dunt intestina erpniescnnt libi. 

Nane, dum saisnra sai bona est. Si id faceris, 
Kcnire, poteiis inieslinis vilins. 

Cjp.Àufer istaec qnaeso, alqne hoc respode, qnod rogo. 
Potin conjecturam facere, si uarrem libi, 
llac nocte qnod ego sommavi dormicns? 

Pjl. Pah, solus hic homo est, qui sciai divinilus. 

Quin conjeclores a ine consilinm pelnnt; 

' Qnod eis respondi, ea omnes stani senlenlia. 

SCESA li. 

Cocis, CjpPADOX, PjUNVKVS, PujEDnOMVS. 

Coc.Palinure, quid slas? quin depromunlnr mihi, 

Qnae opus, parasito ul sii paralnm prandium, 

• Quom veuial? 

Pjl. Mane, sis, dum huic conjicio somnium. 

Cor. Tute ipse, si quid sommasti, ad me refers. 

Pjl. Fateor. 
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Gap. Si vive.. 

Pal. Conrorinc a' tuoi meriti; ma che hai? 

Gap. La milza che mi ammazza^ mi dolgono le reni, ho 
bacato il cuore fino alle radici, tutte le viscere mi 
sento lacerare a spasimo, mi si schiantano i pol- 
moni, c ho un picchio al fegato che mi tormenta. 

Pal. T' ha incolto adunque il male epatico. 

Gap. Ilo la milza tutta gonfia. 

Pal. Passeggia, il moto giova alla milza. 

Gap. Gli è pur facile mettere in canzona un disgraziato. 

Pal. Aspetta alcuni di ancora, intanto che le tue mi- 
nugia se nc vanno in putredini^ oggi la carne sa- 
lata è di qualità ancor buona. Se ciò farai per le 
tue budella potrai esser venduto a prezzo più basso. 

Gap. Lascia questo da parte, rispondimi a questo che ti 
cerco; saprcslu indovinarmi un sogno eh’ ebbi sta 
notte? 

Pal. Vali! In questo paese un solo è l’ astrologo. Gli 
interpreti vengono a me per consiglio e tutti s’at- 
tengono al mio detto. 

SGENA IL 

* Gloco, Gappadoce, Paliklro, FEDaotio. 

Guo. Ghc fai II, donzellando Palinuro? E perchè non mi si 
mette fuori il necessario, se vuoi pronto il desi- 
nare all’ arrivo del parasito? 

Pal. Sostieni, intanto che indovino un sogno costui. 

Ciò. Se’ pur tu che se hai qualche sogno vieni a me. 

Pal. Vero. 



Cor. Àb't, (ìcpronief 

Pai. Àqe, hi inievea hiiic somnium 

Aaira: meliorem, qiiam ego sunij suppouo libi: 
JVam quod scio, onuie ex hoc scio. 

Cap. Opera m ul del. > 

Pal. Dabil. 

Cjp.FacU hic, quod panci, ul sii magislrod obsequens. 
Da mi igiltir operam. 

Por. Torneisi non novi, dabo. 

Cap. ITac nocle in somnis visus sum viderier 
Procul sedere longe a me Àcscuìapium, 

Aeque enm ad me adire, neque me magni pendere 
Pisum est. 

Coc. Ileni alias deos facluros scilicct: 

Sane UH inler se congruonl concordiler. 

AH esl mirandum, melius si nil sii libi: 

Aamque incubare salius le fueral lavi, 

Tibi qui auxilio in jurejurando fuit. 

Cap. Si quidem incubare velini, qui perjnraverini , 

Locus pracberi non pale in Capilolio. 

Coc. Anne animum advorle. Pacem ab jlesculapio 
Pelas: ne farle libi evenal magnum malum. 

Quod in quiele libi porlenlum c.«^ 

Cap. Pene facis. 

Ibo alque arabo. 

Coc. Quae res male variai libi! , 

Proh fiOJ di inmorlales, quem conspicio? qui illic 

esl? 

Asine hic parasilus, missus qui est in Cariam? 
Jleus, Phaedrome, exi, exi, exi, exi, exi, inquam, 

ociusi 

Pf/A.Qui islic clamorem lollis? 

Coc. Parasilum luom 

Video currenlem, ellnm, mqtie in plalead ultima. 
Ilinc auscullemtis, quid agai. ^ 

P/ìA. ' Sane censeo. 
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Cro. Yn, metti all’ordine. 

P.vL. Or via tu narra il sog;no a costui, egli può Tarmi 
il maestro, io te Io pianto in vece mia; latto che 
so io Io ebbi da costui. 

Gap. Purché mi attenda. 

Pal. Attenderà. 

Gap. Gostui è uomo non come gli altri, accondiscende 
ai suo maestro: ascoltami adunque. 

Grò. Sebbene questo non sia mio mestiere, ti sentirò. 

Gap. Stanotte parvemi vedere Esculapio seder lontano 
da me, e che non mi si facea vicino, c che da>a 
sembianza punto non si curasse di me. 

Grò. E cosi pur faranno tutti gli altri Iddii: elli di 
certo si hanno spartito il sale, ^’on far l’uomo ca- 
duto dalle nuvole se non ti vedi riavere: ben avresti 
fatto meglio a riporti nel tempio di Giove, il 
quale ti sovenne sempre ne’ tuoi giuramenti.- 

Gap. Se ({uanli spergiurano ivi volessero giacere, non li 
caperebbe il Gampidoglio; 

Grò. Bada intanto. Chiedi pace da Esculapio acciò non 
ti avvenga (|uel tristo pronostico di che t* ha am- 
monito il sogno. 

Gap. Ben m’ avvisi: andrò c pregherò. 

Cuo. Che tu sii impiccato! Potenzintcrra, chi veggo 
io? chi è colui? e non è egli il parasito che fu 
mandato in Caria? chi Fedromo venite fuori, ve- 
nite, venite, venite, fate presto! 

Fed. Perchè fai tanto fracasso? 

Cuo. E il vostro parasito ch’io veggo correre a rotta-, 
vello là in fondo alla piazza: ascoltiamo che dia- 
mine si dica. 

Ftn. Egli ò lui. 
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CvnClLIO, PnjEDROMVS, PJIIKVRVS. 

Cvn.Dalc vianij noli alqne ignolij duni ego hic officiinn 

meum 

Facio: fugile omneSj abile et de vìa secedite: ' 
iVe quem in cursu capile atti cubilo aut peclore ob- 

fendam aut genti: 

Ila uiiuc subilo et propere et celere objeclum est 

mihi negoliumj 

Necsil lam opulentus quisquatnj qui mi obsislal in 

via, 

Ifec slralegus uec tgrannus quisquam ncque agora- 

nomus, 

Nec demarchns nec comarchus nec cum tanta gloria, 

Qnin cadat, qttin capile sislal in via de semilat 
Tum isli Graeci palliali, capile nperlo qui ambulant. 

Qui subfarcinali incedunt cum Ubris, cum sporlulis, 
Conslanl, couferunt sermoucs iuler sese drapelae, 
Obslaul, obsisltinl, obcednnl cum mis senlenliisj 
Quos videas semper lubenles esse in thermopolium. 

Ubi quid subripuere f aperto capilulo calidum 

bibunlj 

Trisles alque ebrioli abscedunl ): eos ego si offen- 
derà, 

Fjc unoquoque eorum ejiciam crepitum polentarium! 

Tum isti, qui ludunl dalatim, servi scurrartim in 

via, 

El dalores et faclores omues subdam sub soìum! 
Proinde se domi conlincatil, vilenl iuforluniot ' 
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Clrciuose, Fedromo, Palimro. 

CuR. Largo, largo; amici c non amici, ora che io vo’ fare 
i falli mici; fuggilc tulli, antlale, siìulczzalc dalla via, 
aflinchè nella mia furia,non m’ imballa in alcuno col 
capo, col gombilo, col pollo, col ginocchio; clic 
io bo a spacciare una cosa presto c di furia. Nè 
siavi alcuno, perchè ricco, che voglia star sulla 
strada, nè generale, nè tiranno, nè agorononio, 
tribuno, o borgomastro, perocché, s’ egli mi vuole 
attraversarmi la carriera, con tutta lascio sua boria 
gli farò battere del capo in terra. Cosi pur a cpiesl i 
Greci che se ne vanno inibaccucali e impappaii- 
cati, con una solfoggiala sotto di libri o con le 
sporte, che si fermano su due piè ciaramellando 
alla distesa; e questi novellini che oppongon sem- 
pre, e sempre han nuove quistioni, sempre fan dello 
s|)utatondo, gente che tu vedresti, appena han bu- 
scato un quattrinello, colla loro testolina coperta, 
bere il vin caldo nelle taverne, e poi andarsene 
intronati e dondoloni, dico che se mi trucco in essi, 
vo’ tartassarli per modo che abbiano a truliar tanto, 
quanta è la polenta che si hanno divorata. Simil- 
inentc i servi de' buffoni che giuncano alla palla 
nella strada, lutti io c chi manda, c chi rimbecca 
farò tornare a terra, iusonuna stiasi ognuno in 
casa sua che si canscrà la mala ventura! 
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Puj.Recle hic monsiral te imperare posse: tiam ila tititic 

mos vit/clj 

Ila mine servilium est. Profeclo modus huberi non 

potest. 

Ci'B.L'cquis est, qui milii conmonslrel Phaedromum, ge- 

nium 7ncHm? 

Ito rea subila est: celerìler mi hoc homine coimenlo 

est opus' 

Pji.Te iUe quaerit. 

Pbà. Quid, si adeamus? Heus, Curcuìio, le volo. 

Cvr.Quìs votai? quia nominat iqe? 

Pbà. Qui le conveulum cupil. 

Cv/t.IIaud inage cupis, quam ego le cupio. 

Pbà. O inea opporluuitas, 

Curcuìio exoplale, salve! 

CvK. Salve! 

Pbà. Salvom gaudeo 

Te advenire! Cedo tuam mihi dextram! Ubi suut 

spes meae? 

Jìloquere, obsecro, hercle! 

Cult. Eloquere, le obsecro, hercle, ubi situi meae? 

PBÀ.Quid libi est? 

CvB. Tenebrae oboriunlur, genita inedia succidttiil. 

Pbà. Lassitudine hercle, credo. 

Ci'/t. Iteline relitte me, obsecro! 

Pbà. Vide, ul expallttil! datili" isti sellam, ubi adsidut, 

cito, 

El aqitalem «mi aqua? propcralin’ ocius? 

Cvn. Animo male est. 

Pbà.) iti aquam? 

CvK. Si fruslulcnla est, da, obsecro, hercle: obtorbctim. 


Digilized by Google 


Ked. 


CuR. 


Pal. 

Fed. 

CUR. 

Fed. 

CuR. 

Fed. 

ClR. 

Fed. 


CUR. 

Feo. 

CUR. 

Fed. 

CUR. 

Fed. 


ClR. 

F’ed. 

CUR. 


|;ì!) 

Ben mostra costui die sa cniuanilare; |uir tru|i|io 
v’ è questo vezzo, pur troppo soii cosi tulli i 
servi. Non si può trovar modo a tenerli. 

Ehi, chi m’insegna Fedromo, il mio genio? Bisogna 
far presto, io delibo accontarini subito con que- 
st’ uomo. 

Egli cerca di voi. 

E se noi 1’ affrontiamo? 0 Cureulione, te io voglio. 
Chi mi vuole? chi mi chiama? 

Tale che vorrebbe .parlarli. 

Tu non puoi volerlo più di me. 

0 mia delizia, o Cureulione, mia aspettazione, ad- 
dio. • 

Addio! 

Mi brilla l' anima veggendoti arrivar sano! Dammi 
la tua destra: dove sono le mie speranze? parla, 
per carità. 

E per carità, dove ora sono le mie? 

Che hai? 

Mi si annugolan gli occhi, mi trahallan le ginoc- 
chia sotto. 

Ben cred’ io che sarai stracco. 

Ticmmi saldo, tiemmi per amor del ciclo! 

Non vedi come allibì l’ uomo? porgete a costui 
una seggiola a sedere, ed un calino d'acipia; 
spicciatevi. 

Mi sento male. 

Vuoi acqua? 

Se non la c del tutto liiiuida, ah! daimucla! me 
T assorbo in un fiato. 


-ICO 

PnA.Vae capili tuoi 
CvB. Obsecro hercìcj facile^ vcnlnm ul (jaudeam. 

Phj. Maxime. 

CuR. Quid faciihj qiiaeso? 

Pjl. f'ciilum. 

Cun. ISolo cquidem mihi 

Fieri ventulum. 

PuA. Quid itjilur? 

Cun. EviCj til venlum gaudtam. 

PHA.Jupiler te dùpte pcrdaul.^^ 

Cun. Perii, prospicio parunij 

Osmarum ìtabeo dcutis pIeuo.s ITppiiiul fauces fame; 
Ila cibi vacicilale vcnio laxis laclibus. 

J'iiA.Jam edcs aliquid. 

Cun. IS'uìo hercle aìiquidj cerlnm quam aliquid 

mavolo. 

Pii A. Imo ti scias, reìiquiae quae tini libi . . . 

Cun. Scire niinis lubel. 

Ubi scieul; nam illis convenlis sane opus esl meis 

dcnlibus. 

PuA.Peruam, abdomeiij sumenj sueris gìandium. 

Cun. ÀiinlH omnia hic? 

In carnario follasse dicis. 

Pii A. Imo in lancibusj 

Quae libi sntil parala, po.slquain scimus cenlurim. 

( un. ■ Fide, 

Ne me bulas. 

PiiA. Ila me amabit, quam ego amo, ut 

haud ego menlior. 

Sed quoti le misi iiibilo sum cerlior. 

Cun. Niliil alluli. 
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Fcd. Il diavolo clic li porti! 

CuR. Deh, un po’di velilo clic mi dia risloro. 

Fed. Subito. 

CuR. Domili! che fai? 

Pal. Vento. 

CvR. Ma non mi voglio io questo venterello. 

Fed. Che vuoi dunque? 

CiR. Mangiare, acciò mi diate il benvenuto. 

Fed. Dvdcntc Giove ti faccia, e tutti gl’ Iddìi. 

CiR. Ahimè più non ci veggo, ho pieni i denti di lo|)po: 
per la fame mi sfilaccica la gola, e per la fame 
ho le budella vuote e Cacche affatto. 

Feo. a momenti mangerai qualcosa. 

Ci'R. Che qual cosa? c l’ha da esser ben più di qual- 
cosa. , , 

Fed. Eh se sapessi che rilievi ti sienol . . . 

CvR. Vorrei ben saper dove, perocché avrei bisogno di 
salutarli co' denti. 

Fed. Un prosciutto, un ventre, un saimc, un glnandale 
di porco. 

Citi. Proprio tutto questo? forse t’intendi nella mapcl- 
leria. 

Fed. Anzi al fuoco. E noi li abbiam messi in ordine per- 
chè sapevamo che oggi dovevi essere de’ nostr i. 

Cm. Deh, non m’ uccellare. 

Fed. Così la m’ avesse a voler tanto bene colei quanto 
gliene voglio io, come tutto questo è vero, ma c 
non si può saper cosa del mondo intorno a ciò 
per cui t' ho mandalo? 

CiR. Ho portato nulla. 


VoL. HI. Pl.ut. 
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Puj.PerdidUti me! ^ 

CvH. Jiwenire potsum, ni mi operam daùis. 

Postqiiam Uiojmsu profcclus sum, perveni in Cariami 
Pideo Ino sodakmj argenti rogo uii facial copioni. 
Scircs, velie graliam Inani: noluil fruslmrkr, 
Uldecelveìle hominem amicum amico alqne opiiulnrier: 
lUihi respondit pancis verbis alqne adeo fidelitCj 
Qnod Ubi essel, ilem sibi esse magnam argenti inopiam. 
Paj.Perdis me liiis diclis! 

Cl'r. Imo scii'o et servaltim volo. 

Poslqnam mihi responsnm estj abeo ab ilio moesins 

ad fornnij 

Fi'ustra med ilio advenisse. Porle adspicio mililcnij 
/Idgrcdior hominem, saluto adveniens. Salve, inquit, 

mihi. 

Prenda dexteram, seducit, rogai, quid veniam Ca- 
riavi. 

Dico, me ilio advenisse animi causa. Ibi me interrogai, 
pcquem in Epidauro irapezilam Lgeonem noverim? 
Dico me novisse, — Quid lenonem Cappadocem.* 

— Jdnue, 

Pisilasse. Sed quid eum vis? — Quia de ilio emi 

virginem 

Mnis triginta, vestem, attrum. Et prò bis decem coac~ 

cedunt minae. — 

Dedisti argentum? inquam. — Imo apud trapesi- 

tam silum est 

Illuni, quem dùci, Lijconem,- alque ei mandavi, qui 

anulo 

Meo tabellas obsignalas atlulisel, ut darei. 

Operam ut mulierem a lenone cum auro et veste 

abductret. 
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Fed. Tu m’ hai disc'i lo! 

Ci'R. Ma posso trovarne, ascoi lami: coufcirine i tuoi or- 
dini, io, parlilo di ipii, sono andato in Caria, vr^go 
1’ amico c gli domando questo danaro. Sapevi già 
di' ci voleva la tua grazia; nè ti volle ingannare; 
come è debito I’ amico soccorre l' amico: cosi fa 
egli, mi risponde alla ricisa, e con una lealtà clic 
innamora, cioè che in quel sottile che tu cri, né 
più nè meno si trovava egli. 

F ED. Le tue parole m’ uccidono. 

Con. Anzi ti salvano, e salvo ti voglio. Avuta (|ucsta . 
risposta, mi spicco da lui, con tanto di grugno 
dolendomi d'avere spesi cosi male i passi mici, e 
vengo in piazza. Per avventura trovo un soldato, 
gli vado incontro ed affrontandolo lo saluto. Oli' 
buon di quegli mi disse, mi stringe la destra, mi 
tira in disparte, e mi domanda (piai diamine io fac- 
cia in Caria. Soggiungo esservi per diporto, quindi 
egli mi ricerca se in E|>idauro conoscessi un cotal 
banchiere di nome Licone? dico di conoscerlo. — E 
il pollastrier Cappadocc? — Rispondo d' esser stato 
in casa sua. Ma tu che hai con lui? — Io riprese, c- 
gli comperai da lui una fanciulla per trenta mine, e 
mettivene altre dicci per le vesti e per l' oro. — E 
glicl'hai tu snocciolato questo denaro? gli dico io. 
— Egli: è presso quel banchiere, presso quel Li- 
cone che t' ho detto pur or,a, cui io ho ordinalo 
operasse, acciò colui, il quale gli desse una lettera 
sigillata col mio anello, avesse n condor via da 
quel rulTiauo la donna e il corredo. Dettomi questo 
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Poilquam hoc mihi narravit, alea ab ilio; revocai 

me etuvuj 

Pacai ad coenamj relùjìo futi: ilenerjarc noìui. 

Quid si ttbeamus, deettmbamus? ììkiuU. Coiisiliiim 
• placet. 

IVeque diem deccl morari, ncque noeti noccricr. 
Omnis res parala csl, et nosj quibus paralum est, 

adiumus. 

Poslquam coenati alque adpolij lalos poscit sibi in 

manumj 

Provocai me in aleam ut ego ìiidam. Pano pallium; 
lite «Hom anuhim opposivilj invocai Plauesium. 
PnJ.Meosne amores^ 

CvR. Tace parumper. Jacil vollurios qualuor. 

Taìos arripio, invoco almum menni nulriculam (\\) 

Ilercuìcm, 

Jnclo basilicum^ propino magnum poclum: ille cc- 

bihitj 

Caput deponit, cojidonnhcitj ego ei .mbduco anniumj 
Deduco pedes de ledo ciani, ne miles seulialj 
Rogilant servi, quo eam.^ dico me ire, quo saturi 
' soleni; 

Ostium ubi conspexi, exinde me eloco protinam 

dedi. 

PnJ. Laudo. 

CvR. Laudato, quando illud, quod cupis, ecfccero. 

Eamus mine intra, ut tabellas consignemus. 

Phà. 1\'ou moror. 

CcR.Jlque aliquid prius obli-udamus, pernam, sumen, 

glaudium. 

Ilaec sunt ventri slabilimenla, pane el assa bubnia, 
Poculum grande, aula magna, ut salis consilia 

suppcluut. 

Tu consiglialo tabellas; hic minisirabilj ego edam: 
Dicam, quemadmoduin conscribas. Sequele me bac 

iniro. 

Pha. Sequor. 
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mi tolgo <1.1 lui, egli mi chiama indietro, m’ inrita 
a cena: questa e religion mia; non volli rifiutarmi. 
Non possiam metterci a tavola? dice egli: mi 
pince il partito, imperciocché non si conviene a me 
nè perdere il giorno nè far male alla notte. Tutto 
è pronto, c noi ci poniamo ciascuno al nostro de- 
sco. Dappoiché abbiamo ben mangiato c ben bevuto, 
e’ piglia i dadi e m’ invita a giuocarc, io metto il 
cappotto, egli i’ anello, c invoca Plnncsio. 

Fed. 1/ amor mio? 

Cin. Zitto, scuote i dadi, c fa quattro avoltoj. Li piglio ' 
io, invoco Ercole, mia buona nutrice, e fo basilico; 
vuoto un buon pcebero, cd egli ne vuota un’altro, 
indi china il capo e lega la sua giumenta. Io gli 
tolgo r annoilo, e cheto cheto, perchè il soldato 
nulla ne risentisse, metto i piè giù dal lotto: i 
servi mi domandano dove, io vada? loro rispondo 
ove vanno i satolli; appena vista la porta, per 
quella mi gettai fuori a gambe. 

Feo. Benissimo. 

CuR. Lodami quando avrò compito ogni cosa: ora andiam 
dentro a scrivere la lettera. 

Fed. Subito. 

Ci’R. Ma prima rassettiamo quel prosciutto, quella gola 
di porco, quel ventre: sono questi i fondamenti alla 
pancia, pane, vitello arrosto, bicchier majuscolo, 
gran pentola perchè danno i sottili avvisamenti. 
Tu scrivi c sigilla il pistolotto: costui mi farà lo 
scalco. Io mangeròj e li metterò le parole in mano, 
seguimi in casa. 

Fed. Ti seguo. 
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LrcOt CvRCVLiOj CjPRJtiox. 

Lrc.Bealus vìdeor; subduxi ralitmculam, 

Quantum aerìs mihi silj quantunque alieni sict: 
Dives «im, si non reddo eh, quibus debeo. 

( Si reddo eh, quibus debeo, plus alieni est. J 
Eenim hercle vero viros (12J convellere cogito. 
Si mage me instabunt, ad praetorem subferam. 
J/abent hunc morem plerique argentarii, 

, Ut alias alium poscant, reddant nemini, 

Pugnh rem solvant, si quh pascal duvius. 
Mature qui quaesivil homo pecuniam, 

IVhi eam mature parsit, mature esuril. 

Cupio aliquem emere puerum, qui usurarius 
Nunc mihi quaeralur: usus est pecunia. 

Ci’ii.Kil tu me salurum monuens: nicmnii et scio. 
Ego hoc ecfeclum lepide libi Iradam! Tace, 
lùlepol nae ego hic med inlus explevi probe. 

Et quidem reliqui in ventre cellae uni locum. 
Ubi reliquiarum reliquias reconderem. 

Quh hic est, aperto capite qui Aesculapium 
Salutai? Aliai, quem quaerebam! Sequere me. 
Simulabo, qttasi non noverim. Ilens lui te volo. 
Lìc.Unocule, salve. 

Clm. Quaeso, deridesne me? 
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ATTO III. 

SCENA I. 

LlCONE, CVRCULIOBE, C.VPPADOCE. 

Io sembro lieto. Ho falli i conti di quel che ho in 
cassa c di quello che ho di debito; nuoto nel lardo 
se non pago i debili, ma se li pago me ne resta 
uno più grosso. Ma io penso proprio di raggirar 
gli uomini, se vorranno pressarmi, andrò al pretore, 
c mi darò per fallito. Questa è l’usanza de’ più 
de’ Banchieri, chiedere all’ uno ed all’ altro, e non 
rendere mai a nessuno, e d’ empiere di pugni co- 
lui, che troppo duramente vuol ripetere il suo. 
Chi con dillìcollà ebbe denaro, se presto non sa 
far buon uso, presto sentirà anche la fame. Voglio 
comprarmi un bardassonc: abbisognan quattrini. 
Adesso mi togliere il capo. Adesso che son io 
satollo, ho buona memoria e so che si dovrà fa- 
re, io ti darò questo negozio ben compito, taci. 
Alla mia le che in questa casa mi sono ben disteso; 
eppure ho lasciato ancora in pancia un iuo- 
ghetto per riporre gli avanzi degli avanzi. Ma chi 
è colui che col capo coperto sta avanti ad Escu- 
lapio? oh buon per Dio! egli è chi voleva, viemmi 
dietro eh’ io m’ infingerò di non conoscerlo: ehi 
ehi, te io voglio. 

0 monocolo, buon di. 

Deh mi burli forse? 


■ •• / 
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Lrc.Dt eoditum prosapia le esse arbilror: 

Anni li sniil unoculi. 

Cb«. Catapulta hoc icium at mihi 

Àpud' Sictjoiiem. 

Lrc. Num quid id referl meUj 

Àn aula quassa ciim ciiiere ccfossutn siel? 

Ccjt. Superslilìosus hic quidem est: vera pracdical: 

Aam illaerce coiapullac ad me crebro coiimeaiit. 
j^dulescciis, ob rempublicam hoc ictum est mihi 
Quod insigne habeo: quacso ve me incomilies. 
Lrc.Licetne inforare, si iucomiliare haud licei? 

CLB.Non inforabis me quidem, vec mihi placcus 
Tuoni profeclo vec forum ncc comilium. 

Sed huiir, quem quaero, coumoiislrarc si poles. 

Inibis a me solidam et grandcm gratiam. 

Trapesilam ego I.ijconem quaero. 

Lrc. Die mihi, 

1 

Quid eum viiuc quaeris, avi quojatis. 

CvB. Floqiiar. 

Jb Theraponligouo Plalagidoro milite. 

Ltc.Kovì edepol vomcn: nani mihi isloc nomine, 

Dum scriba, expletù lolas ceras quatuor. 

Sed quid Lijconem quaeris? 

CvK. Mandaltim est mihi, 

Ut has labellas ad eum ferrem. 

Lrc. Quis tu homo es? 

Cvs. Libeiius illius, quem omnes Siimmanum vocant. 

Lj c.Summane, salve. Qui Snmmavus.^ fac sciam. 

Ci s. Quia veslimenla uhi obdormivil ebrius, 

Suuimano: ob cam rem me omnes Summanum ro~ 

caut. 
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Lic. Porto avviso che tu sii di casa Coditi, imperocché 
essi tutti hanno un òcchio solo. 

Ci R. Onesto fu un colpo di catapulta che toccai presso 
Sicione. • ■ • . 

Lic. Che ha co’ fatti mici cotesto? se anco te l’ha cavato 
una pignatta piena di cenere? 

CcR. L’ uomo ha dell’ intendaccliio. Ki dice il vero, 
«picstc sono le catapulte che mi toccan sovente. 
Deh, galantuomo, non fare divenir la celia de’ Co~ 
mizj questo segno che io porto, perchè mi venne 
pel bene della repubblica. 

tic. Se non vuoi essere la celia dc’Comizj, fa ch’io li 
faccia quella del foro. 

CcR. Non voglio foro che m’ infori, questo non m’ iii- 
garba, nè so che farmi nè del foro nò de’ Comi- 
7.j: se, non t’ incrcscc insegnami la persona ch’io 
cerco, te ne avrò obbligo assai, io cerco un Li- 
cone banchiere. 

Lic. Dimmi, per parte di chi vuoi questo Lieonc? 

Ci'R. Te lo dirò: per parte del soldato Tcrapontigono 
Platagidoro. 

Lic. Cotesto nome non mi riesce nuovo, perocché ogni 
' volta che ho da scriverlo m’ abbisognano quattro 
pagine, ma perchè mai cerchi tu Licouc? 

Ci'R. Ebbi ordine di risegnargli questa lettera. 

Lic. Chi se’ tu? 

CiR. Un suo liberto, da tutti detto Sumraano. 

Lic. 0 Sommano, che tu sii il ben venuto, ma si perchè 
ti chiamano? fammelo sapere. 

CiR. Perchè non ha ancora ben velato l’ occhio un 
ciompo, eh’ io tosto fo un giuoco di mano alle sue 
vesti: ceco perchè da tutti sono chiamato Suinmano. 


-ITO 

Lyc. À libi te nielimt ijuaerere hotpilìum Ubi. 

Àptid me profeclo nihil est Summano loci. 

Scd istmCj qiiem queriSj ego sum. 

Crn. QuaesOj fune is e» 

Lijco trapezila? 

Lrc. Ego sum. 

t'vn. Jflullam me Ubi 

Salulem jnssil Thcraponligonns dicere. 

Et has iabeìlas me darejossil. 

Lyc. Mihiii.^ 

Cyr. Ita. 

CapCj sigìium uosce. Nosiin’ 

Lrc. Quidiii novenni 

Cltjpeatus elephanlum ubi machaera dissicil.^ 
Cvn.Quod istic scriptum eslj id te orare jusseral 
Profeclo ut faceres, suonisi velles graliam. 

Lrc. Concede inspicianij quid sii scriptum. 

CcR. Maxime 

Tuo arbilraln, — dum auferam abs te id quod pelo 
Li c. » Miles Lyconi in Epidaurod hospili 

Suo Therapontigonus Platagidorus plurimam 
Salulem dicil. 

CvR. Meus hic est: liamum voral. 

Lrc.» Tecum oro et quaesOj qui has labellas adfercl 
Tibi, ut ci deluij quani istic emi virginem 
( (Juod le praesenle istic egi alque interprete J 
Et aurum et vcslem. Scis, uti convenerit. 

Àrgentum des lenonid, buie des virginem. • 

Ubi ipsus? cur non veuil? 
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Meglio per te $e pigli all)ergo altrove, che in 
rasa min non ho luogo per alcun Suniniano: ma 
«picllo che tu corchi sono io. 

Ci B. Tu se’ il banchiere bicone? 

Lic. Io. 

Cun. M’ ha detto Teraponligono t’ avessi a salutare 
col miglior cuore del mondo, c m’ impose di darti 
(picsta lettera. 

Ine. A me? 

Gin. A te: prendila: raffigurane il sigillo. Lo conosci? 

Lic. E perchè non devo riconoscerlo? egli è qui collo 

scudo imbracciato in atto di scaraventar colla sjiada 
un Elefante. 

Gin. Aggiunsemi,^ secondo lo scritto, avessi a pregarti 
che tu facessi ciò senza fallo, se pur li sente cara 
la sua grazia. 

Lic. Aspetta ora io guardo, che cosa ni’ ha scritto. 

Già. Volentieri, a tuo agio, purché io posso fregartela. 

Lic. 11 soldato Teraponligono Plalngidoro a Licone 
suo ospite in Epidauro carissima salute. 

Gin. Questo pesce è mio, già egli abbocca 1’ amo. 

Lic. » Ti prego di dar tosto alla persona che ti ar- 
reca questa lettera la fanciulla che comperai costi, 
cosa che io ho fatta alla tua presenza e per tuo 
consiglio; aggiungasi 1’ oro c le vesti. Ben sai con- 
venzioni che noi abbiamo; tu soddisfa al ruffiano, 
a costui consegna la donna. » Ma perchè non 
venne egli? 
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Cm. > /■i/o dir ani Uhi. 

Quia tiiidins qunrlus reiiimiis indù Curìam 
Kx India: ibi niinc slaluam volt dare atireatn 
Solidam faciundam ex auro Philippeo, qitae siet 
SeplempedaliSj faclis monumenlnm snis. 

I./ c.Quamobrem isluc? 

Cvn. Dicavi. Quia enini Penes, Paphlana*, 

Sijnopeasj Àrabas, Carus, CrelanoSj Syros, 
lUiodiam alque Lyciain, Perediam et Perbibesiavij 
f’cnlauromacbiani et ('IZJ Classiam Unomammiam, 
JAhyamque lolam et otnnem Conlerebromiavij 
Dimidittvi parlem nalionum usque omnium, 

Subeiiit solus intra vioinli dies. 

Lrc. Pah! 

Ct n. Quid mirare? 

lire. Quia enim in cavea si forent 

Conrlusid, ilidem ut pulii gallinacei. 

Ila non poluere uno anno circumirier. 

Credo hercle, le esse ab ilio: nam ita uugas blatis. 
CvR.lmo eliam porro, si vis, dicavi. 

Lrc. Kil vioror. 

Sequere Ime: te absoloam, qua adveuisli gralia. 
/Ilque eccum video. Letto, salve. 
r jf. Di te avient. 

Lrc.Quid hoc, quod ad te venia? 

Cjp. Dicas, quid velis. 

Li c./Irgentuni accipias, ctiin ilio viiltas virginevi. 
Càp.Quuì, quod juratus suiti? 

Lrc. Quid id refert tua, 

Dum argeiitum accipias? 

Cjp. Qui vionel, quasi adjuval. 

Sequimitii. 

CcB. Leno, cave viihi sit in le mora/ 


Dr 


y Coogk 
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CuR. Eccoli: appena l’ altro di ritornammo dall’ India 
nella Caria; quivi egli ha in animo innalzar una 
statua d’ oro massiccio colata da tanti filippi, aita 
sette piedi, in monumento delle sue imprese. 

Lic. E perchè questo? 

CuR. Perchè la Persia, la Paflagonia, i Sinopei, gli A- 
rabi, i Carli, i Cretesi, i Sirii, i Rodiotti, i Lidi, la 
Peredia, la Perbibesia, la Ccntauromachia, lo Clasaia 
l'nomainmia, tutta la Libia, e tutta quanta la 
Conterebromia, e mezzo il mondo, egli solo sotto- 
mise in venti di. 

Lic. Punf ! 

CuR. Che? ti pajon miracoli? 

Lic. .Cazzica! se fossero stivali in una gabbia come i 

' polli, e’ non si potria farli passare tutti in im anno. 
Ben si vede che se’ tu creatura sua, fuufuluclic si 
sperticate vai tu cantando. 

Clr. Ma, se vuoi, le ne dirò delle più grosse. 

Lic. Oibò! non iò, vieni che spacciarò 1’ aliar tuo. Ma 

eccolo appunto: buon di, rulbano. 

Cap. Che Dio l’ ajuti. 

Lic. Indovina perchè vengo a le? 

Cap. Escine. 

Lic. Ricevi il denaro, e manda la putta con lui. 

Cap. Ma, e il giuramento? 

Lic. Che importa a tc? Yion hai il denaro? 

Cap. Chi ben avvisa, ben ajuta. Andiamo. 

CiR. Non mi far perder tempo, rulTiano. 
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SCENyt I. 

Chobjgvs. 

Edepoì vugalorem lepidum ìepide hutic naclust Pliaedro- 

mns. 

Kaìnphanlam hunc an sgcophatilam mage dìcam 

esse licscio. 

Oniamcniaj quac locari, nieliio ut passini recipere. 
Quamquam cimi isloc milii iiegoli nihil est: ipti 

Phaedrom' 

Creduli; lamen adservabo. Sed diim hic egreditui 

forasj 

Conmauslrabo, quo in quemque hominem facile in- 

veniatis loco: 

Gemini opere sumal operamj si quem conventnm 

lelil, 

f'cl viliosum vcl sine vilio, vcl probum vel improbum. 
Per.'nrum hoiniiiein convenire qui voltj millo in co- 

mitiumj 

Qui mendacem et gìoriosum, apud Cloacinae sacrum. 
Dilis damuosos maritos sub Pasilica qnaerito. 
Ibidem eruut scorta croleKij quique slijmìari solcnt. 
Sijmbolarum roulatorcs apud forum piscarium. 

In foro inf ino boni Iwmincs utque diics ambulant. 
In medio propicr Canalcm, ibi osteulalores meri. 
Coiifidenles garriiliqua et malevoli supra Lanini, 
Qui aUeri de nihilo audacter diennt coutumeliam. 
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ATTO IV. 


SCENA I. 

CORAGO. 

In verità che Fedromo s’occorse in costui pur nel buon 
piacevolone, non so nemmen io se debba eliia- 
inarlo piuttosto trappolatore di terra che di maro; 
fatto si è clic io temo di non ricoverare gli at- 
trezzi che gli ho prestati; egli è ben vero che 
ho nulla con lui, che io gli ho dati a Fediomo, 
però ci vuol occhio. Intanto che uscirà il valen- 
tuomo io v’ insegnerò dove possiate ritrovare chic- 
chessia senza che voi rovistiate il mondo, acciò 
non si stracchi colui che va in cerca del uom 
tristo 0 savio, dabbene o scellerato. Chi vuol tro- 
vare l’uomo spergiuro vada al Comizio, chi un 
mentitore od un pieno di vento scn vada presso 
il tempio di Cloacina. Cercate sotto le basili- 
che que’ mariti ricchi un di, cd ora ridotti al 
verde dalla moglie. Ivi saranno certe sgualdrinelle 
alfaldate con coloro che sogliono trafficarle. Que’ che 
stanno raccogliendo gli scotti sono in pescheria, in 
fondo al foro vanno piazzeggiando i ricchi cogli uo- 
mini dabbene, in mezzo a quello e presso il canale 
girano i zerbini: gli smargiassi i blateroni cd i male- 
voli sono sopra il lago, di conserto a quelli che ad ogni 
fuscello che lor si volga tra’ piedi dicon villania, c 
con coloro che jc ben si volessero guardare trovereb- 
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J'A (lui ipii ini ìutbciil (juud ì/»mì trre ptuiil dicier. 
Sub f clcribiis, ibi «iii/, qui daiil f/iiiqi<c accipinnt 

foenori. 

Ca.stovìs pone ocdcnij ibi siiiitj subilo (ptibus credat - 

Viale. 

Tusco in vico, ibi siinl homines, (pii ipsi sese vcn- 
' dilani. 

In f'elabro vcì phlorem, t ei laiiitim, rei harnspiccm, 
t ei (pii ipsi voiiant, rei, quae aliis subvorsenlur, 

' pracbeanl. 

(Dilis damnosos maritos apud Lcuradiam Oppiavi.) 
Sed inlcrim foresjcrepucre: liinjiiae moderandnm esl 

VI ibi. ' 


sci.yj II. 

CnicvLio, Cappjdox, Lrco. 

il H.l tu, prac virgo: non (pieo, (/uod pone ine est, seirare.- 
Ili auriiin et vesicm oiniicm suoni cs.^e aibat, quid- 

quid liaec haberet. 

C'AP.Pictno iil iiificias. 

y/ltaincn meliusculum esl movere. 

Li c. Memento, proniishsc le, si quisquam baite liberali 
Causa maini adscrcrcl, mibi omne argenlum red- 

ditum ili, 

Jflinas triijinttt. 

Memincro; de istoc quiclus eslo: 

7:1 uuiic idem dico. 

j LI conrneminisse liacc ego volani le. 

t'AP.Meniini et mancupio libi dabod. 
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boro più rogna in loro clic in ullri. Gli u:>urieri, 
c quc’ che si fanno scorlicar da loro, slan jircsso 
le taverne: al tempio di Castore son iiuclli a cui 
tu non devi fidare, nel vicolo de’Toscani si vedono 
quelli che vendono sè stessi. Se vuoi un foruajo, 
un beccajo, un aruspice, un eh? si faccia trappo- 
lare 0 che trappoli gli altri, cercalo in Velabro. I 
mariti spelacchiati dalla inoglicra son presso Leu- 
cadia Oppia. Ma intanto si toccò la iwrta, bisogna 
andarsene. 

SCE.^V II. 

Ci'RCCLio.vE, Cappadoce, Licowe. 

Clb. Va tu innanzi, o donna, io di dietro non ci ve'- 
go. £i diceami che costei dovesse avere tutte le 
dorerie e le vesti. 

Gap. Nessun lo nega. 

CtB. Ma non è male il fartene molto. 

Lic. E tu ricordati la promessa, che se alcuno avesse 
a provare costei esser libera, tutto il denaro mi 
deve ritornare in tasca. Le sono trenta mine. 

Gap. Mei ricorderò; stattene cheto: ora ti ridico lo stesso. 

Gin. Ed io voleva avvisarti anche di questo. 

Gap. e ne do sicurtà, me ne sovverrò, 

VOL. III. PtAlT. IO 
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Cun. ' Jì!^on ah lenone, qnùhiuam 

Mancnpio accijjianij quibus sui nihil esl, uhi una 

linqua. 

Qui ahjurant, si quid crediliim esiP Aiienos tnau- 
■ cnpatis, 

Àlienos millUis manudj alienisqne iinperalhj 
i\'ec vobis auclor ulliis est, uec vosmel eslis uUi. 

Item geiius est lenonium inler homiues meo quidein 

(Iti imo. 

Ih miiscac, cjuliccs, cimiccs pedesqm puUcesqiic: 

Odio et malo el molesliac, botto usui eslis uiillij 
JS'cc qiiisqiiam vobiscum in foro fingi coiisislere 

atidel: 

Qui co'istilil, culpant finn, conspniliir, vilupcfaltif; 
JÀim rem fitlemqiic perdere, lamelsi uil ferii, njiitit. 
Lrc.Iùlepol leuoucs meo attimo uovhii, ìnscc, lepide. 
CvH.JÌodem hercle vos pano et puro: purissumi eslis 

hibiis. - 

Ili sallem in occullis locis proslatil: vos in foro 

ipsoj 

f'os foenore, hi malo snadendo el Inslris laceranl 

homiues. 

Jloijilaliones plurimas propler vos popuins scivi!, 
Qiias vos rojalas rnmpilis: aliquam rcperilis rimani. 
Quasi aqtiam feroenlem frigidam esse, ila vos pti- 

(alis leges. 

Lrr.Tacuisse mavcllem. 

('(P, Jfaud (\’t) male medilale malcdicax es. 

Cvn.IndUjnis si male dicilur, malcdiclnm id esse dico; 
f ’ei tim ii dignis dicilur, hencdiclum csl meo quidem 

Aditilo. 


j 
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CUR. Oh licita! i‘d io dovrò rìmcUtTuii alla lido d' un 
inifliaiio, il (]ualcaliru non ha die mia lino;iia per 
dinegar ogni cosa? Voi altri or vendete, ora al- 
fi'iincntc li schiavi altrui, volete dar legge a tutti; 
ninno vuol far ninlleveria a voi, nè voi la fate ad 
alcuno. La genia dc’runiiuii è, se ben la vedo io, 
come le mosche, le zanzare, le pulci, le cimici cd 
i pidocchi; odio, male, c molestia a tutti, bene a 
vantaggio a nessuno. >'iuno, che abbia senno in 
capo, fermasi in piazza a cambiar parola con voi; 
c se taluno si vuol fermare, e’ tosto, diventa reo, lo 
sì sputacchia, lo si svergogna; c sebbene non abbia 
fatto nulla, tosto si canta ch'egli vuol mandare in 
malora 1’ avere c 1’ onore. 

Lic. Anbgagginc! loschetto mio, questi ruflìani li co> 
nosci bene a’ panni! 

Cia. Anche voi altri io metto al medesimo posto, an- 
che voi altri siete della stessa pannina; questi al- 
meno fanno al bujo i loro lutti, voi altri all’ in- 
contro nella stessa piazza. Voi colle usure, ipicsli 
co’ mali consìgli c co’ bordelli dilaniano gli uomini.. 
Per tenervi in dovere a più riprese foce il [lopolo 
delle leggi; ma appena le son date fuoii, voi tosto, 
le rompete, qualche gretoluccia vi trovate .sempre 
Voi considerate le leggi come l’acqua, se è calda 
ninno la tocca, se è fredda ognuno vi metto la mano. 

l.!C. Aon avessi parlato! 

C.vp. Che lingua tagliente c la tua! 

Ci'R. Se si sparla di coloro che non se lo meritano 
allora la c maldicenza, ma se si tnglian le 
legno addosso a’ bricconi, questa la tengo opera 


pigitized by Google 


-180 

Enjo mancipcm te nil moror tiec lenònem ah'um 

quemquam. 

Lijco, numquid vis? 

Lrc. Bene vale. 

CvR. Fole. 

Càp. Jfeus tu! libi ego dico.. 

CvR-Eloqucre, quid vh. 

Cip. QuaesOj ut batic curcs, bene ut sii isti 

Bene ego islam eduxi nieae domi el pudice. 

CvR. Si hujus miserei, 

Ecquid das qui bene sii? 

Càp. Maìum. 

CvR. Tibi opusl, qui te procures. 

Càp. Quid stilila, ploras? ne lime; bene bercio vendidi 

ego te, 

Fac, sis, bonae frugi sies! Sequere isliim, bella, belle.' 
Lrc.Sttmmane, nunquid mine jam me vis? 

CvR. Fale alqiie salve: 

fiam el operam mi el pecuiiiam benigne praebuisli. 
Lrc.Saltilem mullam dicito patrono. 

CvR. Annliabo. 

Lrc. Nunquid vis, leno? 

Càp. Jslas minas decem, qui me procurem, 

Dum meliiis sii mihi, des. 

Lrc. Dabìiutur; eros peti jiibeto. 

Càp. Quando bene gessi rem, volo hic in fono supplicare: 
Nam illanc minis olim decem puellam parvolam 

emij 

Sed etmi, qui mi illam vendidii, nunquam postilla 

vidi,- 
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meritoria. Della tua sicurtà o di quella d' alcun 
altro rullìano io me ne incaco. Vuoi tu altro, o 
Lieo? 

Lic. Che stii sano. 

Ctn. Addio. 

C\p. Ehi là! io parlo a te. 

CuR. Porla, che vuoi? 

C.\p. Abbiane buona cura di co.steÌ, chè la si conservi, 
perocché io 1' ho trattata bene e con decoro in 
casa mia. 

CcR. Se ten sa male, perchè non le doni qual cosa di 
buono? 

Cap. n malanno. 

CuR. Buon per tc, che so’ in cura? . 

Cap. Che piangi, o pazza? non temere: io di te ho fatta 
buona vendita, fa d’aver senno! Va con lui, vattene, 
bella figliuola, e con bel contegno. 

Lic. Sommano, che vuoi da me? 

CuR. Che stii bene c che il ciclo ti salvi, impercioc- 
ché cortesemente mi - fosti largo c della tua opera 
e del tuo denaro. 

Lic. Riferisci i miei saluti al padrone. 

CuR. Lo farò. 

Lic. E a te che abbisogna, o pollastrierc? 

Gap. Queste dicci mine, perchè possa meglio curarmi. 

Lic. Si daranno: fammele cercar domani. 

Cap. Dappoiché mi riusci bene la faccenda, voglio pre- 
gare in questo tempio: io comprai quella fanciulla 
ancor piccolina per dieci mine, c da quel di non 
vidi mai colui che me l’ha venduta. Ha da esser 
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Perihse credo. Quid kl mea rrferl* egn argeulum 

habeo. 

Quei dei homini sunl propiliij ìurnim ci profeclo 

objiciuiil. 

Arnie re diviiiac operam dabo. Ccrluin e.il bene me 

curare. 

SCENA III. 

Tuekàpoktigoxvs. Lj co. 

Tue. Non ego nuuc mediocri incedo iralus iracuudiaj 
Sed eapse illa, qua cxcidionem fncere coudidki op- 

pidi». 

Niinc uhi ili mihi propere properas dare jam tri- 

giiila minaSj 

Ouas ego apud le deposivi, vilam propera ponere. 
Lrc.iVon edcpul ego mediocri nnne le morto inforluuio, 
Sed eopse ilio, quo maclarc solco, qnoi uil debeo. 
The.. Ne le mihi farias fcrocem aiti supplicare ccnseas! 
Lrc.Ncc tu me quklem utiquam subiges, redditum ul red~ 

dam libi, 

Ncc daturus siim/ 

Tue. Idem ego isluc, quom credebam, credidi. 

Te nihil e.s.se reddilurum. 

Lrc. Cur mine a me igilur pelh? 

^TuE.Scire volo, qnoi reddidislì. 

Lrc. Lusco Uberto luoj 

Is Summanum se vocari dixit; c/i reddidi. 

Qui has tabellas obsignalas attulU. 

Tue. Qnas lu milii tabulas, 

Quos tu mihi Inscos liberlos, qiios Summanos somnias? 
Ncc mihi quidem liberlus ullus est. 
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morto: clic imporla a me? Io ho in tasca l’ argento. 

' Sempre ajuta Iddio chi egli guarda di buon oc- 

chio: andrò ora a supplicar gl' Iddìi, ho fisso di 
curar Lene la mia pelle. 

SCENA III. 

TeraPOSTICOKO, LICO^E. 

Ter." E’ non è poca la stizza che ho in corpo, anzi la 6 
(piella stessa con cui appresi a mandare in con- 
(piasso le città. Se tu non lai spaccialaraente a 
darmi le trenta mine che l’ho lasciale in deposilo, 
preparati d’uscir presto dal mondo. 

■*1.10. Ed io non voglio assasinarli poco della vita, anzi 
io ti vo’ scofacciare in «pielIa stessa guisa, eh’ io 
soglio quello, a cui non ho obbligo d'un quattrino. 

Ter. Eh non far meco lo spaccamonti, e non credere 
eh’ io me la faccia sotto! 

Eie. àia e nemnien tu puoi tanto spauracchiarmi, eh' io 
ti renda (|ucllo che t’ ho già dato una volta: non 
sono per dartelo la seconda. 

Ter. Sapcvalo fino dal momento eh’ io ti numerava il 
denaro, che la sarebbe ita cosi. 

Eie. E perche ora me lo cerchi? 

Ter. Vo’ sapere a chi I’ hai dato. 

Eie. A Eosco tuo liberto. Ei dicca chiamarsi Summniio, 
io l’ho dato a lui, il quale mi consegnò questa let- 
tera con (lueslo sigillo. 

Ter. Che Icltera? che loschi liberti? che Summano? che 
storie son queste? io non ho liberto al mondo. 
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Lt c. . Facis tttpkitliuii, 

Qnam pars lalronnm, liberlos qui habenl el eos 

. deserunl. 

V ’ 

Tue. Quid fccisli? 

Lrc. Quod mandastij feci honoris grqliOj 

Tuom qui signum ad me atlulisselj nunlitim tic spcr~ 

nerem. 

TiìE.Sluhior sluUo fuisli^ qui iis tabellis crederes. 
Lrc.Quis res publica el privala gerilur, nonne iis cre- 
deremo 

JCgo abeo: libi res solula esl recle. Bellalorj vale. 
The. Qui caìeam? 

Lrc. jél lu aegrolOj si vis, per med aelalem quidem. 
The. Quid ego nunc faciam? quid refert me fecisst 

regibus 

ri mi obedirenl, si hic me hodie umbralicus deriseril? 

scENÀ ir. 

Càpfjdos, Therjponticokvs. 

Cjp, Quei hominum di sunl propUii, ei non esse iralos 

• pula. 

Poslquam rem divinam feci, venil in menlem mihi. 
Ne Irapezila exulalum abieril, argenlum ul pelam: 
Ul ego polius comedim, qtiam ille. 

Tue. Jusseram saivere le. 

Cjp. Tlieraponligoue Plalagidore, salve/ Salvos quom ad- 

venis 

In lipidaumm, hic hodie apud me — hunquam de- 

ìinges salcm. 
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Lic. Tu sì che hai miglior giudizio di questi birri, 
i quali vogliono i liberti, e li fanno dilcfiar di fame. 

Tf.b. e che hai tu fatto? 

Lic. I tuoi ordini ho fatto, per farti onore, per non 
vituperare quel messo ehe mi recò la lettera. 

Ter. Tu fosti più sciocco d’ uua pecora, credendo a que- 
sta lettera. 

Lic. E non ho da credere a coloro che hanno in mano 
le cose private e le pubbliche? Io me la batto, le 
partite nostre son saldate: guerriero, sta sano. 

Ter. Che star sano? 

Lic. Il canchero che ti colga, se il vuoi, a me non 
monta. 

Ter. Che farò adesso? che giova averla io fatta tenere 
ai re, se questo squacchcrato mi fa il bclTardo? 

SCENA IV. 

Cappaooce, Terapoktico.vo. 

C.iP. Queir uomo a cui gli dei fanno buon viso penso 
che con esso non l’ abbiano. Dappoiché ho fatte le 
mie devozioni, mi venne in pensiero di chiedere 
- al banchiere l’ argento prima eh’ egli si dia per 
banditoj perocché è ben meglio che me lo mangi 
io, piuttosto che lui. 

Ter. Addio. 

C.VP. Ben venuto Tcrapontigono Plalagidoro, dappoiché 
sano e salvo arrivi in Epidauro, ma a casa mia non 
hai sale da leccare. 
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The. Bene voras; cernm vacata res e.st, ut male sii Uhi. 

Sed quid agii tnetim mercimonium apiid le? 

C.iP. AH a/iud me quidem 

( Ae facias tcstis J, ncque eqnidcin debeo quidquam. 
The. Quid est? 

f.ip.Quod fui juraluSj feci. , 

The. Ikddin’ an non, vivginemj 

Prìusquamdehuic macliaerai le meae ohjicio, maslùjia? 
C.tp.f'apularc ego te vchcmeiiler jitheo. Ae ine lerrilesf 
Ilio abducta est; tu auferere Itine a mCj si perges milii 
Male loqui prafeclOj quai ego, nisi malum, nil debeo! 
TnE.JUihin’ malum minilare? 

Cjp. Jlque edcpol non minilabor, dabo, 

Milli molcslus si esse pergesl 
Tue. Leno minilalur mihi, 

Meaeque pugnae procliares plurimae oblrilae jaceni? 
ÀI ita me machacra el chjpens bene juvenl pngnan- 

tein in acie, 

Aisi mihi virgo reddilur: 

Jam ego te faciam ut hic furmicae frnslilìalim 

differa ni! 

C’jp.Àt ila mette volsellae, peclen, speculum, calamislrum 

meum 

Bene me amassini, meaqiie axicia linteumque ex- 

tersumj 

Ut ego tua magnifica verba ncque islas tuas nia- 

gnas minas 

riiiris non fucio, quam ancillam, meam, quac la- 

trìnam lavai. 

’ Lgo illam reddidi, qui argenlnm a le allulit. 

The. Qnis is est homo? 
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Ter. L'invito è hello, mar ti potrebbe dar la malora. 
Che fa la roba mia in casa tua? 

C.vp. Del tuo io non bo niente, nè mi chiamar teslnuonii, 
di' io nulla ti debbo al mondo. 

Trn. Come? 

Cap. Ilo fatto conforme aveva giufato. 

Ter. Vuoi darla o no questa fanciulla, o vuoi prima, 
0 manigohlo, ch'io ti scanni con questa spada? 

Cap. Vaiti a far ben trebbiare le spalle: non m' uscirò 
in spampani! Quella è stata condotta allrovc, c tu 
puleggia via di qua; se duri in islraccarmi di vil- 
lanie, certo che altro io non ti posso dare, se non 
la malaventura. 

Ter. a me la malaventura? 

Cap. e se la tua scccagiuc pur vorrà fraslornarmi, non 
te la darò in parola ma in falli. 

Ter. Ed è un rulTiano chi mi spaventa? E voi, mie va- 
Icntcrie siete cadute in terra? Mi dica si buono 
la spada e lo scudo in campo, che se non pensi 
a darmi la giovane, io faccio si che le formiche 
ti portino via a minuzzoli. 

Cap. Ed a me dican buono le mollette, il polline, lo 
specchio, il calamistro, le forbici e il mio lenzuo- 
Icllo di bucato. Io di (jucsto tuo scampanare, di 
queste bravale tanto conto ne fo, quanto di quella 
fantesca che mi lava il cacatojo: io l' ho data a 
colui che me l' ha pagata per tuo conto. 

Ter. e chi è costui? 
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Cjp.Tuom libertnm tese ajebat este Summanum. 

Tue. Meum? 

j4llal, Ciirculio hercle verbo mihi dedii, quom cogito: 
Is mihi anulum tubripuil. 

Cj/p. Perdidislin lu anulum? 

Jllilcs, pulcre cenlurialus et expunclo in manipuìo! 
THE.Ubi «unc Curcuìionem inveniamP 
Cjp. ' In lYilico facillume 

Tel quingenios curcuìiones prò uno faxo reperies; 
Ego abeo. Tale alque salve. 

Tur. lUale valct male sii libi/ 

Quid ego faciam? maneam an abeam? Siccine mi 

OS esse oblilum? 

Cupio dare mercedem, qui illune, ubi sii, conmon- 

slret mihi/ 
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C\p. Egli dicea d’ esser Summano tuo Uberto. 

Ter. Blio? adesso che la m’è entrata, questa è pania 
di Cureulione; ei m’ha carpito l’annello. 

Cap. Tu hai perduto l’ anello? Oh il bel centurione 
d’ un manipolo di rifiuto che tu se’I 

Ter. e dove troverò io Cureulione? 

Cap. In un granajo: ivi ne troverai bene un cinque- 
cento invece d’ un solo. Mcn vado, addio, sta bene. 

Ter. e tu male, ed il collo che ti si rompa. Che devo far 
io? andare o restare? cosi doveva essere arcato? 
voiTci pagarlo ben largamente chi venisse ad in- 
segnarmelo! 



JCTUS V. 


SCENA I. 

CVRCVLIO. 

Anliqttom aiulivi poelam in scripsixse trmjoeiUa, 

Jl/iilieres duas pejores esse, (/iiam unam. Res ita cslj 
f'crum mulkrcm pejorein, quam hacc (unica es/ 

Ehaedromi, 

Aon vidi ncque audii ^ ncque poi dici nec fingi polcsl 
Jk'jor, quam hacc est: quae ubi me halere hunc 

conspicata est auuluin, 
Rogat, nude hahcam. — Quid tu id quaeris? — 
Quia mihi quaesilo est opus. — 
AegOj »»c dicere. Ut cum eriperct, mordicus arri- 

puit manuni. 

•/7x foras me abripui atque ccfugi. Apagc istanc 

canicuìam! 

SCENA JJ. 

PL^KBsna, PujEDROBVS, CuRCVJ.iOj Therjpomigok vs. 

rLÀ.Phaedìome, propera . . . 

j'nj. Quid propcrem? 

Parasitum ne amiseris! 

Magna res cslf 

Pu f Nulla est mihi: nam, quam habuij ad- 

sumsi cclcritcr. 

Teneo: quid ncgoti esl.^ 
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SCENA I. 

CrncruosE. 

Ilo sentito clic un’ antico poeta scrisse in una tragoilia, 
due donno esser peggiori d’ una sola. La è pro- 
prio cosi; eh’ io donna più trista di questa amante 
di Fedronio non ho mai nè veduta, nò udita: nò 
può dirsi od immaginarsi una scaltrita più di (|uo- 
sta, la quale, come la mi vide questo annoilo, mi 
domanda donde io Labbia. — Che vuoi saper tu? — 
Pcrohò si. — Io son pur formo a non volerglielo di- 
re, e dessa per tormelo mi dà u:i morso cosi mala- 
detto co’ denti, che durai fatica a scapparmela. 
Alla larga di questa cagna! 

SCENA IL 

Plvsesio, Fedromo, Clrcii.io>e, Teraposticoso. 

Pla. T’ affretta, o Fedromo ... 

Feo. Perchè tanta premura? 

Pea. Per non perder di vista il parasito, la è cosa di 
gran rilievo! 

Fed. e per me di nulla affatto, imperciocché ogni cosa 
mia me la sono presto bevuta. L'ho fermo: che hai 
tu? 
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Pt,j. ' Rogito, ioide Ulunc Uoheal atnihim. 

Pater istunce geslilavit meus. 

Ccn. «ICO inatcrlcra! 

PLJ.Mater eii ntemhim dederal. 

Cijt. Pater rjus rursum (iCìJ nii7ii/ 

PLJ.tiugas garris. 

CvH. Solco: mm propler eas viro faciliiis. 

0HÌd IIMIIC? 

Plj. Obseero, parentes tie meos tnihi prohibras! 

Ccjt.Quid ego? sub gemmati’ abstrnsos habeo tuam ma- 

Irem et palrem? 

Pu.Libera ego s«m nata. 

CcR, Pi aiti multi, qui iiuiic servinut. 

Pu-Enimrero irascor. 

. Ci'H. Diri equidem libi, nude ad me hic petx'euerit. 

Quoticns dicundum est? Elusi mililcm, inquam, in 

alea. 

TME.Salvos sum; ceemn, qtiem qtiaerebam! Quid agis, 

bone vir? 

Cctt. ' Judio. 

Sis tribus holis, vel in chlamtjdem. 

Tue: Quin tu is malam crucem 

Orni bolis, Clini bullisP (il) lieddiu etiam argentum 

ani virginem? 

Cvn.Quod tu argentum, quas milii Iricas narras? quain 

tu virginem 

Me reposcis? 

The, Qiiaiii ab lenone abdiixisti hodie, scelus viri. 

CvR.Nutlam abduxi. 

Tur, Certe eceistam video. 

Puj, Virgo liaec libera est. 
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Pla. Dimandalo di onde al>l)ia avuto (jucslo anncllo/ 
egli lo ebbe un di il padre mio. 

Cim. Mai no 1’ ebbe mia zia. 

Pla. a lui lo aveva dato mia madre. 

CuR. E tuo padre lo diede a me. 

Pla. Frottole. 

CuR. Io ne sono assuefatto, ed appunto per questo fo 
la miglior vita: e si? 

Pla. Deh nou mi impedire ch’io conosca i mici pa- 
renti. 

Ci’R. £ che? ho io rificcata nella gemma tuo padre e 
tua madre? 

Pla. Io nacqui libera. 

CuR. Ed altri parecchi che ora son servi. 

Pla. Arrabbio davvero. 

Ci'R. Non te l’ho detto il modo per cui questo annello 
m’ e venuto? Quante volte te l’ ho < a dire? l' ho bu- 
scato ad un soldato nel giuoco. 

Ter. Son salvo: ecco chi voleva io, ohe! dinne, o valen- 
tuomo. 

CuR. Bravo! se vuoi in tre gittate il manto. 

Ter. Ya alla forca co’ tuoi dadi e co’ tuoi sonagli!!’ una 
delle due, o il denaro o la donna. 

CuR. Che denari? che favole son queste! che femmine 
si,cercano da me? 

Ter. Quella che oggi hai condotta via al ruffiano, o 
schiuma di furfanti. 

Cur. Io n’ho condotta via nessuna. 

Ter. Sì per Dio! Vedila qua. 

Fed. Questa giovane è libera. 

VoL. 111. Plalt. 13 
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TuE.Mean ancilla Ubera ut sit^ qnam ego uuìiquam e- 

misi manu? 

Puj.Qim Ubi hanc dedii manatpiOj aul nude emisii? fac 

• sciam. 

Tue. Ego quidem prod islac rem solvi ab Irapczila meOj 
Quam ego pecuniam quadruplicem abs le el ìeuonc 

auferam. 

Puj.Qui scias mercati fiirlivas alque ingenuas virgines. 
Ambula in jns. 

The. Non. 

Phj. Licei ied anlestaii? 

Tue. Non licei. 

PuÀ.Jnpiler le, male, male perdali inleslatus vivilo! 
Cvn.Al ego, quem licei, le .. . 

PnJ. Accede hnc. 

The. Sercom anleslari? vide! 

CuR.Iiem! ut scias me liberum estc. 

The. Ergo ambula in jns: hem libi. 

CvR. Cives, 0 civesi 

The. Quid clamas.^ 

Piu. Quid libi islum Iodio C4/? 

The. Quia milii lubilum esl. 

Ptu. Accede bue, lui Ego illum libi dedam: lace, 

CvB.Phaedrome, obsecro, sena mel 
Pili. Tanquam me: genium meum! 

Jlliles, quaeso, iili mihi dicas, unde illum habeas auulutu, 
Quem parasilus liic le elusil. 

Plj. Per tua genua te obsecro. 

Vi nos facias cerliores! 

Tue. Quid isluc ad vos allinei? 

Qiiaeralis chlamgdem el vtacliaeram hanc, nude ad 

me pervenerilf 
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Libera ha da esser una mia serva che io non ho 
mai fatta franca? 

Fed. £ chi te l'ha venduta? o da chi l'ha' tu compera? 
dillomi. 

Ter. Per costei io ho dato del mio al hanchicrej il qual 
danaro a quattro dopi>i voirlio averlo dal riilfiano 
e da te. 

Fed. Vanne in giudizio da che fili mercato di donne ru- 
bate e libere. 

Ter. Non ci vado. 

Fed. Posso prothir testimonii? 

Ter. Mai no. 

Fed. Che Giove t'alTranga! Clic lu possa esserne senza. 

Clr. Io però posso . . . 

Fed. Vien qua. 

Ter. Un servo ha da far testimonio? guarda! 

Clr. Ohe! Io son libero. 

Ter. Va a corte! To’ questo! 

(hiR. 0 cittadini, cittadini. 

Ter. Che grida son ipieste? 

FgD. Che diritto hai di battere costui? 

Ter. Perchè mi piace. 

Fed. Vien qua tu! Io lascerù a te; sta zitto. 

Clr. Deh, Fedromo, salvami. 

Fed. Come se fossi io, mio bel genio! 0 soldato, donde 
ti venne quell’ annello che questo parasito t’ ha 
carpito? 

Pl.v. Per le tue ginocchia, deh, faccelo noto! 

Ter. £ che monta questo a voi? cercate invece donde 
mi sia venuta questa scimitarra e questo mantello! 
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CuR.Ut fastidii gìorìonui 

Jllille Utum: ego dicam omnia. 

CvR.Nihil estj quod ille dicit. 

Fac me ceriioremj te obsecrof 

T/iE.Ego dicam. Surget Ilanc rem agile animum ad- 

vorlUe! 

Paler mciw habuil PeriphaneSj Planesium. 

priusquam morilurj milii deditj lanquam suo. 
Ut aequom fueral, pio 

Proh Jupiter! 

The.EI isti heredem me facil. 

p^y Piclas mea. 

Sena me^ quando ego le sanavi sedulof 
Fraler mi, salve! 

Pflf. Qui isluc ego credam? Cedo, 

Si vera memoras, quae fuil mater lua.> 

Pl 4. Cleobuta. 

Tue. Kulrix quae fuil? 

pi^j^ .Orchestrata. 

Fa me speclalum tulerat per Diomjsia. 

Postquam ilio venlum est, jam, ut me conlocaveral, 
Fxoritur ventus turbo,- speclacla ibi ruontj 
Ego perliniesco: tum ibi me nescio qui arripit 
Timidam atque pavidam, nec vivam nec mortuam,- 
Ifcc, quo me poeto absluleril, possum dicere. 
TjJE.iVemini, islanc lurbam fieri. Sed tum die mihi. 
Ubi is est homo, qui le subripuit? 
p^y Piescioj 

Ferum hunc renavi semper mecum una anulum. 
Culli hoc olivi perii. 
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Ci'R. Oh che fradiciume è questo smargiasso! 

Ter. Lascia costui, e dico tutto. 

CuR, Son favole le sue. 

Pla. Parla per carità. 

Ter. Dirò, alzati I bada a me, già 1’ ebbe mio padre 
Perifane, o Planesio. Egli prima di morire, com’ era 
suo debito, l’ba dato a me che gli era figliuolo. 

Pla. 0 Giove! 

Ter. e m’ha fatto erede. 

Pla. Custodiscimi, o pietà, io quella guisa eh’ io ho cU" 
stodita te. Salve, fratei mio. 

Ter. e come creder oinmclo; chi fu tua madre? 

Pla. Cleobula. 

Ter. e la balia? 

Pla. Archestrata. Essa mi condusse a vedere le feste di 
Bacco. Dappoiché fummo venute, e già la m’avea 
messa a sedere, levasi un vento assai turbinoso, va 
soitsopra il teatro, e io divengo fredda come terra 
per la paura. Allora non so io chi si fusse, nè come 
ciò facesse tutta spaventata e sbigottita, nè viva 
nè morta mi sento portar via. 

Ter. Ho a la memoria questo scompiglio? ma è dimmi 
un po’ dov’ è l’ uomo che t’ ha tolta? 

Pla. Noi so: conservai sempre questo annello col quale 
andai smarrita. 



Cedo, ut ìns}>icUnìì. 


Sanali' es. 
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Tjil. 

Cvn. 

Quae isti conmillas? 

•Pi.i. Siue modo. 

Tue. Proh Jupitcrf 

Ilio est, quem ego tibi misi natali die. 

Tarn facile novi, qiiam me. Salve, mea sororf 
ri.i.Fratcr mi, salve! 

Phà. Deos volo bene vorlere 

Jstanc rem vobisf 

CvR. j^t ego nobis omnibus: - 

Tu ut hodie adveniens coenam des sororìanij 
Jlic nuptialem cras dabit. Promittimus. 

Piu. Tace tu! 

CcR. Non tacco, quando res rorlil bene. 

,Tu istanc desponde buie, miles; ego doleni dabn. 

The. Quid dabis? 

CvR. Egone? ut semper, dnm vivat, me alat. 

TuE.Ferum hercle dico; me lubente feccrvt. 

Et le.no Ine debet nobis triginta minas. 
Piu.Qnamobrem istne? 

The. Quia illc ita repromisit milii. 

Si qnisquam hanc liberali adseruisset manu. 

Sine controversia omne argentum reddere. 
Ptu.Nunc eamus ad lenonem. 

The. Laudo. 

Pii 4 . JIoc prius volo, 

}Icam rem, agere. 

Tue, Quid id esl.^ 

J'h 4. f'I mibi hanc despondeas, 

CiR.Quid cessas, miles. Itane ìiuic uxorem dare.’ 
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Ter. Fammelo vedere. 

CfR. Ita! tn cervello per fidarti di costui? 

Pn. Lascia. 

Ter. Poter di DioI egli è quello che l’ho donato il di che 
se’ nata, lo conosco tanto bene come conosco me; 
salve, 0 mia sorella. 

Pla. Salve, mio fratello. 

Fed. Che Iddio, vi rivolga questa cosa in bene! 

CiFH. Ed io a lutti noi. Tu oggi per lo tuo arrivo darai 

una sirocchicvol cena, costui domani la darà da 
nozze. Promettiamolo. 

Fed. Taci una volta! 

CiR. Non taccio, quando le cose piglian buon verso: tu, 
o soldato, promettila a costui, io darò la dota. 

Ter. Che dota? 

CuR. Io? che tanto quanto ha vita addos.so abbia a nu- 
trir me. 

Ter. Alla mia fè, te ne sarò grato. Cotesto Tulliano ci 
dee trenta mine. 

Fed. Come? 

Ter. Perocché egli mi promise ove per alcuno la ve- 
nisse dichiarata libera, restituirmi il denaro senza 
litigio. 

Fed. Andiamo ora al rulGano. 

Ter. Benissimo. 

Fed. Ma prima vo’ qui fare i falli mici. 

Ter. e quali sono? 

Fed. Che tu me I’ abbi a promettere in moglie. 

CuR. E che indugi tu, o soldato, in prolTerirla per moglie 
a costui? 
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The. Si haec voli. 

Pt.4. Mi frater^ cupio. 

The. Piai. 

CvR. Bene faci». 

Pn4.Spondesntj miles, mi hanc nxorem.’ 

The. Spontico. 

Cin.El ego htinc alumnum spondeo. 

The. Lepide facis. 

Sed eccum ìenonem^ incedil, thesaurum meum. 

SCENÀ IH. 

C'JrrjDox, Therjpoktigoius, Phàedromvs, PuNEStm. 

-♦ 

Cjp. /trgenlariis male credi qui ajuntj nugas praedicant; 
IS'ec bene nec male credi dico: id adeo ego hodie 

expertus nim: 

IS'on male credilurj qui nunquam reddunlj sed pror- 
' ■ sum perii. 

Peliti decem minas dum Itic solvitj omnis mensas 

transiilj 

Poslquam tifi fil^ clamore hominem poscoj ille in 

jus me vocatj 

Pessume meliti^ tic tnf hodie apud praelorem solferei • 
Penim amici conpulerunl: reddit argentum domo. 
Nunc domum properare cetium est. 

The. Heus iUj leno, te volo. 

Phà. Et ego le volo. 

Càp. y1l ego cos nolo ambo. 

Ter. SlOj sis. eloco. 

j^lque argenlnm propcre propera vomere! 

Cjp. Quid lecum est mihij aut 

Teaun aulemi* 
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Teb. Se costei io vuole. 

Pla. 0 fratcl mio, il desidero. 

Teb. Si faccia. 

CuB. Egregiamente. 

Feo. e me la prometti, o soldato, in moglie? 

Teb. La prometto. 

CuB. Anch'io vi prometto questo putto. 

Teb. Bene. Ma ecco, viene il ruffiano, il mio tesoro] 

SCENA III. 

CaPPADOCE, TEBAPOKTIGO.tO, FeOBOVO, PlANESIO. 

Gap. Chi dice collocarsi male i denari nelle mani del 
banchieri, mostra d’ aver poco sale in zucca, imper- 
ciocché io dico che i quattrini sono sempre bene 
e male affidati, ed oggi io n’ ho fatto esperimento. 
IVon lo colloca male colui che lo dà a tale che 
mai non lo restituisce, ma questo denaro va alla 
grascia. Il mio banchiere dovendomi contar dieci 
mine ha già trascorsi tutti i banchi; ma quando 
vidi che nulla si facea, gridai contro di lui, egli 
mi chiama in giudizio, ed io me la sono vista ad 
un pelo eh’ oggi mi pagasse presso il pretore; ma 
gli amici lo costrinsero, c mi paga in casa: c 
, però è mestieri che m’ alTretti a ritornarmene. 

Teb. EhiI ruffiano, io ti voglio. 

Feo. Ed io ti voglio. 

Gap. Ed io nè 1’ uno nè 1’ altro. 

Ter. Sta li subito. Or, su, spacciati, alTrctlati a trar 
fuori r argento. 

Gap. Ghc ho io a far teco? o con te? 
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Tu E. I/odk ex te quia faciam pilum calapuìlarium, 

Ac quia te nervo torquebo itidem ut calapuUae soìent. 
Piu.Deligalum te badie faciam cum catello ut adcnbesj 
Ferreuin eijo dico. 

C.4P. At ego co* ambo j'n robusto carcere 

Ut pereatis. 

Tue. Collum obstriuge! abduce istum in malam crucemf 
PiiJ. Quidquid est, ipse ibit polius. 

Cap. Proli deum atque hominuUi (idem! 

Jloccine pactod indemnatum atque intestalum me 

abripif 

Obsecro, Planesium, et te, Phaedrome, auxilium ut 

feratisf 

Pu.Frater, obsecro te, noli hunc indemnatum perdere/ 
Bene et pudice me domi habuit. 

FnE. Jlaud voluntate id sua: 

Aesculapio buie habeto, quom pudica es, graliam: 
fifam is si valumet, jamprìdem, quoquo posset, mu- 
terei. 

PiiA. Animum advorUle, si potissum hoc inter vos con- 

pouere. 

Miltc istuuc. Accede bue, leno. Dicam meam sen- 

ieutiam, 

Siquidem voUis, quod decrero, facere. 

Tue. Tibi permittimus. 

Cjp.Dum quidem bercle ita judices, ne quisquam a me 

argentum auferat. 

The. (luodne premisti!* 

Cap. Qui promisi^ 

Ph.4. Lingua. 
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Ter. lo ti fo volare siccome un bolcione, e li vo’ torcere 

^ con un nervo come si torcono le cal.ipullc. 

Fed. e io ti voglio, che tu giaccia con un cane, ma di 
ferro; già ben l’ intendiamo. 

C\p. Ed io farò che lasciate Fossa in un dolentissimo 
carcere. 

Ter. Afferralo ben forte per le gavigne! Trascinalo alla 
malora! 

Fed. Checche sia, v’ andrà piuttosto egli. 

C.4P. In fe di Dio e di valentuomo! io preso a questa 

forma senza essere condannato o convinto! Ah 
Plancsio, ah Fedromo, per carità ajutatemi! 

Pla. Deh, fratello, non trarlo a morte prima che 
abbia la sua condanna! egli mi tenue gentilmente 
in casa sua. 

Ter. Ma non lo ha fallo perchè egli non l’ abbia voluto: c 
se non sei spulzellata, fanne grazia a questo Ivscu- 
lapio e non a lui: imperocché s’ egli fosse stato 
sano, e' saria già buona pezza eh’ egli l’ avrebbe 
gitlalo dove avesse potuto. 

Fed. Attendete, se posso voglio aggiustarvi: lasciale co- 
stui. Ruffiano, vien qua, io dirò il mio parere se 
pure vorrete rimettervi a quello. 

Ter. Ti facciam pacicro. 

Cap. Purché non pronunzii che alcuno mi bccclii un 
quattrino. 

Ter. fi quello che bai promesso? 

Cap. Con che ho promesso? 

Fed. Collo lingua. 
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Cap. Eadem nunc nega. 

Dicundi haec, non rem perdundi, gratia naia eti mihi. 
The.NìHU agii: collum obslringe homini! 

Cap. Jamiam faciam, ut juuerU. 

The. Quando vir bonus es, respondCj quod rogo. 

Cap. Roga, quod lubet. 

TBE.Promistin’ hanc liberali siquisquam adsereret manu^ 
Te omne argentum reddilurum? 

Cap. Non conmemini dicere. 

The. Quid? negas? 

Cap. Nego hercle vero. Quo praesente? quo in loco? 

TnE.Me ipso praesente a trapezita Lycone. 

Cjp. Non taces? 

The. Non iacea. 

Càp. Non ego te floccifacio, ne me territes. 

The. Me ipso praesente el Lycone factum est. 

Pha. Satis credo libi. 

Nunc adeo, ut tu scire possù, leno, meam senientiam: 
Libera haec est; hic hujus fraier-, haec auiem illius 

sororj 

Haec mihi nubel: tu huic argentum redde. Hoc ju- 

dicium meum eslj 
Tu autem in nervo jam jacebiSj nisi mi argentum 

redditur. 

Cjp. Hercle istanc rem indicasti perfidiose, Phaedrome. 
El libi oberil, et te, miles, di deaeqne perduinl! 

Tu me sequere/ 

The. Quo sequar ego te? 

Cap. Ad trapezilam meum. 

Ad praelorem: nam inde rem solvo omnibus, quibus 

debeo. 
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Gap. e colla medesima ora il dinego^ questa la mi Dac((ue 
per parlare c non per gittarc il mio. 

Tea. Et viene a nulla, stringilo pel collo. 

Gap. Subito, subito farò a modo tuo. 

Teb. Quando vuoi fare il dabben uomo, rispondi a quello 
che cerco. 

Gap. Domanda, che vuoi. 

Ter. e non hai tu promesso che se costei la si sco- 
prisse libera tu ni’ avresti reso tutto 1' argento? 

Gap. Non me ne ricorda. 

Ter. Che? lo neghi? 

Gap. e lo rinnego. Chi v’era presente? in che luogo? 

Ter. Alla mia presenza e di Licone banchiere. 

Gap. Non taci? 

Ter. Non taccio. 

Gap. Ed io non ti curo un fiocco, non ispaventarmi. 

Ter. Alla mia presenza e di Licone. 

Feo. Ti credo abbastanza. Ora, ruffiano, perchè saper 
tu possa la mente mia, costei è libera, e questi 
è il suo fratello, quella la sua sorella, che la di- 
verrà mia moglie, restituisci il denaro a costui, 
questo è l’avviso mio. Sarai ben posto nelle bujosc se 
non mi snocciolerai l’ argento. 

Gap. Potenzinterral è pur la torta sentenza, o Fedro- 
mo, e che la ti solTochi; te, o soldato, il fistolo 
che ti abbial vico dietro tu! 

Ter. e dove? ■ 

Gap. Al mio banchiere, al pretore, perocché là sono as- 
suefatto pagar tutti cui io devo. 


‘JOG 

The. E go te in nervom, haud ad praclorem, hinc rapiam, 

ìli argentum refers! 

Cjtp.Ego te vchemenicr perire cupio, ne me nescias! 

The. I tane vero? 

C.4P. Ila Iterck vero.' 

Tue. iVoi'i ego ìios pugnos mco.s. 

Cjp.Quid tnm? 

Tue. Quid tnm? rogilas? lli.sce ego, si tu »hc inritaveris, 
Pluciduin le liodic rcddum! 

C.1P. Jgc, ergo, recipe acluluin. 

Tue. Eicel. 

Puj.Tu apiid me cuenabis, miìes: hodie fieni mtpliae. 
TuE.Quae res bene vorlal mi et vvbis! Speclatorers, 

plaudite. 
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Teb. In carcere li trarrò io, e non al pretore se non 
porti i quattrini! 

Gap. EJ io senza fartene mistero mi struggo dal desi- 
derio che tu possa crepare. 

Ter. Proprio? 

Gap. Proprio! 

Ter. Ma io li conosco i mici pugni. 

Gap. e si? 

Ter. e si? vuoi saperlo? con questi, se mi furai montar 
la stizza, ti renderò io lrani]uiIIo. 

Gap. Su adunque, su, prendi. 

Ter. Lode a Dio. 

Eed. a casa mia, cenerai, soldato, oaigi faremo le nozze. 

Ter. 11 clic tornii in bene a me ed a voi. Spettatori 

applaudite. 


Ti.ae del Gi'RCILIOAE. 
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NOTE 


(1) Troriamo in Festo: Slalus diet vocalur, qui judicii 

est constilulut cum hosle^ id est peregrino. Ejus 
(nim generis ab anliquis Jlostes appellabaulur; 
quod crani parijure cum populo Romano; alque 
hoslire poncbatur prò aequere. 

(2) Sono stato con Festo c Giunti: altri leggono occlusis- 

sutniim. Lainbino oculeissimum. 

(3) Le volgate mctteano queste parole dopo il verso tem- 

per curato ne sis inleslabilis. 

(4) Veggasi una lunga note di Botile a cpiesto luogo. 

(5) Le volgate continuavano questo verso in bocca di 

Fedronio. 

(6) Molti tuttora leggono propinantes. 

(7) Sono Stato con Turnebo Adv. XIX. iO Ego modulo 

vcrstis addìiclus qui eretico pede canlicum quod- 
dam saltai. Lt'mi b.vrbari legOj idest ludii Rora- 
Ni; itain in omnibus pompù ludisque Circensibus 
juvenes ibant, in numerum saltantes el subsilicntcsj 
qui UDII et UDiONES dicebantiir. 

(8) Parecebi filologi opinano che questo pcrsolla sia un com- 

YoL. hi. PL.VLT. li 
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posto di per e sola, e tra gli altri di questo avviso è 
' • Salmasio: Botile all’ incontro giudica die questo 

persolla sia un diminutivo di persona, c questo io 
ritrovo assai più giusto. 

(9) Veggasi la nota del Soldato Millantatore Voi. II. Plau- 

to. pag. 177. 

(10) Le volgale congiungono questo verso alle parole del 

CUOCO; Bothe lo mise in bocca a Palinuro, nè mi 
so acconciare con lui; perchè Palinuro era già ilo 
in casa. Io opino piuttosto clic il cuoco schiamaz- 
zando aflinchè uscisse Fedromo, con esso lui u- 
scissc anche Palinuro: c di fatto si per 1’ uno che 
per r altro il sentirsi gridare che arrivò il Para- 
sito era cosa di molto momento. 

(I l) Cosi Lipsio Anli(fuarum Lcclionnm Lib. I. cap. 21. 
Qnis iste Hercules basilicus? ( si leggono le volgale 
c Turnebo si sforza a voler buona questa lezione) 
Ah ut Tumebus ceitsel, lalorum species in qua 
■ Hercules sculplus sire piclus cultu reijio? Logi. Nam 

qtiis Uerculem nnquam ut regem pinxit? et non 
potins cum clava et pelle leonina* Arbitrar ipse 
rilintum ab intcrpunctione locum esse et sic di- 
slingualnr alniain meam nulriccm Jlerculem: Ja- 
clo basilicum. Qiium enim in more cssct ut qui 
talis luderel, deuin aliquem propilium inrocaret 
ut cxempli causa tnililes Martem, Amatores f'c- 
verem, aut prò Fcncrc amicam: Plautus egregie 
in Parasito to arpcTov scrrans facit ab co Her- 
nilent inrocari. Ab hac causa: Vctcrilnis, quum 
dccumas Herculi pollucercnt, cpiilum publice pra*- 
berc solcmuc fuìt. Ad id epulum in primis Parasitus 




Sii 

advocari lanquam peculiares cjus dei servos leges 
(irecae sanxeratiL Vedi Ateneo. 

(12) Ho seguitata la lezione di Bolhe. 

(15) Sono stalo alla correzione di Botile. 

(14) Sono stato collo Scaligero in quanto all’ /mud (auf 

leggevano le volgale) nel resto fui colle volgale. 

(15) Cosi Douza.. altri legge Icnonum. 

(IG) Male le volgale leggono tihi. Ben vide Langio. 

(17) Qui discordano i codici,, io mi sono tenuto a Carlo 
Langio. 




AULULARIA 


L’ AULULARIA 

OV^-ERO 


IL PENTOLINO 


Digitized by Google 



PIERLUIGI DOM.M 
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PERSONE DELLA FAVOLA 


Lj«, Prolocii 

Labe, Prologo 

Evclio 

Eucxiose 

STJrnrLJ 

Stafila 

EvnoMiJ 

Eukomià 

Mecadomvs 

Megadoko , 

Steobilvs -siiOi mr *.;- 

Strobilo , i « ’ 

JkTHMJX r - 

AuTRACE lrt.iV 

COKCRIO 

CONGRIOI» ,. ■' 

Pr THODICVS 

PiTODICO 

LrcoKWKS 

Licokide 

Pbaerba 

Fedra 


’ La Sema in i W ' 

\< iV^Ss' 
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LAR FAMILIARFS. 


JS'e quia viirelur qui iim, paucù eìoquar. 

F.IJO Lar sum familiaris ex hoc familia, 

Unde exeunlem me adspexislis. Jlanc domum 
Jam mullos annoi est quom postideo et colo 
Patrique avoqtie jam hujus, qui nunc hic habet. 
Sed avos mihi hujus obsecrans concredidil 
jiuri thesaurum clam omnisj in medio foco 
Defoditj venerant me, ut id servarem sibi. 

Is quoniam morilur, ita avido ingenio fuil, 
Nunquam indicare id filio voluti suo, 

Inopcmque oplavti poiius eum relinqiiere, 

Quam eum thesaurum conmonstraret filio. 

Àgri reliquit eii non magnum modum. 

Qui cum labore magno et misere viverel. 

Ubi is obiti mortem, qui id mihi aurum credidit, 
Coepi obscrvare, ecqui majorem filius 
Mi honorem haberel, quam ejus habuisset pater. 
Àtque ille vero minus minusqtie inpendio 
Curare, minusque me impartire honoribus, 

Jtem a me cantra factum est. Aam item obiti diem. 
Ex. se hunc reliquit, qui hic nunc habitat, filium 
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PROLOGO 


IL lari: di CASA- 


Non maravigliale chi sia io, io ve lo dico subito. Io sono 
il Lare domcslico di (|ucsta famiglia donde voi 
m’ avete veduto uscire. E’ fan giù i begli anni eh' io 
posseggo ed abito questa casa, v’era fin da quando 
viveano il padre e l' avolo di costui che la tiene 
adesso. Ma 1’ avo, facendomi mille sacramenti, di 
celato a tutti, mi die in custodia un buon gruzzolo 
d* oro, e fatto un buco in mezzo il focolare, 
pregommi che glielo guardassi. Stremandosi que- 
st’ uomo della vita, guarda avarizia! non volle in- 
segnare quel tesoro al figlio, e fu piu contento 
di lasciarlo povero in canna, che mostrargli quel 
marsupio; gii dà soltanto un po’ di terra da 
camparsene lavorando stentatamente. Sotterrato co- 
lui che avea dato l’oro alla fede mia, incominciai 
a tener d’ occhio al figliuolo, se m’ avesse egli in 
venerazione maggiore di quella in cui ehbcmi il 
padre: ma egli facca nessun conto di me, e nientissi- 
mo m’ onorava: ed io l’ ho pagato di buona derrata; 
imperciocché anch’egli ingrassò l'orto. Quest’ uomo 
lasciò nato di sé un figlio della stessa tacca che il 
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Pariler moratum, ul pater avosque hujus fuil. 

Jfiiic fitta una estj ea mihi colidie 
j4ul ture, aut vino, aut aliqui semper supplicatj 
Dal mihi coronas. Fjus honoris gratin 
Feci, thesaurum ul hic reperirei Fuclio, 

Quo illam facilius nuptam, si veìtel, darei: 

Aamque eam compressil de summo adulescens loco; 
Is sdì, adulescens, quae sii, quam conpresserit; 
Illa illum nescil, neque conprcssam aulem pater. 
Fam ego hodie faciam, ul hic senex de proxumo 
• Sibi uxorem pascal: id ea faciam gratta. 

Quo ille eam facilius ducat, qui conpresserai: 
Ftenim, qui pascei eam sibi uxorem, senex 
Js adulescenlis illius est avonculus. 

Qui illanc stupravit noeta, Cereris vigiliis. 

Sed hic senex jam clamai inlus, ut soletj 
Jnum foras exlrudit, ne sii conscia. 

Credo, aurum inspicere volt, ne subreptum siet. 


i 
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padre e l'avo. Ha egli una faDciulla; essa ogni di o 

con incenso, o con vino, o con altra cosa mi fa 

supplicazioni: la ra‘ offre ghirlande. Per amor di co- 
% 

stei feci in forma che questo Euclione scoprisse 
il tesoro, acciò s' cita volesse marito, più facil- 
mente glielo potesse trovare. Conciossiachè un gio- 
vane d' alto affare 1’ ha viziata; questo giovane sa 
chi sia la femmina compressa-, ma ella lo ignora, 
ed il padre non sa eh’ ella sia gravida. Io farò in 
modo che il vecchio, il quale sta in queste circostanze, 
la chieda in moglie, e lo farò appunto per questo, 
acciò più facilmente se la sposi lui che 1' ha stu- 
prata; essendo il vecchio, che la cerca in donna, 
zio materno del giovane, che ha fatto questo sfre- 
gio alla fanciulla nelle veglie di Cerere. Ma ecco, 
questo vecchio strepita al suo solito, scaccia di casa 
la vecchia, acciò non ne sappia fiato: io son chiaro, 
egli vuol rivedere il tesoro, temendo alcuno non 
glici' abbia grancito. 
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SCENA I. 
r.iCJ.lO, St.ìphyi.a. 

.r.i r.Kxi inqnam.' aije, cxi.' cxeiindiim hercle bine libi ett 

forasj 

Circumspectalrix rum oculis emissitiis! 

STÀ.Nam cur me miseram verberns? 

Uve. ! Vi misera sisj 

Alque ut le dignam, maloj malam aelalem exigas. 
STA.Nam qua me nane cauta exlrusisli ex aedibut? 
Kuc.Tibi ego ralionem reddam, slimulorum teges? 

Illur. regredere ab oslio! illuc^ sisf Vide iti 
Incedili Al scin’j quomodo libi ret te habet? 

Si badie bercle fuslem cepero aul slimulum in manum, 
Tesludineum islum libi ego grandibo gradum! 
SiA.Utinam me divi adaxinl ad stispeudium 

Polius quideiUj quam hoc paclo apud le teiviam! 
Fcc.Al ul scelesla sola ser.um murmurnll 

Oculos bercle islos, inproba, ecfodiam libi. 

Ne me obscrvare possis, quid rcrum geram. 
Abtccde! — cliam mine! — eliam mine! 

Sta. Eliumne? 

Eie. Ohe, 

Itine adcslo! si hercle Ut ex isloc loco 
Digilnm Iranstursum ani linguein laltim excesseris. 
Ani si respexis, rioniann ego le jussero. 

Coni inno bercle ego le dedum dhcipnlum ermi. 
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ATTO I. 


SCE>A I. 

Ecclione, Stafila. 

Euc. Vien fuori, ti dico, fuori! voglia o non voglia già 
te ne devi uscire, o spiona: con fpie’ tuoi occhiarci 
mi hai faccia di gatta frugata dalle pertiche. 

Sta. Ahi a me trista! perchè mi date queste holte voi? 

Euc. Perchè tu sii sempre sgraziata al mondo, come ne 
se’ degna. 

Sta. Ma che v’ ho fatto per iscoparmi di casa? 

Euc, , A te devo render mie ragioni io? a te tocco di bue? 
Fatti più in là da quella porta! là! guarda che 
passo! sai tu a che vorrà riuscire? se io m’ attacco 
ad una spranga, o a qualche pungolo t’ allargherò 
ben io questo passo di tartaruga. 

Sta. Oh mi dicesse buono Iddio dandomi una forcai Io 
farei più volentieri un dondolo che la serva a voi! 

Euc. Ma to’ questa ribalda che vuol far de’ pissi pis.si! 
uh mariuola! ti vo’ schiantare i luccianli di capo, 
aflinchè tu non mi possa codiare in quello che 
mi faccia. Vattene in làl — ancora! — ancora. — 

Sta. Ancora? 

Euc. Ohe! ti forma, li! Se ti muovi un dito di tra- 
^ verso o il largo d’ un’ ugna; se ti volgi senza che 
te lo dica io, in fé di valeiil’uomo ti mando tosto 
ad imparar l’ abbaco in croce. Io son chiaro di 
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Scelesliorem mt hac anu certe sci» 

Ridisse tììinquam, vimùque ego hanc metito male, 
Ae mi ex iitsidiis verbo inprudenli duil, 
rieu persentiscat, aurum ubi est abscondilum, 

Quae in occipilio quoque habet oculos, pessuma. 
Anne ibo uli visatn, esine ila autvm, ut candidi, 
Quod me solHcilat plurimis miserum modis. 

St4.Nc mine mecastor, quid hero ego dicam meo 
J/alae rei evenisse, quamne insaniam, 

Queo conminisci: ila me miseram ad htic modum 
Decies die uno saepe exlrudil aedibus. 

Piescio poi, quae illune hominem inlemperiae leneni: 
Pervigilat noclis totas, tum autem inlerdius 
Quasi claudus sulor domi sedei tolos dies. 

Neque jam, quo paclo celem herilis filiae 
Probrum propinqua parliludo quam adpelil, 

Queo conminiscij neque quidquam est melius mihi. 
Ut opiuor, quam ex me ut uriam faciam lileram 
Jjongam, (ÌJ meum laqueo collum quando obstrin- 

xero. — 

Evc.lVunc defecalo Jemum animo egredior domo, 
Posqnam perspexi, salva esse inlus omnia. 

Redi mine jam inlro, alque inlus serva. 

Sta. Quippe nil 

Ego inlus servem! Àn, ne quis aedis auferal.* 

Aam hic apud nos niliil est aliud quaesti furibus: 
Ita inaniis suni oppletae alque araneis. 
Evc.Mirum, quin tua me causa faciat Jupiler 
Philippum regem aul Darium, trivenefica! 

Jrancas mihi ego illas scrvari volo. 

Pauper ìhiHj faleors palior. Quoti di doni, fero. 
Abi inlro! occlude jamium! Jam ego hic ero, 
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non aver ycJuta >ecdiia piti iiulinvolala ili (picsla; 
gran male io temo da rosici: die leiiciiJonii odio, 
la mi scocchi qualche trappola, o che Tatiliia odore 
del luogo ov’ c riposto M mio marsupio. Ila oc- 
chiuta anche la coppa la briccona: andrò a visitar 
l’oro, se lo trovo conforme io l’ ho messo: oh quante 
pene mi dà egli! i W 

Sr.v. Io non so che mala ventura sia incolta al mio pa- 
drone, 0 in che lumi sia egli dato.' In questa forma 
di sovente mi scaccia di casa dicci volte in un ^dh 
Io non so caldi che gli bollino nella celloria. li' veglia 
lulla la notte; il di se Io passa intero intero in casa 
come un ciabattino sciancato: io non so più modo a 
nascondere 1’ onta della figlia del padrotie, nò so 
dove dare il capo, essendo ornai il di lei parto alla 
vigilia. Nulla può, tornarmi siccome io penso, più 
di vantaggio che mettermi un canapo al coUo, o 
si far la figura della lettera più lunga. 

Ere. Aveva un calabrone nell’ orecchio e niel son ca- 
vato, conobbi essere ogni cosa al luogo suo. Va 
dentro, e sta in guardia. 

St.v. Di die volete voi stia in guardia io? forse die al- 
cuno non ci porli vitale pietre? I ladri la farebbero 
assai magra in casa nostra, non essendo ella piena 
d’ altro che di vento e ragliateli. 

Ere. Egli e un prodigio, o slrcgaccia, che per amor 
tuo non mi faccia diventar Giove il re Filippo o 
Dario. Mi son cari questi ragliateli. Son poverello, 
io lo confesso, e si ino'? sloniincne rassegnato, e 
gQdomi quel poco di bene onde che m’ e largo 
Domineddio. Va dentro! chiudi la porla! A luonicnii 
VoL. III. Tlalt. lo 
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Caie quemqiiam ulìenum in aedis iuiiomiseri». 
Quod quispiam ignem quaeral, exlingui volo^ 

Tie causae quid sii, quod le quisquam quaeiilet. 
P(am si ignis vivete lu extiiiguere exlemplo. 

Tarn aqtiam aufugUse dkilo, si qnis pelei. 

Cuìlrunij sccurim, pislillum ani morlariitmj 
Qitae ulenda va.ia semper vicini rogilanl, 

Furcs venisse alque abslulisse dicilo. 

Pvnfeclo in aedis tuens me absenle neminem 
Polo inlromilli, alque eliam ( hoc praedico libi J 
Si bona Forluna venialj ne inlromiseris. 

Stj.Poì enpse, credo, ve inlromillulnr, cavel: 

Nani ad aedis noslras nunqnam adii quaqnam prope. 
F.vc. Tace, alque abi inlro! 

Stà. Tacco, alque abeo. 

Kvc. Occlude, sis, 

Foris ambobis pessulis. Jam ego hic ero. — 
DUcrucior animi, quia ab domo abeundum esl mihi. 
Nimis hercle invilus abeo, sed, quid agoni, scio: 
Nani nosler noslrae qui est magisler curiae. 
Dividere argenli dixil uiimos in virns; 

Id si relinquo ac non pelo, omnes eloco 
Me suspicenlur, credo, Itabere aiiriim domi. 

Nani verisimile non esl, hominem pauperem 
Pauxillum parvi facere quin tiimtiim pelai: 

Nam nane, quom celo sedalo oninis, ne scialli, 
Omnes videulur scire, el me beiiiguius 
Omnes salulant, quam salulabanl priuss 
Jdcunl, consislunl copulanlur dexlerasj 
Rogilanl me, ul valeam quid agam, quid rcrum gerani, 
A’miiCj quo profeclus sum, iboj pnstidca domum 
He rursus, quanlum potei o, laultini recipiam. 
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torno aneli’ io. Bada di non ricettar roraìliei u in 
casa: e perchè alcuno ti poi ria cercar del fuoco, 

10 voglio che tu lo smorzi, acciò non siavi prete- 
sto ad alcuno per diinahdnrteuc. Se luce (jualche bra- 
da spegnila subito. Di' eh’ è scappata 1’ acijua s« 
alcuno te ne cerca. Il coltello, la scure, il pestalojo, 

11 mortajo, bazziche che vengon sempre ricerche 
da’ vicini, di’ essere venuti i ladri c averle por- 
tate via: io li parlo fuori de’ denti, quando non ci 
sono io, ninno dee metter piede in casa mia; più 
questo io l’aggiungo che, se mai ci capitasse la buo- 
na ventura, io vo'che tu le dia deU’uscio in viso. 

5n. Ella, io credo, guarda di non entrarvi, imper- 
ciocché la si è mai fatta presso la nostra porta. 

Eie. Sta zitta, c va in casa. 

Sia. Taccio c vado. 

Eie. Serra l’ uscio a doppia biella; io sarò qui in un 
attimo. Scinomi venir la morte addosso allorché 
devo uscir fuori: oh come vado di male gambe; ma 
so io che faccia: il maestro della nostra curia disso 
che darla tanti denari per capo; s’ io lascio dal 
cercarli, serrassi tosto in sospizionc che abbia in 
casa il tesoro, imperciocché non è da credersi che 
uno spiantalo sia per gettare anche un baghero. 
E’ pare che adesso sia in cognizion di tulli quello 
eh’ io studiomi nascondere, tutti mi salutano 
con maggior cortesia di prima, mi vengono in- 
contro, mi fermano, mi pigliano la mano, mi di- 
mandano che faccia e che negozio imprenda. A 
desso andrò dove era diretto; e torncronimcua 
di poi dilìlalo a casa quanto prima. 


Digitized by Google 


228 - 


SCENÀ ir. 


EvtiOMiJ, Megjdobvs. 

Éair.relim te arbitrari^ med hacc nerba, fraler, 
jUeae fidci iuaeque hic rei cau.sa facete. 

Ut aequom est germanam sororem. 

Quamquam haud falsa sum, nos odiosas habcri: 
IS’am muìlum loquaces merito omnes habemur, 

Nec mulam profeclo reperlam uìlam dicuut 
JJodie muìierem tiUo esse in sedo. 

Ferum hoc, fraler, unum tamen cogitalo, 
libi proxumam me, mihique esse item le: 

Ila aequom est, qttod in rem esse utrique arbitre- 

III «r. 

Et mihi te, et libi me consulerc et monere, 

A'eque occultum id haberi, ncque per metum mussat i, 
Quin parUcipem pariter ego te, et tu me facias. 

Eo nunc ego secreto ted Ituc foras seduxi, 

UH tuam rem ego lecum hic ìoquerer familiarem. 
JllEG.Da mihi, opluma fcmina, mantim. 

Euif. Ubi est ea? quis eo est nam optuma.* 

JUeg. Tu. 

Evn. Tune ais? 

31 EG. Si negas, nego. 

Eujf. Decel quidem vera proloqtii. 

ftam opluma nulla eligi poteslj alia alia pejor, fra- 

ter est. 

31 EG. Idem ego arbilror, nec libi advorsari 

Cerlum est de istac re, soror, tinquam. Quid vis? 
EvN.Da mi operam, amabo. 
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EisoHiA, BIegadoro. 

« / 

Ei s. Io vorrei, fralcl mio, t’ avessi a porre' io cuore, / 
le parole eh' io sono per aver teco, esser delle pel ( 
tuo meglio, c per 1’ amore che io li porlo di buona 
sorella: avvegnacchè non siami nuovo che noi 
donne siamo nell’ odio degli uomini, perchè merila-^ 
menle siara credule ciarliere, non essendosi mai da 
che mondo è mondo Irovaln donna mula. Bla qucslo 
solo, o fralcllo, ti sia presente all’ animo, essere io 
del sangue tuo e tu del mio: per la qual cosa, 
in ciò che risguarda il ben nostro, è giusto eh’ io 
consigli ed ammonisca le, c tu faccia altrettanto 
con me. >'oi non dobbiamo aver secreti, nè parlarci 
a mezza bocca per la paura, anzi tu m’ hai da avere 

n parte delle cose tue, c tu hai da essere dello 

mie. Per questo, volendoli in disparte, t’ho condotto 
qua fuori, per conferir teco intorno a cose della 
• tua famiglia. 

BIeg. Dammi la mano, buona donna. 

Euit. E dov’ è costei? chi è questa buona donna? 

BIeg. Tu. 

Eu:«. E se’ In che lo dice? 

BIeg. Sa lo nifghi, niegolo aneli’ io. 

Era. Qua occorre parlar chiaro; di buone non re n’ha, 

r una è più trista dell’ altra, o fratello. 

BIeg. E si penso aneli’ io, cd in questo è meglio irti alla 
seconda, o sorella; ma che hai? 

Ei'N. Ascoltami, 
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ÌIlc. Tua esl; ulere/alqiie impera, *i quid vis. 

J'ry./ilj qiiod in rem liiam optumuru arbilror esse, led 

admoiiiliim advcuto. 

3Irc,.Soror, more Ino faci’. 

Eoe. Farla volo. 

.HEc.Quid est idj soror? > 

Evn. Qtiod libi sempilermim 

Salutare sii liberis procrcaudisf 
Hec. Jla di fuxinU 

Fvs. Volo, le uxorem 

■ Domum ducere. , 
l/jTG. Elieu, occidif 

Evie. Quid ila? 

'Hp.c.Quia sniln misero rcrebrum CTculiuiit 
Tua dirla, soror: lapides loqueris. 

Ev.s.IIeja, hoc face, quod le jubcl soror. 

Mec,. Si lubeal, faciam. 

Evx.Jn rem hoc Inani est. 

Mec. Ul emorar quidem, priusquam ducam. 

Quac cras renai, perendie foras, soror, feralur; 

His U'ijibus si quam vis dare, cedo, nnptias adorna. 
Eu\.Quam mamma possum libi, fraler, dare dote. 
J/EG.Sed fjrandior esl nalu? 

Eoe. Jllcdia esl mulieri aelas. ' 

Fani si jubes, fraler, libi me pascere, poscam. 
UF.G.Num mine vis me iulerroyare le? 

Ecy. Imo, si quid vis, rotja. 

Aire. Posi mediani aelalcm quitnedia ducil uxorem dumum. 
Si eam sene.r nniim praegnanlem forluilu feccrii. 
Quid dubitas, quin sii paralum nomen puero Po- 

stumus? 
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Muc. Son qua tutto tuo^ coniandaiui, s« hai cosa cho 
possa. 

Ei'x. Io vengo a darti un avviso buono a’ casi tuoi. 

Meo. Tu se’ sempre la medesima, o sorella. 

Ei X. > E lo devi fare. 

Meo. Ma che è questo? 

Eix. Cosa che ti sarà sempre giovevole in far figliuoli. 

Meo. Così piaccia a Dio. 

Ei N. Vo’ che tu meni moglie. 

Meo. .\himè! son morto! 

Eix. Perchè? 

Meo. Perchè queste tue parole mi seombussolan il cervel- 
lo: 0 sorella, sorella, questi tuoi detti son duri come 
sassi. 

Erx. Oh fa quello che t' ordina la sirocchia. 

Meo. Ebbene! l* accontcnlerù. 

Eux. Questo è pel tuo migliore. 

Meo. Di crepare prima di prenderla: eppure la torrò a 
questo patto, se tu 1’ hai pronta, o sorella; che 
venuta domani, la sia portata fuori il giorno dopo: 
se ci stai, va, prepara le nozze. 

Ee5. Io posso dartela con gran dota. 

Meo. è vecchia forse? 

Ei^x. Dì mezza età: se tu m’ordini di cercarla, la cerco. 

Meg. Posso parlare io? 

Ei'S. Parla. 

Meg. Chi già ito innanzi cogli anni tirasi in casa una 
moglie di mezza età, se per avventura questa vec- 
chia resta grossa starestu in bilico in porre al 
. figliuolo il nome di Postumo? Or' io ti torrò dal 


/ 

-Yiuic iitum ego, soror, laborem demam el demi- 

vuam libi. 

Fgo tdì'lvle deum el mnjomm nostrum divessumsalis; 
Jsins magnas facliones, animos, dolis dafisilis, 
Clamores, imperia, eburala vehicla, pallas, purpuram, 
Nil moror, guac in seri'itulem snmlibus redigimi viros. 
Evs.Dic milii, sodes, qitis ea est, guani vis ducere uxorem? 
Meo. Eloquar. 

Eoslin hunc senem Eucìionem ex proxumo pau- 

perculum? 

Evy.Novi, hominem haud maìum merastor. 

Meo. Ijus cupio fiìiam 

Eirginem inihi desponderi. Ferba ne facias, soror. 
Scio, quid dictura cs: hanc esse paupercm. Ilaec 

pauper placet. 

Evk.Dì bene vortanU 

Mec. Idem ego spero. 

Evk. Quidni? — Numquid tns* 

Mec. Fnìe. 

Eiw. Et tu, fralcr. 

Mec. Ergo convcniam Eucìionem, si domi 

Est. Sed eccum nescio nude sese homo recipil domum. 


SCENÀ HI. 
Evcuo, Mecsdorvs. 


Epc.Praesagibal mi animus, frustra me ire, quom eri- 

barn domo: 

' Ilaque abibam invilus: nam ncque quisquam curialiiim 
Feiiil, ncque magister, quem dividere argenlum oporluit. 
Enne domum propcrarc propero: nam egomet snm 

hic, animus domi est. 
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capo, 0 sorella, e ti leverò questa fantasia. In 
virtù degli dèi e de’ miei antichi io son ricco ab- 
bastanza; di queste grandezze, vanitò, grasse doti 
schiamazzi, ordini, cocchi d’ avorio, veste e porpore 
non so che farne, perchè tante spese scavezzano 
il collo a’ poveri mariti. 

F.t’M. E dimmi, chi è colei che vorrestu prendere? 

Mi;c. Dirottelo. Conosci tu questo povero vecchietto di • 
Euclione, che sta qui presso? 

Ei v. Lo conosco per dabben uomo. 

Meo. Io desidero sposarmi la fanciulla ehe e sua figliuola: 
non darmi sulla voce, o sorella; so che vorresti 
dire: che la è povera: ebbene, questa povera mi piace. 

Eux. Ti dica buono Iddio! 

Meo. Co.si io spero. 

Env. E perche no? vuoi qualcosa altro? 

Mrc. Addio. 

Euv. Anche te, fratello. 

Mecì Fa mestieri che io parli con Euclione, se è in casa: 
ma eccolo non so donde capiti quest’ uomo. 

SCE.NA m. 

Euclidee, SIec.vdoro. , . 

Eoe. Mei diceva il cuore eh’ io pescava pel proconsole, 
allorché Irovavami nel punto d’ andarmene ftiori; 
per questo male mi servivano le gambe: non si vide 
ne il curiale, nè quel maestro che dovea far le 
parti dcU’argento. Adesso quanto possono i miei piedi 
corro a cascv, imperciocché sebben qua io sia, tutta 
la mente è là. 
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3InG.Salvos alque foriunalut, EucUOj iemper tiesf-. 

Ève. Di te ameni j 3Jegadorel 

fliEG. Quid tu? recien' alqtie ut vis^ valex? 

Evc.Kon temerarium est, ubi dives blande adpellat pau~ 

perem: 

Jam illic homo auì'um scit me habere: eo me sa- 
lutai blandius. 

MEG.Àin tu, te valere? 

Ève. Poi ego, haud perbene a pecunia. 

MIeg.PoI si est animus aequos libi, Uabes sai, qui bene 

vilam colai. 

Evc.Ànus hercle huic indicium fedi de auroj perspicue 

palam est; 

Quoi ego jam linguam praecidam, alque oculos ec- 

fodiam domi! 

3lEG.Quid tu solus tecum loquere? 

Ève. 3Ieam pauperiem conqueror: 

Virginem habeo grandem, dote cassam atque inlo- 

cabilemj 

Neque eam quo locare quoiquam . . . 

3Ieg. Tace; bonum habe animum, Euclio: 

, Dabilur; adjuvabere a me. Die, si quid opusi; impera. 
Ece.Nunc petit, quom pollicelur! inhial aurum, ut devorel! 
y^llera manu feri lapidem, panem ostentai altera! 
Nemini credo, qui large blandust dives pauperi: 

Ubi nianum injicil benigne, ibi onerai aliquam 

zamiam. 

Polypos ego istos novi, qui, ubi quid leligerunt, tenenl. 
IUeg.Du mi operam panimper: paucis, Euclio, est quod 

te volo 

De communi re adpellare mea el Ina. 
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STeg. Che tu sia sempre salvo e furlunato^ Eucliunc. 

Eie. Dio ti prosperi, Megadoro. 

Meo. e si? ti senti rubizzo come vuoi? 

Eie. Non è del caso che un ricco mostrisi amorevole 
al povero: ornai quest' uomo se n’ è avvisto eh’ io 
ho il tesoro; per cotesto e’ mi fa tante caccabal- 
dole attorno. 

Mi c. e si? dunque stai bene? 

Eie. Bene si a sanità, malissimo a borsa. 

Meg. Ma se niun rancore ti trivella, hai abbastanza dì 
capitale per vivere allegro. 

Eie. In fe’ di galantuomo quel tristo fascio d’ ossa di 
mia fante ha fatta la tromba- tutto è shordel- 
lato; le strapperò la lingua, e le caccierò in terra 
gli occhi. 

Meg. Che vai rampognando adesso? «I*" 

Eie. Piango la mia disgrazia. Ho una putta*già grande, 
senza dota e perciò senza marito, nè alcuno vorrà 
allogarsi . . . 

Meo. Taci e dattela consolata, o Euclionc; n’ avrai, pen- 
serò io a dartene: di’, se qualcosa l’ abbisogna; 
parla. 

Eie. E’ mi promette 1’ acqua ma la tira al suo mulino! 
L’ha visto l’oro mio, e vi digrigna sopra co’ dentil 
ha un sasso in una mano, neiraltra un pane, io 
non mi fido di persona, meno poi d’ un ricco 
quando ci palpa un povero, s’ei dolce dolce stende 
la mano carica sempre qualche stiva; so ben io 
quanto pesano questi polipi che s’ aggavignano a 

• tutto che toccano. 

Meg. Statli un po’ meco, Euclionc, io ho da conmnicarti 
alcune cosette che fanno pe’ casi nostrù 
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lìi r. Uei misero mihi! 

j^tirum mi inltts harpagalum est: riuric hic eam 

rem volt, scio^ 

Mecum adire ad paclionem: veriim inlcrvisam do- 

mum. 

Meo. Quo abis? 

J'i c.Jamjam ad le revorlar: namqtie estj quod visam 

domum. 

Meo. Credo edepol, ubi mentionem ego fecero de fUiUj 
Mi ut despondeat, sese a me derideri rebiturj 
Acque ilio quisquam est alter hodie ex pauperlale 

parcior. 

Fic.Di me.servani: salva res est: salvom estj si quid 

non perii. 

A'imis male timui, priusquam intro rediil exanima- 

ius fui/ 

Jledeo ad le, Megadore, si quid me vis. 

Meo. ITabco graliam. . 

Quaeso, quod le perconlabor, ne id le pigeal proloqui. 
Ecc.Dum quidem ne quid percotileris, quod non lubeal 

proloqui. 

Meg.Dìc mihlj quali me arbitrare genere prognatum? 

Ève. Bono. 

Meo. Quid fide? 

Ève. Bona. 

Meg. Quid factis? 

Evo. A'eque malis, ncque inprobis. 

Meg.Scìs meam aelalcm? ^ 

' E't’C. Scio esse grandem, ilidem ut pecuniam. 

Meg. Certe edepol equidem le civem sine mala omni malitia 
Semper sum arbilralus, et nunc arbitrar. 


* Digitifed by Google 


Elc. Ahi a me ti isto! e’ m' ha grairi^malo I’ oro, io me 
r avveggo, per questo vorrà egli venir meco ai 
patti. Intanto darò una visita in casa. 

Mec. Dove vai? 

Euc. Ritorno tosto, tosto; ho cosa da vedere qua den- 
tro. 

Meo. Avvisomi, allorché gli farò parola della figliuola ac- 
ciò mela prometta, e’ crederà ch’io voglia pigliar- 
melo a gabbo, imperciocché fra tanta poveraglia 
ninno v’ ha oggidi che assottigli il centesimo più 
.di luì. 

Efc. Gl’ iddìi mi fan buon viso: ogni cosa è s.alva se 
pur non ci manca quolclic danajo. Oh in (piai tor- 
chio ebbi il cuore quando misi più dentro! Era 
senza fiato! ora eccomi a te, Megadoro, se pure 
mi vuoi. V 

IIeg, Ti ringrazio. Deh non t’ incresca rispondermi a 
quello che cerco. 

Euc. Mai no, purché mi dimandi cose che non mi di- 
spiacciano. 

Meo. Dimmi: di qual famiglia mi ere’ tu venuto? 

Euc. Buona. 

Meo. Di qual fede? 

Euc. Buona. 

Mec. e d’ opre? 

Euc. Né buone, né triste. 

Mec. Conosci 1’ età mia? 

Euc. So eh’ ella é come la borsa. 

iMec. In mia fé per Dio che l’ ebbi sempre nella opi- 

nione di buon cittadino netto di malizie, come 
tale pur ora ti ho. ^ 
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fluiti mine me vii? 

JUec. Quoniam fu me, el ego le quaìis sis, scio: 

Quae res recte vorlat miliigue libigue tuaeque filiae, 
Filiam tuam mi iixorcm pasco. Promillc, hoc fare. 

Eie. Ilcja, Megailorc, haiid dccoriim faciiiiis liiis fuclis facis 
Vi iiiopem aique innoxittm ahs le alqiie abs iuis me 

inrideas: ' 

A'am de le ncque re, ncque verbis meriti, ul face- 

res, quqd facis. 

JUec. N cque edepol ego le derisum veiiio ncque derideo. 

Ncque dignum arbilror. 

Ève. Cur igiliir poscis meam gnalam libi? 

JUeg.UI me propler libi sii metius, mibique propler le 

el luos. 

Eic.Fenil hoc mihi, IfJcgadore, in menlem, led esse ho- 
minem divilem, 

Facliosumj me ilem esse hominem pauperum pau- 

pcrrumum: 

Nunc si filiam locassiin meam libi, in menlem veiiil. 

Te bovem esse, el med aselluiii: ubi Iccum conjitn- 

clus sicm. 

Ubi oiius ncqueam ferve pariler, jaccam ego asiiius 

in liiloj 

Tu me bos magis band rcspicius, giialiis quasi »ihm- 

quam siewj 

Et led ular iiiiqiiiore, el mctis med orda inridcalj 
Néulrubi habeam stabile slabiilum, si quid divorli fiial: 
,4sini me mordicibus sciitdaiil, cornibus insursciit 

boves. 

Jlot magnum esl periclum, ab asiiiis »»ip ad boves 

liaiiscendcr.e 
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Elc. E’ sente l'odor dell’ oro: in che t’abbisogno io? 

lite. Di poi che tu ben conosci a’pnnui me, tanto quanto 
io tc, (jucsta cosa io voglio, e torni in bene a me, 
a te, olla figliuola tua: io ti dimando in moglie la 
figlia: prometti che ci starai. 

Elc. Ohibò, Megadoro, questa non risponde all’ altre tue: 
perchè pigliar il giambo d’un poverello, che nè a 
tc, nè a’ tuoi ha fatto un male al mondo? Io nè 
in fatti nè in parole non mi sono meritate cotesto 
ingiurie, io. 

Meo. PotTiir’ il mondo! io non sono venuto ad uccellai ti, 
nè ti burlo, nò ti credo uomo da tanto. 

Euc. Ma perchè mi chiedi la figlia? 

Meo. Perchè per l’opera mia ti assetti meglio, ed io per 
la tua c de’ tuoi. 

El'c. Questo mi si alTaccia alla mente, o Megadoro; per 
la stessa via che tu se' uomo ricco c d’ allo affare, 
io sono tapiucllo c sgraziatissimo. Se ti avessi a 
dar la figlia, guarda fantasia che mi gira pel capo, 
tu saresti un bue, io un ciuchcrcllo: qualora io mi 
ti fossi imparentato con tcco, e non potessi portar 
la stessa soma, io asino, resterei nel fango, c tu 
bue, non mi gittcresti un’, occhiala addosso, quasi 
non fossi mai nato al mondo: io l' avrei ostico più 
che mai, ed i pari miei mi ghignerebbero dietro. 
Nè qua nò la, se accadesse qualche disparere, avrei 
stallo fisso: gli asini mi strambellcrcbbono co’ denti, 
cd i buoi mi darebbono colle corna. Ecco il gran 
pericolo in che batterci io ogni volta che a’ buoi 
mi tramutassi dagli asini. 
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3Iec. Quatti ad prubos propinquilale proxutne te adjunxeris, 
Tarn optumum est. Tu conditionem hanc accipe 

( ausculta tnihi ), 

Alijue con» mila despotide. 

F.it. Àt nihil est dotis quod dem. 

31 EG. Ae diias: 

Dutnmodo morata recte veuialj dotala est satis. 
Evc.Eo dicOj ut ne me Ihesauros reperisse censeas. 

3Iec. Novi: ne doceas. Desponde. 

Ève. Fiat. Sed proli Jupitcr! 

Num ego disperii? 

Meg. Quid libi est? 

Fvc. Quid crepnil quasi ferruni modo? 

3Isc.IIic aptid me hortum confudere jussi. Sed ubi line 

est homo? 

j4IjììI, ncque me cerliorem ferii: fastidii tue/. 

Quia videi me suam amiriliam velie, more homi- 

II imi facit: 

Nani si opuleiitus it pelitum panperioris graliam, 
Punper meluil congredii ij permetum male rem gerii j 
Idem, quando occasio illaec periii, post sero cnpit. 
L’vc.Si hercle ego te no» elinguandam dedero usqne ab 

radicihus, 

Imperoque auclorqne sum, ut me qiioivis caslran- 

dum loces. 

MEC.Fideo hercle ego led arbitrari me, Euclio, homi- 
nem idoneum, 

Quem senecla aelale ludos facias, haud merito meo. 
Ecc.Neque edepol, JUegadore, fario, neque, si cupiam, 

copia est. 

3lEC.Quid mine? etiam mihi desponies filiam? 
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Mxo. Quanto in parentela più l' avvieiiii a* nobili lauto è 
meglio. Tu ricevi questo partilo^ fu a mio modo, 
promettimela. 

' F.dc Ma io non ho dota a dare. 

Meo. Kon darla: purché la ci venga ben costumata, ella 
ha bastevoi dota. 

Eoe. Tc lo dico, perché non t' apponessi eh’ io abbia tro- 
vato il tesoro. 

Meo. Intendo, non più, promettila! ^ 

Euc. Si faccia. — Ma, oh Dio, sou io disfatto? 

Meo. Che l’ avveime? 

Eie. E non è questo un crocchio come di ferro? 

Meo. Venne da casa mia, perchè fo vangar 1' orlo. Ma 
dove è scomparso quest’ uomo? Ei m’ ha fatto .Marco 
alila, nè cosa mi disse, io gli fo afa. Veggendo eh’ io 
lo cérco dell’ amicizia, ci fa all’ usanza degli uomini: 

. che se il ricco cerca il favore del povero, questi 

teme 1’ accomunarsi, e per timore manda tutto a 
' soqquadro; c dopo, ma troppo tardi, desidera quel 
buon colpo che lasciò scivolarsi di mano. 

Ecc. Se non ti fo strappar via dalle radiche la lingua, 
comando e dico io stesso la mia sentenza, che tu 
mi faccia stroncar la fava da chi più vuoi. 

Meo. Veggo proprio Euclione, che tu credi d’ aver tro- 
vato in me un buon biclolonaccio, perchè, sebben 
vecchio, mi fai tante schcrne senza un diritto 
al mondo. 

Eie. No, .Megadoro, non te nc faccio, nè potrei fartene 
s’ anche lo volessi. 

Meo. e che dunque? mi prometti la figlia? 

Voi. 111. Pl.vvt. -18 
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ftr. 

. ^'imt illa dote, quain libi dixi. 

Meo. Spoììden’ ergo? 

l'cc. Spondeo. 

JftEc.Di bene vorlantl 

live. Ila di faxini! illud facilo ut memincris 

- Convenisse, ut ne quid dolis mea ad le adferret filia. 
JUEC.JUemini. 

ILve. /Il scio, qiio vos solealis poeto perplexarier: 

Pactum non paclum est, sion paelnm paetnm est, 

qnod vobis iubcl. 

Meo. S ulla controversia mi/ii Iccum crii, sed nnplias. 

f Hodic quia faciatnus, fixm quac causa? 

Uve. Imo edepol opluma. 

MEG.Ibo igilnr; paraho. Nnmquid vis? ■ 

Jùc. hlnc. 

JUec. Fiat. Fole. 

Ueus, Slrobile,sequerc propere me ad macellnm strenue. 
Uve. lite bine abiit. Di inmorlales, obsecro, aurttm quid 

ralelf 

Credo ego illune jam inandisse, mi esse tbesaurum 

domi: 

Id inliial; ca adfinilalem batic obslinavil gralia. 

sci-y.i ir. 

Eccuo, SrjpnrLJ. 

Fi’C.Ubi tu es, quae deblalerasii jam vicinis omnibus, 
JUeae me filiae daturim dotem.’ Heus, Slaphijla, le 

foco: 

Ecqnidandis? Fascula inlus pura propere atqnc elue. 
filiam despondiego) badie nuptum huicMegadorodabo, 
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' Eoe. A que’ palli, e con (piella «loia dia lit» dcllu.- 

SIec. Me la promelli adiiuque? 

Eoe. Te la promello. - ' . 

Meo. Che Dio ne ajuli! 

Eie. Cosi volesse. Ma fa d’ aver ben scrino in menle 
T accordo: che non t’ arrechi mia figlia ((untlriao 
in dota. 

Meo. Me ne ricorda. 

Eoe. Ma io so che voi scappolalc come le anguille; l’ac- 
cordo non è accordo, quello che non è accurdo, 
accordo lo falò voi se cosi vi piace. 

Meo. Non vi sarà quislionc, ma nozze. E perché non la 
facciamo oggi, perchè? 

Eco. Anzi, cgrcginnicnlc. 

Meo. Andrò adunque, farò gli apparecchi; vuoi lu altro? 

Eie. Oucslo. 

Meo. Abbialo per fallo. Addio. Ohe Strobilo, mettiti la via 
tra gambe, fa presto, seguimi al macello. 

Euc. E’ se n’è ito. 0 Dei immortali! deh qual forza non 
ha l’oro. Avviso siagli giunto alle orecchie ch’io 
ho il marsupio in casa: (picsto abbocca, questo 
r ha fatto si ostinato a volermi- parente. 

SCENA IV. 

Elclioke, Stai ila. 

Euc. Dove se’ tu che ornai strombazzasti a tutto il vici- 
nato eh’ io vo dar la dola n mia figlia? Ohe, Sta- 
tila, te io chiamo: se’ tu sorda? Fa presto, spacciali 
a nettare i vasi, io ho promessa la figlia, oggi 
la do sposa a questo Jlegndoro. 
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Sta. D i bene vorlant! rerum eeatfornon potetl; tubUum 

Ni nimit. 

Ecc.Tace atque abi! Curala fac sinl, quom a foro re- 

dcam domumj 

ytlque occludilo aedis: jam ego hic adoro. 

Sta. (Juid ego nunc agam? 

Ntinc prope adesl uobis exilium, mi atque herili filiae; 
Nam probrum alque parlitudo prope adesl ul pai 

palamj 

Quod ceìalum alque occuìlalum esl tisque adirne. 

titnic non polesl. 

Jbo inlro. ul herus quae imperavil. facla. quom re- 
ma/^ sienl. 

A'atn ecaslor malum moerore meluo ne mislum bibam. 


Dioilize d bv Cooqj e 


S4S 


Sta. Domine! non si può: è troppo presto! 

£i’c. Taci e vattene. Fa sia ogni cosa all’ ordine appena 
qua mi rechi di piazza: chiudi T uscio, son qui 
tosto. 

Sta. Che faronimi adesso? oggimai siamo alla vigilia 
di veder morta me e la padroncina, siamo alla vi« 
gilia di veder manifesta l’onta ed il parto. Quanto 
fu coperto e sepolto sin oggi rompe al di. Andrò 
dentro a far gii ordini del padrone per quando 
sarà egli venuto. Oh quanto fiele ho da bere nùsto 
a un po' di dolce. 



ACTVS IL 


SCIITA I. 

Srnoniivs, Ayrnnix, Cokcbio. 

Sm. Poslqunm obxonnvit herus et conduril cocos 

‘ Tibiriiiasque hasre apnd furnm, edixit mihi. 

Ut dispartìrem obsonium bine bifariam. 

AfiT.Me tu quidem herclc ( edico palam ) non divider; 
Si quo tu totiim me ire visj operam dabo. 

Coif.Jìeìlum et pudiciim vero proslibuìum popW 
Post, si quis velici, le haud non velles dividi. 

SrK.Alqni ego isliic, Anthrax, aliovorsum dixernm. 
Non isluc, quo tu insimidas. Sed herus nuptius 
Meus hodic faciel. 

A^T. Quojus ducei fiìiam? 

Stji. f 'iciitid Eucìionis htijus e proxumo. 

r.i adeo obsoni Itine ju.ssit diinidium dori, 

Cocum alterum, itidemque alleram tibicinam. 

AKT.yempe bue dimidiuin dicis, diinidium domum? 

Sm. fiempe, sicut dicis. 

Akt. Quid? hic non poterai de suo 

Senex obsonari filiai in nupliis? 

Sm. Fahl 

Jm. Quid negoli esl.^ 

Sm. Quid negoli sit, rogas? 

Pumex non acque est andus, alque hic est senex. 

Akt. Ain’ tandem, ila esse, ut dicis? 
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ATTO ir. 

SCE>A I, 

Strobilo, Astrace, Co?icrio!«!. 

Str. Dappoi che il padrone ha fatta la spesa c noteg'<* 
giù in piazza i cuoclii e queste suonalrìci, disseml 
partirsi in due la provvista. 

Ait. Me, c ti parlo proprio schietto, non partirai tu certo, 
se in qualche luogo vuoi mandarmi iutiero, manda-* 
mi, son qui. 

Coa. Oh del popolo bello e gentil postribolo! Se alcun 
se ne sentisse sarestu quello che non vuol essere 
fatto in (piarti? 

Str. Ma io. Antrace, avea ciò detto per tuli’ altro da 
quello che tu sogni. Il padron mio oggi fa le nozze. 

Aar. E la .sposa di chi è figlia? 

Str. Di questo vicin nostro Euclionc. A lui ordinò dare 
la melò della provvista, un cuoco, ed una pilTcrinà. 

Aar. Cioè metà qui, metà a casa? . 

Str. Tu T hai intesa. 

Aar. Perchè? e non polca questo vecchio far del suo le 
sponsalizic della figliuola? ' ' ' U ‘ 

Sto. lini! 

Aar, Che hai? 

Str. Dimandasi che mi abbia io? non è cosi arsiceli 

1 

. una pomice come questo vecchio. 

Aar. E se’ tu certo per dir questo? 
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St/>. Tuie fxhiuma. 

Qìiin (ìirom alqut hontiiivm cIotikH conliiiur) fi- 
dente 

Suam rem perirne, seque eradkancr, • 

De suo ligillo fumus si qua crii foras. 

Quia, qiiom il donnilunij foUcm obslriugil ob gu~ 

lam. 

ÀKT.CurJ 

Str. A'e quid animae forte amitlal dormiens. 
yfKT.Etiamne oblural inferiorem guUurem? 

Str. Ilaec mi/ii led, ut libi med, aequom esl credere. 
Jkt. Credo imo equidem^ credo. 

Str. Jt scìn’ ctiam qunmodoJ 

Aquam hercle plorai^ quom lavai, profondere. 
A.’iT.Censen'j talenlum maguum exorari polis 
Jb isloc sene vi del, qui fiamus Uberi? 

Str. Fainem herele ulendam, si roges, minquam dabit. 
Quin ipsi prident tonsor uuguìs demserat: 

Conlegit, omnia abstulil, praesegmina. 

Jet. Etìcpol morlalem parce parcum predicas. 
Cois.Censen' vero, adeo parcum el misere vivere? 

Str. Pitlmenlum pridem eii eripuit miltios: 

. Homo ad praelorem deplorabuudns venilj 
Infil ibi postulare, plorane, ejulans. 

Vi sibi licerci miluom vudarier. 

Sexcenla sunt, quae memorem, si sii olium. 

Sed uler voslrorum esl celerior? memora mihi. 

Colf. Ego, ut mullo melior. 

Str. Cocum ego, non furem, rogo. 

Con. Cocum ergo dico. 
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Str. Fanne tu conto. Egli tutto dì, altro non fa che 
gridare alla le di Dio c del mondo, esser rovi- 
nato, esser spiantato sin dall’ imo se fuor d’ una 
sclieggiola scappa un po’ di fumo. Vuoi tu altro? 
quando va a letto turasi con una vescica la bocca. 

Ast. Perchè? 

Stb. Per non perder briciola di fiato. 

Art. Stoppasi anche il buco delle noci. 

Sm. Egli è giusto che a te io abbia l’ istcssa fedo dia 
tu a me. 

Art. Oh io te lo credo, te lo credo. 

Sm. Vuoti! saperne delle altre? e’ piange anche 1’ acqua 
che spande lavandosi. 

Art. Porti opinione tu possasi strappar da questo vec- 
chio un talento grande per ricomperarci? 

Str. Se lo pregassi a prestarti nicnt’ altro clic la fame, 
egli non la darebbe mai.* Quando il barbiere gli 
tagliò pur ora l’ ugno, c' raccolse c portò via i 
ritagli. 

Art. Potenzinterra! Mei rappresenti ben stretto que- 
st’ uomo! 

CoR. Giudichi tu sia egli si misero e scarso nel vivere? 

Str. Non ha molto un nibbio gli portò via un catollo 
di polenta; l’ uomo traendo mille piagnistei viene 
al pretore, e quivi piangendo c guaiolando si metto 
a chiedere siagli lecito chiamare in giudizio il nib- 
bio. Nc asTci un seicento da dirne se avessi tempo. 
Ma chi è il più pronto di voi altri? dillomi. 

CoR. Io son quello, ed il migliore. 

Str. Voglio un cuoco e non un ladro. 

CoR. Dico bene un cuoco. 
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Srn. Quid In ai»? 

ÀNT. , Sic suni, ut vide». 

■ Coa.CocHS ille nundinalisl; in nouum diem 
Solel ire coctnm. 

y/.vr, Tun\ Irium lilcrarum homn, 

Me vUuperas? 

Cox. Fur? F.tiam fur trifurcifer . . , 

Stb. Tace nane jam lu, alque agnum lune uler est pin- 
‘ guior . . . 

Co.\. Licci . . . ? 

Stjì. Tu sume. 

COK. , qui? 

Str. Àbi inlro huc. Fos eum sequimini. 

Fos celeri illiic ad nos. 

Co\. Ilercìe itijuria 

Disparliehti: pingttiorem agnum isli halcnl. 

Str. Al libi nunc dabilur pinguior libicina. 

J sane cum ilio, Phnjgia. Tu aulem, Elcmium;^ 
Huc inlro abidum ad nos. 

Cox. 0 Slrobile subdole, 

Jlucciue delnisli me ad senem parcissumum. 

Ubi, si quid poscam, usque ad ravim poscam prius 
Quam quidquam delur? 

Str. (o) Slultius el sino gralia esl, 

Tc ibi recte facete, quando, quod facias, perii. 

CoK. Qui vero? 

Str. Rogilas? Jam principio in aedibus 

Turba islic nulla libi erilj si qui uli voles. 

Domo abs le adferlo, ne operam perdas pascere. 
Jlic aulem apnd nos magna lurba ac familia esl, 
Supellex, aurum, vesles, vasa argenleat 
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Stb. e tu die aggiuncri? 

Ast. Che son tale (jiialc mi vedi. 

Cu:». Egli è un polaggion di mercato: egli suol essere 
in cucina ogni nove di. 

Abt. Tu proverbiar me? Itij uomo di cinque lettere? 

Cox Ladro? tu ladro, c ladro di Ire forche . . . 

Str. Finiscila ornai: (|uale di questi due agnelli è il più 
grasso . . . 

Co». Questo ... ? 

Str. Prendilo. 

Co». E dove? 

Str. Va qua dentro; voi altri tenetegli dietro. Quelli che 
restano mi seguano. 

■ Co». Oh va in malorcia a far le parti; costoro hanno 
r agnello più grasso. . 

Str. Ma ti si darà il pifaro più grosso. Valli con lui, 
0 Frigia: tu, Eleusio, vicn nosco qui dentro. 

Co». Oh furbacchion d’ un Strobilo, tu m’ hai cacciato 
da questa vecchia lesina, dove se qualcosa m’ ab- 
bisogna, m’ha da venire il rantolo prima d’averla. 

Str. Pazzo saresti e senza mercede quando qui tu la- 
vorassi bene, perocché tutto die facessi tu qui da- 
rebbe in ccci. 

Co». Perchè? 

Str. ’ Dimandi? Sopra ogni cosa in quella casa non avrai 
niente che l’ impacci le gambe. Se l’ occorre chec- 
chessia portalo di casa tua per non gittar il fiato 
.in richiederla. Qui presso noi il fracasso e la fa- 
miglia è grande: supclletlile, oro, veste, vasi d’ ar- 
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Ibi ti perieril (juidpiam ( quod le scio 
Facile abstinerc possCj si uibil obviam est ) 

Dicanl: Caci absluìerunl; comprehendite, 

Fincile, verberalCj in puleum condite/ 

Horunc libi islic nihil evcnienl: quippe qui^ 

Ubi quid ttibripiasj nihil est. Sequere hac me. 

JxT. Sequor. 


SCESA IL 

SrnoBiLVSj StjpiiilSj Cokokio. 

Srii.Heus, Slaphyla, prodi otque oslium operi/ 

Stj. Qui votali 

Str. SlrobiUis. 

Stj. Quid vis.^ 

Str. JIos ut accipias cocot 

Tibicinamque obsoniumquc in nuptias. 

Megadorus jussil Euclioui haec millere. 

STJ.Cererin facluri hot, mi SlrobilCj nuptias? 

Str. Qui? 

Stj. Quia lemeti nihil adlalum intellego. 

Str.àI jam adfcrelur, si a foro ipsus redieril. 
Srj.Ligna Ino apud nos nulla tunl. 

Cox. Sunl asseret? 

Stj.SuuI poi. 

Cox. Sunl igilur Ugna; ne quaeras foris. 

Srj.Quidj inpuraie? quamquam Folcano sludet, 
Coenaene causa, aut tuae mercedit gralia, 

Sos noslrat aedit poslulas conbtirere? 
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genio, se ivi andrà smarrito alcun che ( sapendo 
. che tu se un po’ latino in attacarti a quel d’ altri ) 
diranno: l’ han raschiata i cuochi, pigliateli, ledateli, 
bastonateli, sotterrateli vivi: di tutto questo nulla 
avverrà a te, come colui che avrai nulla da torre. 
Seguimi qua. 

ìbt. Ti seguo. 

SCENA II. 

SrnoBiLO, Statila, Co:scrio5i. 

Str, Ohe, Slafila, vien fuori, ed apri 1’ uscio. 

Sta. Cliì chiama? 

Sth. Strobilo. 

Sta. Che vuoi? 

Stb. Che prenda questi cuochi, c la suonatrice c la spesa 
pel mogliazzo. Megadoro die’ ordine queste cose si 
tramcltesscro ad Euclione. 

Sta. e dimmi, o Strobilo, queste nozze si fanno a Ce- 
rere? 

Srn. Perché? 

Sta. Perchè io non ci veggo goccia di vino. 

Str. Si porterà, appena egli viene di piazza. 

Sta. Noi non abbiamo tacca di legno. 

Coi». Vi son delle assi? 

Sta. Di queste si. 

Cos. Degne adunque ve n’ ha, non cercarne. 

Sta. Tanghero! scbhen tu sia amico di Vulcano vorresti 
forse per la cena, o per cavarne mercede man- 
darci in vampe la casa? 
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Cox. /lauti postulo. 

Stk. Due islos iiitro. 

Stj. Scqiiimitii. 

SCJÙ\./ in. 

PrTl/ODICL’S. 

Curale; ego inicrcisamj tpiiJ fariant coci, 

Quos poi ego ut hodie .sereein, cura maxiima est. 
i\isi unum hoc fuciam, in puteo uti coenam coquanlj 
Inde coclum sursnm snhdnrcinus corbnih; 

Sin autem dcorsum coiuedanl, si quid coxcrinlj 
Superi incoenali sini, et coenali inferi. 

Seti l'erba hic fneio, quasi negoli nil siel, 
llapacidarum ubi tantum siet in aedibus. 

scEx^ ir. 

EvCl.IOj COKCRIO. 

Evc.rolui animum tandem confirmare hodie melimi 
Ut bene me haberem filiai in nuptiis; 
renio ad macellum, rogito piscis; indicanl 
CaroSj agninam caranij cciram bubulam, 
rUulinanij celuuij porcinaiUj cara omnia; 

Àtque co fuerunl canora^ aes non crai. 

j/beo inde iralus, quoniam nihil estj quid emani: 

' Ila illis inpuris omnibus adivi mauum. 

Deinde egomet mecum cogitare inier vias 
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Coi». 

SVR. 

Sta. 


Mai no. 

Tira dentro costoro. 

Seguitemi. 

SCOX III. 

PlTODlCO. 

Badale a falli vostri. Io starò alle velctlc de’ cuochi a cui 
devo ben oggi osservare le mani: e mi vicn la fan- 
tasia, se non avessi altro, di finii lavorar in cantina- 
donde noi lircrem su la cena colle corbe. Ma se 
la giù .si pappano ogni cosa, allora chi sta in alto 
resta a dente secco, e cavansi di grinze quelli clic 
stan disotto. Canebero! rpianlc cbiaccbcrc; qua.si 
nulla faccenda avessi, quasi che fosse nella la 
casa di ladri. 

SCHN.t IV. 

Elclio.ne, CoscnIo^^.. 

Elc. Oggi finalmente bo voluto farmi, coraggio, oggi clic 
va a marito la mia figliuola bo voluto uscir di cac- 
chione: vado al macello, domando a quanto si abbia- 
il pesce c mi rispondono un occhio del capo. Caro 
r agnello, caro il manzo, il vitello, il pesce di mare, 
il porco, cara ogni cosa; c più ancora mi si rin- 
^ carava, perù che non aveva quattrini a lato. Tutto 
invelinito come la colgo, non scndovi niente cui mi 
. vi potessi accostare, e si la accoccai a quegli im- 
piccali. Tornandomi, tra un passo c 1’ altro fo 
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Occepij Feslo die ti quid prodequrit. 

Profeslo egere liceal; nid peperceris. 

Poatquam hanc rationem cordi veiitrique edidi, 
Jccessil animus ad meam senlcnliam. 

Qnam niinnmo sumlu ftliam ul mipltim darem. . 
JVunc lusculum emi hoc et coronas floreas; 

JJaec inpouenlur in foco nostro Lari, 

Ut forlunalas gnatae facial uuplias. 

Sed quid ego aperlas aedis vostras conspicor* 

Et tlrepilus intusll Numuam ego coupilor miser* 
Coh'.Aulam tnajoreni, si palesi, viciniam 
rete: haec est parva; capere non quii. 

Ilei mihif 

Perii hercìe hodic! aunnu rapiluri aula quaeritur! 
Piimirtim occidor, iti iitlro huc propero currere! 
Apollo, quaeso, subveni mi alque adjuva, 

Quoi tu (i) in re tali jatn subveuisli auliditac! 

Confige sagillis fures Ihcsaurariosf 

Sed cesso prius, quam prorsus perii, currere.* 


scj.yj r. 


Aìctukjx. 

Dromo, desquama pitch. Tu, .Vuchaerio, fb} 

Congrum, muraenam e.vdonua, quanlum polest. 
Ego Itine arloptam ex proxtimo utendam pelo 
A Congrionc. Tu istum galliim, si saph, 
Glabriorem reddes mihi, quam rolsus ludiust. 

quid hoc clamoris orilur itine ex proxumo.* 
Caci hercle, credo, facittnl o/fteittm suom. 
Ftigiam inlro, ite quid turbai hie itidem fmil. 
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(|U(Sti pensieri^ se tu esci dal iiirmico ì di di 
festa^ creperai iic' giorni di liivuiu se non slai un 
po’ in briglia. Dappoi che ho discorse (jucste ragioni 
al cuore c al ventre, io mi persuasi di maritar la 
rigllubld CQlla minor $|>esa possibile. Ora ho coin- 
. • peri questi quattro grani d’incenso, c queste ghir- 

• ■ lande da porre al nostro lare sul fuoco, acciò for- 

tuni le nozze della figlia. Ma che veggo aperto il 

- . nostro uscio? che fracasso v’ è dentro? son forse 

• rubato io? 

- . Co.i. Cerca da qualche vicino una pentola più grande, 

. questa è piccola; non vi sta dentro. 

Elc. Ahi a me tristo! Oggi son proprio scassinato! mi si 
granciscc 1’ oro! si cerca la pentola! io casco inor- 
. ’ to, se non mi precipito dentro! 0 Apollo, sovicm- 
} ..mi, ajutami, come hai fatto sino ad ora ne’ miei bi- 
sogni: fulmina colle tue saette (piesti grifagni del 
mio tesoro; ma c non corro dentro io, se non 
* ■ quando sono assassinato àO'atto? 

' SCENA V. 

A.MR.VCE. f,. 

Dronionc, discaglia i pesci; tu Maeherio spicciati, scara- 
venta in sul dorso il grongo e la murena. Io qui 
dal vicino Congrione vo a prender una bastardella, 
tu se sai I’ arte tua mi spennerai questo gallo, e 
me lo darai pulito come la faccia d’ un ludio. Putta 
del del, che strepito vien da questo vicino? Sa- 

* ranno i cuochi che farmi l' oQìzio; andrò dentro 
acciò da me non iniruvvcnga lo stesso bordello. 

Vo„. Ili, l’Lvtr, i7 
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ACTUS IH. 


SIENA I. 

CONCRIO. 

• 

Obdati civetj popuìares, incolae, adcolae, advenae 

omnesj 

Date viam, qua fuyere liceali lolae pìateae paleanlf 
Ncque ego unquaih, itisi bodie, ad Baccbas tetti in 

Bacchaiial coquinatum: 
Ita me miserum ut meos discipttlos fuslibtts male 

conltidentul. 

Tolus dolco, alque oppido perii: ila me iste hahuil 

seitex gijmiia!Ìum. 
Ncque Ugna usquam ego gentium praeberì ricI/ pulcrius. 
llaque omnis exegil foras, me alque bos, onuslot 

fttslibus. 

Aliai, perii hercle ego miseri aperii, adest, sequituri 
Scio, quam rem geram: boc ipsus me magister docuit. 

• SCENA II. 

EcCLtO, COKCtttO. 

» 

Euc.RedU quo fugis mine.* tene, tenci 

CóK. Quid, stolide, clamas.* 

Evc.Quia ad Trisvirosjam ego deferam Ittom nomcn. 

Colf. Quamobrem.* 

Ei/c.Qnttt cullrum babes. 
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ATTO III 


SCENA I. 

Co>CRIOSE. 

Oh cittadini clic incontro mi venite^ popolani, abitatori, 
vicini, furastieri, lasciatemi la strada perchè io 
possa cavarmela! falemi sgombero tutte le piazze! 
Da che porto vita addosso non sono mai capitato 
a cucinare nel baccanal delle baccanti se non oggi: 
cotal giuoco di manganelle venne sulle mie schiene, 
e su quelle de’ miei guatlcri. Mi dolgono le ossa; 
son rovinato! a tal palestra questo vecchio mi 
ebbe! in niun paese vidi legno più manesche; cosi 
che carichi di sprangate scovò fuori me e tutti 
costoro. Ma sta: ohimè! apre, vello, m’ e alle spalle! 
So che farmi: si pur facea il mio maestro. 

SCENA II. 

Ei'CLIO.sìE, CoaCRIO.VE. 

Ei'c. Torna, dove corri? dàglì, dàgll. * ' . 

Co.v. Che fracasso, o bestia, 

Eie. Yo’ recare il tuo nome a’ triumviri. •, ' 

Cov. Perchè? ^ 

Eie. Perche hai il coltello. 
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Con. Cocum ticcel. 

Ève. ' Quia conminaliiit' s 

Miìii. 

Con. Isltic malefactum arbilror, qìiia non lalus fodi. 
Ève. Homo nulhisl te sccleslior qui vivai hodicj 

Keque quoi de industria ego amplius ma/e hibeitt 

faximf 

Con. Poi elsi laceas, palam id quidem esl: res ipsa teslis: 
Ita fustibus siim miser moUior mago, quam ullnt 

cinaedus. 

Sed quid tibi nos, homo mendieej est tactio? quae res.* 
Evc.Eliam rogas.* an quia minusj quam erat aeguom, 

feci.* 

Sine! 

Con. At hercle cum magno malo tuo, si occipul seulit. 
Ève. Poi ego baud scio; quid post fual: tuoni sincipul senlit. 
Sed in aedibus quid tibi meis uam erat negoti 
Me absente, nisi ego jusseram? volo scire. 

Con. Tace ergo: 

Quia venimus coctum ad nuplias. 

Ève. Quid tu, malum, cui'as, 

Vtrumque ego cnidum an coctum edini, nisi tu mi 

es tutor? 

Con. Eolo scire, sinas, an non siuas, nos coquere Ine 

coenam? 

Eve.Eolo scire ilem ego, meaen’ domi mea salva futura? 
Con.Utinam mea, quae attilli, modo atifcram milii salva! 

Mei haud poenitelj Inane expelam? 

Ève. ' Scio: ne doce, novi. 

Con. Quid est, qua mine prohibes gralias nos coquere 

Ine cocnaiu? 

Quid fcciinus, quid libi diximus, scais quam vcUes? 


DigitizGd by Google 


SfiI 

CoT Lo ponno i cuochi. 

£cc. Perchè ni’ hai minacciato. 

Corf. Ecco sproposito che ho fatto: non avervelo ficcato 
nelle costole. 

Ecp. ,\on v’ ha in terra furfantaccio come tc^ nò per- 
sona v’ ha che, come a te, dia meglio il mal di. 

Cor. Oh ditelo nemmeno, questo è già chiaro, ed il fatto 
lo canta, io sono cosi sudato di tante sprangate 
da disgrazràrnc un zanzero, ma diteci, o pidocchion 
d’ un uomo, perchè ci tambussate voi? che v’ abbianj 
fatto? 

Eca E lo dimandi? non t’ ho forse dato il dovere? a- 
spetta. 

Cor. Ma col vostro malanno se me> no viene in 
coppa. 

Eie. / Io non so altro: venga che vuol dopo: la tua zucca 
le sente! Ma che avevi tu in casa nella mia assen* 
za senza mio ordine? vo’ saperlo. 

Cor. Zitto adunque. Veniamo pel pasto da nozze. 

Eie. E che ti viene in tasca, o manigoldo, se mangio 
crudo e cotto? Mi fai tu il tutore, tu? 

Cor. Senliam questa: possiam sì o no preparar qui la 
cena? 

Euc. E sentiam questa ancora, sarà salvo il mio? di’I 

CuR. Sallo Iddio se potrò ritoglier il portato! non mi 
cal del mio, ho da volere il vostro? 

Ei'C. Sollo, non dir altro, lo so. 

CoR. E perchè ci proibite dal metter la cena all’ ordine? 
che abbiani fatto a voi diverso del voler vostro? 



■ ’• 

F.ic.Etianx rogas, sreiette homo? qttin anglos otnnis 

Mearum aedium et conclavium mihi perriam facilis, 
Jd ubi Ubi eral uegolium, ad focum si adessesj 
Fon fissiied haberes caput. Merito id libi factum est, 
Jdeo ut tu meam senlentiam jam nascere possisj 
Si ad januam huc .acccsscrisj nisi jusso, propiut. 
Ego faciam te, miserrumus mortalis uti sU. 

Scie jam incanì sententiam? 

Cofr. (G) Quo abis? redi rursumt 

Ita me bene amel fMverna, te jam, siisi si reddi 
Mihi vaso jubeaSj piplo differam hic ante aedis/ 
Quod ego nnnc agam? Fae ego edepol ceni huc au- 
■ spicio malo: 

Fumo sum conduclusj plus jam medico mercede est 

opus. 

SCEFÀ Ili. 

F.uci.io, Coxcaio. 

Ecc.IIoc guidem (7 J hercle, guoquod ihOj mecum erit 

mecum fcramj 

Feqiie isluc in lantis perìclis unquam commillam 

ut siel. 

Ite sane mine jam intra omnes, et cocij et iibicinae. 
Eliam tu introduce^ si vispvel gregem venalium. 
Cognite^ facitCj festinate iiunc jam, quantum ìubel. 
CoK. Tempori; postquam implevisti fusti fissorum caput. 
Ecc. Intra abi: opera huc est conducta vostra, non oralio. 
Cox.IIeus, senex, prò vapulando hercle abs te ego mer- 
, cedem pctam: 

Coctum ego, non vapuìatunij dudum condttclus fui. 
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Ki’c. E lo vuoi sapere, ribnldonaccio? perchè mi aniiA- 
satc tutti gli angoli della casa e delle camere. Se 
t’ avessi trovato al fuoco dove tu hai le faccende, 
ora non porteresti il capo rotto, e ben li stà. 
F.d acciò tu possa oggi mai intendere mente che sia 

' la mia, se ti fai più vicino a questa porta senza cho 
te lo dica, io ti farò l' uomo il più malarrivato del 
mondo. M’ hatù capito? 

Con. Dove andate voi? date volta! Così Laverna ben 
mi dia, se non ordinate mi si rendano le stoviglie, 
io vi dico villanie da asino sul vostro uscio. Che 
farò adesso? Ahimè con qual brutto augurio son 
qua venuto! Io prendo uno scudo, e me pe bcccf 
di più il medico. 

SCENA III. 

EcCLIOSE, CottCHIOItE. 

Efc. Oh questa certo non la lascerò mai, la porterò 
dappertutto, andassi anche all’ inferno, nè permet-» 
tcrò che la si trovi tra tanti pericoli. Andate pur 
dentro adesso, voi altri, o cuochi e suonatrici, c tq 
conducimi in casa pur anche un mercato di schiavi, 
cucinate, lavorate, fate il diavolo finché volete. 

Con. La vien proprio a tempo: dopo d’ averci sbatac-* 
chiata in tal modo la testa. 

Eie. Va dentro: v’ è pagata 1’ opera c non le ciancic. 

Con. Oh valentuomo, ripeterò la mercè anche delle boU 

te; perciocché fui preso a nolito per cuoco, e non 
per far trionfar bastoni sulla mia pelle. 
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y.LC.Lc^f (igilh mecum, mokslus uesis.-anl coetiam cogue^ 
Àut ahi in malnm cniciulum nb aedibui. 

Vox. ylhi tu modo. 

Jicc.Jlle hiuc abìil. Di inmortoles, facimis audax incipit. 
Qui cum opulento paupcr cocpil rem hahere atU 

negolium/ 

Deluli me Mrnadorus tentai omnibut misenim 

modis. 

Qui siniulavil, mci /loiiorw millere bue causa cocosj 
Is ea causa misil, hoc qui surperent misero mihi. 
Condigne elioni meus med inltis gallus gallinaceus. 
Qui eroi anui peculiaris, perdidil penissume: 

Vbi erat haec defossa, occoepil scalplurire ibi un- 

gulis 

Circumcirca. Quid opini verbis? ita mihi pectus pe~ 

racuil: 

Copio fustem, oblninco gallum, furem manifeslarium. 
Credo edepol ego ilìi mercedem gallo pollicilos cocos. 
Si id paloni fecissel: cxcmi e nionw manubrium. 
Quid opini verbis.^ facla est pugna in gallo galli- 
naceo. 

Sed Megadorus,meus adftnis, eccum incedil a foro. 
Jam hunc non omini praelerire, quin consistani et 

conloquar. 


scEN^ ir. 


y- 1 

■ ^ 


^ p. JUf.GJDOMVS, Evciio. 


Uek. Nairavi aniìcis mullii eonsilhim menni 


De conditione hac Euclionis fUiae. 
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Elc. Clitaiuauii a corte, noD mi torre il capo: o prepara 
la cena, o vattene da questa casa a scavezzacollo. 

Con. Andatevene voi. 

Eie. E’ se n’ è ito. 0 dei immortali! a che pericolo si 
risica un povero allorché fa mischianza col riccol 
In quanti modi Megadoro, tentò me poveretto! Egli 
facca le lustre d’ onorarmi cacciandomi in casa 
questi cuochi, ma e’ mandommcli perchè dessero a- 
ria a questo. Anche il gallo che era si caro alla mia 
vecchia ci perdette meritamente la vita! erasi messo 
a razzolar intorno la terra dov’cra sepolta que- 
st’olla. Che devo aggiungere? Mi venne, uha! tal 
cuccuma in corpo eh' io abbranco un bastone, 
ammazzo il gallo ladro manifesto: avvisami aver- 
gli i cuochi promesso un beveraggio, se lo avesse 
scoperto, ma io tolsi loro la volta; insomma la 
piova cadde sul gallo. Ma vicn di piazza Megadoro 

mio genero; io non mi sento da passarlo se prima 

» 

non mi sono intrattenuto con lui.'tA 



: SCENA IV. 

Megadoro, Ei'clioke. 

Mec. Conferii a’ molti il negozio con questa figlia d’ Eu- 
clìone; approvano e eliconia cosa di uomo di mondo 


«Cd 

Lavdanlj sapieìiler farlum et cowiiìio tono. 

JS'aiìij mcn quùhm animOj si idem faciant ccteri 
Oimìenliorcs, pauperionim fìlias 
Ut indotalas ducatil iixorcs domum: 

Et multo fiat civilas concordiorj 
Et invidia nos minore utamur^ quam utimurj 
Et illae malam rem metuantj quam metuoutj tuagisj 
Et nos minore sumtu sìmusj quam sumus. 

In maxumam Ulne populi partem est optumumj 
In pauciores avidos aìtercalio est. 

Quorum animis invidis atque insaliatibus 
Neque lex ncque tutor capere est qui possit modum, 
A’amque hoc qui dicat: Quo illae nubent diviics 
DotataCj si istud jus pauperibus ponilur? 

Quo lubeat, nubaut, dum ne dos fiat Comes. 

Hoc si ila fiat, mores meìiores sibi 
Parenl, prò dote quos ferant, quam mine ferunt. 
Ego faxim muli^ pretio qui superanl equoSj 
Sint viliores Gallicis cantheriis. 

Ecc.lla me di amabunl, ut ego hunc ausculto ìubens; 

Nimis lepide fecit verbo ad parcimoniam. 

Meo. Nulla igilur dica!: Equidem dotem ad te atluli 
Majorem multo, tibi quam erat pecunia: 

Enim milii qtiidem aequom est purpuram atque au- 

rum dori, 

ÀuciUas, mulos, muliones, pedisequos, 

Salutigerulos pueros, vehicla, qui celiar. 

Ecc.Ut matronarum hic facla pernoverit probe.' 

Moribus praefcclum mulierum hunc factum celimi 
JUec.Nunc, quoque cenias, plus plaiulromm in aedibus 
Eideas, quam ruri, quando ad cillam ccneris. 
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e dabbene. Iinperctoccbè a parer mio se ciò stesso 
facessero li altri ricchi di prendersi in moglie le 
figliuole de' poveri senza dota, la concordia in città 
sarebbe più grande, e noi saressimo percossi dal- 
r invidia meno che siamo, e quelle non si gette- 
rebbero al chiasso come fanno, c noi non sares- 
simo carichi di tante spese come ci troviamo. Per 
questo, vantaggio grande ne avrebbe il popolo, e 
soltanto alcuni avari vi borbotterebbero sopra; al- 
r ascino ed alla rapacità de’ quali nulla può farvi nè 
legge nè tutore. Chi avesse ad abbajare: A chi si ma- 
riteranno le ricche, se si pone questo egual di- 
ritto ne’ poveri? direi io si maritino con chi vo- 
gliono, purché radino senza dota. Se ciò fosse, si 
farebbero più costumate, ed arrecherebbero una 
dota assai migliore di quella ch’elle portano. Fa- 
rci ben io che i muli, or cari più de’ cavalli, co- 
stassero assai meno de’ ronzini castrati delle 
Gallie. 

Eie. Cosi buon mi dica Iddio, come queste parole m’ al- 
largano il cuore, con che dolcezza parla egli della 
parsimonia! 

Meo. Allora più non si udirebbero questi rimbrotti: Eh 
sì, che per l>io t’ho portata una dota dieci volte 
più grassa del tuo avere: è giusto eh’ io m’ abbia 
porpore, ori, fanti, muli, cocchieri, serventi e paggi, 
e carrozze da scarrozzarmela. 

Et'c. Come li conosce egli i vezzi di queste dame! io 
vorrei farlo il sopraciò delle donne. 

Meo. Dovunque ora ti volga vedrai più cocchi in casa 
che non carri in villa, ma oltre il ben di Dio che 
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■ Sed hoc tlinm puìcnim etl, prae quam uhi $nmtus 

pettini; 

Stai fililo, piliijgiod, aurìfex, lanarins, 

Caupones palagiarii, indtisiarii, 

Flammcarii, violani, coriarii, 

Ani manulearii, aiU murobrecharìi; 

Propolae linteones, calceolarii, 

Sedenlarii sulores, diabalhrarii, 

Solearii adstani, adslant molochinariij 
Pettini cittiflonet, fS) sarciiialores peluntj 
Strophiarii stani, stani seinisonarii. 

Jain liosce absolulos censeas; cedimi, petunl 
Treceni, Constant, stani phylacistae in atriis, 
Terlores, limbularii, arailarii. 

Ducnntiir; daltir aes. Jam absolulos censeas, 

Qiiom inccdil infeclor crocolnlarius, 

Àut aliqita mala cntx semper est, qtiae aliqiiid pelai. 
Euc. Conpellem ego illum, ni meliiam, ne desinai 
Memorare mores mnliertim; nane sic sinam. 
Msc.Ubi nugigemlis res solala est omnibus 

Pro illis crocolis, (9J slrophiis, sumtu uxorio. 

Ibi ad poslremtim cedit miles, aes petit. 

Ilari pulalur ratio cum argentario; 

Iitpransus miles adstat, aes ccnsel dari. 

Ubi disputala est ratio ctiin argentario, 

Eliam ipsus nitro dehel argentario, 

Spes prorogalur militi in alium diem. 

• Haec sant, alque aline mullae in magnis dolibus 
Incommodilates sumlusque intolerabiles: 

Nam quae indolala est, ea in poteslale est viri; 
Dolalae maclanl et malo et damno viros. 

Sed ecctiin ad/inem ante aedis! Quid agis, Eticlio? 
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ne Lello è il sentire il curandajo, il rirainatore, 
r orefice, il lanajuolo, i venditori di frangic, di 
camicie, i tintori, in fiamma, in viola, i peHajuoli, 
i fabbricatori di manicottoli, profumieri, rigattieri, 
calzctticri, calzolnj, pianella]; v' ha chi fa i sandali, 
v’ ha chi tinge in monachino, chieggono i parruc- 
chieri,' chieggono i sartori, nè ci mancano i fab- 
bricator di busti e di cingoli. Or fa conto d’ averli 
spacciati, se ne vanno; altri trecento si fanno alln 
porta, fermansi, facendoti la spia all’ uscio, tessitori, 
fabbricatori di lembi c scarabattolc. Tirinsi dentro, 
si paghino alla malora, e quando te li credi iti, ec- 
coti chi tinse in croco il gamurrino; in sonuiia vien 
sempre qualche nuovo fistolo di croce a scanuarti 
la borsa. 

Elie. Lo chiamerei io, se non temessi, la finisse dal dire 
intorno a’ costumi delle donne: per ora starò cosi. 

Mec. Quando ti se’spaniato da tante seccaggini, di ga- 
murrc, di busti, e d’ altre bagatelle donnesche, 
ultimo viene il tavolaccino e chiede la tassa. Si va, 
si fanno i conti col banchiere, ed il soldato se ne 
sta a dente secco aspettando i quattrini. Dopo i conti 
col hanchicre sì trova alfine che il creditore è an- 
cora in debito, e si allunga per alcuni altri di 
la speranza al soldato. Questi sono ed altri molti 
gli impacci e le spese insopportabili che s’ hanno 
colle larghe doti. La femmina, se non ne ha, è in 
podestà del marito; quelle che ne hanno, lo am- 
mazzano di rabbia c di danni. Oh ceco il con- 
giunto mio sopra la porta. Che fai Euclione? 
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J-kc.Kimìum luhenler edi tenifoiiem litom. 

PlEC.Àin'? audivislin'? 

Evo. Usque a jìiincipio omnia. 

IUeg. Tamen meo qtitdem animo atiquanto faciat reclinsj 
Si nilidior sis fìliai in unpliis. 

Ève. Pro re nilorem, el gloriam prò copiaj 

Qui habentj meminerinl sese, unde oriundi tienlj 
Ncque poi, JUegadore, mihi, uec quoiqnam pauperi. 
Opinione melitu res sirucla el domi. 

JUEG.Imo est. 

Eco. Esl? 

Meo. Est, el dici facianl, ut sict. 

Plus plusque istucce sospilenl, quod mine mine habest 

Evc.Illuc milti verbum non placet: Quod nunc habes. — 
Kam hic scit, me habere, quain egomel: anus fecit 

palam. 

ileo. Quid tu te solus e senatu sevocas.^ 

Evc.Pol ego, ut le adeusem, merito medilabar. 

Meo. Quid est? 

Evc.Quìd $U, me rogilas, qui mihi omnis angulos 
Furum inplevisli in aedibus miserrumo? 

JIIeg. Qui? 

Evo. Intromisisli in aedis quingenlos cocos 
Cum senis mauibus, genere Gergonaceo, 

Quos si Jrgus servei, qui oculeus totus fuit, 

Quem quondam Ioni Juno cuslodem addidit, 

Js nunquam semel; praelerea libicinam, 

Quae mi inlerbibere sola, si vino scalei, 
Corinthiensem fonlem Pirenen polesl, 

Tum obsonium antem . . . 

JIec. Poi rei legioni sul esl. 

Eliam agnnm misi. 
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s Eie. 
Meg. 
Eie. 
Meo. 


Euc. 


Meo. 

Eie. 

Meo. 

Eie. 


Meo. 

Ere. 

Meo. 

Ere. 

Meg. 

Ere. 


Meg. 


Mi SOI! godùle queste lue parole? 

Oh bella! e hai tu raccolta ogni cosa? 

Senza perderne un ette. 

Eppure a parer mio faresti cosa proprio da uomo, 
se in questi sponsali della figlia ti levassi dintorno 
-un po’ di quella loja. 

Si misura il passo della gamba. Chi n' ha, ricor- 
disi di qual luogo egli sia. .Ma, o Megadoro, casa 
mia non e meglio fornita di qualunque altro povpro. 
Anzi r e. 

È? 

È: e gli Iddii operino in modo che la li sia, e 
che millanni ti si conservi quello che ora tu hai. 
Ciò mi dà in traverso: Quello che ora tu hai. — 
Tutto sa egli come me, la vecchia 1' ha cantala 
fuori. . 


Che borbogli teco teco? 

Pensava, come polca fartene carico. 
Di che? 



Diacine! e lo dimandi tu? tu che m’hai empiuto 
ogni angolo di mia casa di ladri? 

Come? 


M’hai caccialo in casa mia da cinquecento cuochi, 
razza di Gerione con sci mani ciascuno. Che fa- 


rebbe Argo se anco li guardasse con tutti i suoi 
occhi, Argo dato da Giunone un di per guardia 
ad Io? nulla. Inoltre una suonalrice la qual sola, 
se bulicasse vino, sugherebbe il Corinzio fonte Pi- 
rene. E questa provvista . . . 

PolTarilmondo! basterebbe ad un esercito, l' ho 
mandato anche un’ agnello. 
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Flc. Quo qnidem agno tal scio 

fllage CiOJ curionem tiusquam esse uUam beluain. 
Nec.Voìo ego ex le scire^ qui sii agnus curio. 

Ève. Quia ossa uc pellis totusl: ita cura macctj 
Quia exla in.ìj)icerc in sole eliam vico licei: 

Ila is pellucctj quasi lalerna Punica. 
JUEG.Caedundum illum ego conduxi. 

Tum tu idem ( oplumum est ) 
Loca ecferundum; nam jam^ credo, morluost. 

JUf.c. Polare ego hoc die, Eticlio, Iccum vota. 

Ève. Non polem ego quidem hoc die. 

Meg. ego j ussero 

Cadum unum vini veteris a me adferrier. 

Ève. Nolo hercle; nam mihi bibere decrelum est aquam. 
ilEc.Ego te hodie reddam madidum, si vico, probe, 
libi quoi decrelum est bibere aquam! 

Scio, quam rem agai: 
Vi me deponat vino, eam adfeclal viam: 

Post hoc, quod habeo, ut conmulet coloniam. 

Ego id cai'ebo: nam aìicubi abslrudam foras. 

Ego faxo et operam et vinum perdiderit simul. 
JUic.Ego, nisiquid me vis, eo lavatum, ut sacrupeem. — 
Edepol nae tu, aula, mullos inimicos habes, 

Àlque istuc aumm, quod libi concreditum est! 

Nunc hoc mihi faclu est oplumum, ul led auferam! 
Mula, in Fidei fanum: ibi abslrudam probe. 

Fides, novisli me et ego te: cave sis libi. 

Ne tu inmulassis tiomen, si hoc concredno! 

Jbo ad te, frelus tua, Fides, pducia. 
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Euc. 

Mec. 

Euc. 


Mec. 

Euc. 

Meo. 

Euc. 

Mec. 

Euc. 

Mec. 

Euc. 


Mec. 

Euc. 


Di cui nou vid’ io mai più bel curioae. 

Oh dimmi, che sia quest' agnello curioae? 

Perchè non è altro che pelle ed ossa, cd è si ri- 
finito che par tisico: in lui ora che è vivo si po- 
trebbero al sole noverar dentro ic budella: ei 
spera tutto come una lanterna punica, 
lo 1’ ho compero per uccidere. ‘ , 

Ed ora ben faresti a darlo a seppellire, per- 
che io lo credo già morto. 

Voglio ber teco questo di. 

10 non bevo oggi. 

Farotti di casa mia portar un vasello di vin vec- 
chio. 

No lascia, eh’ io son fermo a voler bere acipia. 

Sia oggi io, se mi basta la vita, ti vo’ bagnar bene, 
appunto perchè se’ fermo di bcvcre acqua. . 

So ben io dove la ragna casca; c’ vorria vedermi 
ciusebero, acciò questa pignatta dopo cambi paese; 
ma non farò il dormi, io la porterò fuori, e farò 
si che in una fiata egli gitti il vino c la fatica. 

Se non f abbisogno, vo a lavarmi pel sacrifizio. 

0 pentola mia cara, quanti nemici tu hai, e que- 
st’oro che tu rinserri. II bene che ti posso fare, 
pentola mia dolce, è di portarti nel tempio della 
Fede, c di nasconderti quivi. 0 Fede, tu conosci 
me, io le, abbi giudizio, non mi cambiar nome se 

11 confido questa. Pieno di fiducia a te io corro, o 
Fede, 



jcTvs ir. 

SCENA 1. 

STKOniLVS. 


Hoc est sBìri facintis friirji facere, qiiod eijo pcrsiqiior; 
iVec morae molcsliaeque impcriitm herik habeat sihi. 
Nam qui hero ex seiilenlia servire scrvos poslulatj 
In henim maluraj in se sera, comleccl capessere. 
Sin dormilelj.ila dormiletj servom sese ul cogilel. 
Nam qui amanti servilulem servii, quasi ego servio, 
Si videi superare amorem, hoc servi esse ufficiuin 
. reor: 

Heliiiere ad saìulem-, non, quo incnmbal, ilio impellere. 
Eiieris quasi, qtU tiare discunl, scirpea induilur 

, ralis, 

Tolerel, ne pessum aheanl (M), el uli facilius mo- 
* veanl manus: 

Modo eodem servom ralem esse amanti hero ae- 

quom censeoj 

Tamque imperium ediscat, ul, quod frons velil, oculi 

scialli; 

Quodjubeat, cUis quadrigis cUius properel persegui. 
Qui ea curabil, abslinebil censione bnbulaj 
^ Ncque opera sua in spicndorem redigel unquam 

conpedes. 

Nunc henis metis amai hiijus filiam Eucliotiis pau- 

peris, 

Eam hero nunc renuncialum est tinplum buie Me- 

gadoro davi: 

Id speculalum Ime misil me, ut, qiiae fierent, fte- 

rei particeps. 

Nunc sine ornili suspicione in ara hic adsidam sacra: 
Jlinc ego el Ime et illue poterò, quid agoni, arbilra~ 

rier. 


Digitized by Google 


ATTO IV. 

SCENA I. 

SiuoniLo. 

• • 

Oufblo è esser diihbcn servo, fare come fo io; operar 
clic gli ordini del [ladrone sieiio eseguili s|mccia- 
Uiniciilc u senza iiiolesiia: dii vuol esser buon ser- 
vente [iriina de’ falli suoi farà (juclli del padrone; 
c se dorme, dormirà in guisa da ricordarsi sem- 
pre d’ esser servo. Imperciocché chi, come mi U ovo 
io, serve ad uno innamoralo, se Io vede a mal 
parlilo, credo ullìzio di buon servo tener ritto 
il padrone c non dargli la pinta dov’ e' pende. 
Come si fa a' fanciulli che imparano a nuotare, 
a cui si mellc intorno un graticcio di giunchi, 
acciò slieno o galla c non nfl'ughino, c più facil- 
mcnlc dimenino le mani: cosi il servo, a [larcr mio, 
è il graticcio all’ innamorato padrone; c’dcc esser 
cosi presto a capirlo, che tosto gli occhi leggano 
quello che vuole la fronte, c‘ dee aver l' ali in 
dargli compiuto quello eh’ c’ comanda.. Chi farà 
([ucslo, non insegnerà olle spalle la lezione del 
bue. Ile terrà la ruggine dai cejipi. Ora il mio pa- 
drone ama la figlia di questo povero Euclionc: 
[lur ade.sso venne riferito al padrone darsi ella 
in moglie a questo Megadoro, per ciò egli ha man- 
dalo me a far la specola, acciò gli vciiloli ogni cosa, 
llli sederò su ijiieslo altare, che si darò niun so- 
spetto, e potrò s[iiarc di qua c di là (pianto si 
facciano 
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SCEiVJ II 


Faci. IO, Stiìobilvs. t 

Fac. Tu modo cave qiioiqmm'indicassU, aurum mcum 

tise istic, Fides., 

Non meluo, ne qtiisquam inveniat: Ha probe in la~ 

tebris silum est. 

Edcpol noe illic pulcram praedam agai, si qui il- 
' lam inveneril 

jiulam onnslam auri. Ferum id te quaeso, ut pro- 

hibessis, Fides. 

Nane lavabo, ut rem divinam faciam; ne adfinem 

morer, 

Quin, ubi arcessal, meam exlempìo filiam ducat 

domum. 

Fide, Fides, eliam atque etiam nunc, salvata ut 

aulam abs te auferam/ 
Tuae fide concredidi aurumj in tuo bico et domo 

est silum. — 

Str.Dì inmorlales, quod ego hunc hominem facinus 
. audivi loqui. 

Se aulam onuslam ami abslrusisse hic intus in fa- 

no!, Fides, 

Cave tu illi fidelis, quaeso, potius fueris, quam mihif 
Jtque pater hic, ut ego opinar, hujus est, hertts 

quam amai. 

Ibo huc ùtlroiperscrulaborfanum, siinveniam uspiam 
Àurum, dum hic est occupalus. Id si reperero, o Fides, 
Mulsi cougialcm pleuam faciam libi fideliam; 

Id adeo libi faciam; veruni ego mi/ii bibam, id ubi 

fecero. — 
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Eicliohe, Strobilo. 

T 

Eie. Guardali, o Fede, dal farmi la sofliona che qui i 
r oro mio; non temo che alcuno me Io scopra, in 
luogo sì nascoso l’ ho riposto! E’ si rifarebbe 
proprio il guàrncllo chi la trovasse quell’ anfora 
’ pregna d’oro: ma deh! non Io volere, o Fede. Ora 
andrò a lavarmi pel sacrificio, chè io non vo’ tenere 
' il genero sulla corda, acciò, quando la chiama, tosto 
si meni a casa la figliuola. Bada, o Fede, e bada 
bene eh’ io porti via da te sana e salva la mia 
pentola; pieno della tua fiducia io t’ho consegnato 
r oro, egli è nel tuo bosco, in casa tua. 

Str. Potenzintcrra! che ascolto io mai? costui qui nel 
tempio ha sepolta un’olla piena d’oro! o Fede, non 
voler esser più fedele a lui che a me! Questi, io 

I 

penso r ha da essere il padre di quella putta on* 
d’è incalappiato il mio padrone. Andrò qua dentro, 
rovisterò ogni bugigattolo di questo tempio, per 
scoprir in qualche luogo quest’ oro, intanto cho 
costui non è sfaccendato. Se lo trovo, o Fede, io 
ti do un’ olla da sei staja di mulso, e tc la darò 
proprio; ma dopo ogni cosa, me la sorbirò io. 
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Eoe. Non leinere est, quoti corro* cmilnt mihi mine ah 

lafvtt marni. 

Simul radebttt pedibus lerranij el voce erneibat sua: 
Confinilo menni cor occoejìil arlcm facere Uidicranij 
Jlque in peclns emicare. Sed ego cosso enrrere? — 
I foras, ìnmbrice, qni sub lena erepsisli modoj 
Slodo qui nnsquam conparebasj nunCj qnom con- 

pares, perisl 

Ego poi tCj pracsligialor, miseris jam accipiam 

modis! 

Sm. Quae le mala crvx agitai? quid libi mecum est 

commerci, scnex? 
Quid me ad/liclas? quid me raplas? qua me causa 

oer/jcrns? 

Eoe. Eerberabilissume, eliam rogilas, non fur, sed trifur^ 
Str. Quid libi subripui? 

Eoe. Jtedde ime, sis! 

Str. ~ Quid libi vis reddam? 

Eoe. Rogitas.* 


Str. Nil equidem libi absluli. 

Ève. yil illud, libi quoti abslideras, cedo. 

Ecquid agis? 

Str. • Quid, quid agam? 

Edc. Àufen'e non poles. 

Str. Q**id vis libi.^ 

Eoe. Ponedf 

Str. Equidem poi datare credo consuelum, senex. 
Eoe. Pone huc, sisl aufer caviltam: non ego mine nugas 

ago. 

Str. Quid ego ponam? Quia tu eloquere, quidquid est, 

suo nomine. 

Non hercle equidem quidqvam sunisi nec leligi. 
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Ecc. i>'on è caso se ini canta un corvo ila manca! egli 
crocidando radon randa a randa la terra co’ [uedi. 
Subitamente ineomincioinmi il cuore a iiicchiarrai 
in petto, come volesse balzarmi fuori. Ma sto ancor 
qui piantato io? Vien fuori, lombrico maladctto, 
che pur testò se’ sbucato di terra. Pur ora non ti 
si vedeva, ma addosso che se’ comparso, se’ morto; 
ti ciurmerò ben io, o stregone, di maledetto senno. 

Str. Canchero! perchè siete cosi incagnato voi? che a- 
vete voi meco, vecchio sijuarquojo? perchè mi get- 
tate a terra, perchè mi aggavignate, perchè mi 
bastonato voi? 

Ecc. Oh pezzo d’ asino, domandi? o ladro, non solo; ma 
ladrissimo. 

Str. Che v’hó^tolto? 

Euc. Rendi. ' ' •’ ./ . - ' 

Str. Che v’ho da rendere? 

Ere. Ancora? ' _ • 

Str. Alla mia fè io v' ho tolto nulla. 

Euc. Dammi quello che avevi carpito. Che fai ora? 

Str. e che ho da fare? 

Euc. Non puoi rapirmelo. 

Str. Ma che volete voi? 

Ecc. Lascialo. 

Str. La conosco, vecchio mio, la vostra usanza di re- 
galar spesso. 

Ecc. Lascialo, lascialo andare! non mi pagar di giran- 
dole, eh’ io non burlo. 

Str. Che domin devo io lasciare? che non Io dite voi 
checché sia questo? In fede di galantuomo, io non 
ho nè tolta, nc tocca cosa del mondo. 


F.i c. <■ . , Oòleiiile ime math . 

Srn. Ilem iihi ostendo, eecas. ■ , 

Euc. Fideo. j^gCj osteiide elinm lerliatn. 

'STR.Lai iiac hunc alque inlemperiae insaniaeque agilant 

senetr 

Facin injuriam, an non? 

■Ève. Fafeor, quia non pendesj maxumgm’ 

Jlqtie id quoque jam ficl, uhi falere. 

Srn. Quid falear libi? 

Euc. Qnam absiulisti bine. 

Str. Di me perdoni, si ego lui quid- 

quam absluli. 

Ève. Neve adeo abslulisse velìem. — Jgedum, exculedum 

pallium . , . 

Str. Tuo arbiiraln. 

Euc. Ne inler lunicas habeasf 

Str. Tenia, qua ìubel. 

Ève. Fall, sceleslus quam benigne! ni ne abslulisse inleì- 

legam. 

Novi sijcophanlias. Àge, mrsus oslende bue manum 
Dexleram. 

Str. Ilem! 

Ève. Aunc laevam oslende. 

Str. ' Quin equidem ambas profero. 

Ève. Jam scrulari millo. Redde bue. 

Str. Quid reddam? 

Ere. Au, nugas agisi 

Ce) ie babes! 


Str. Habeo? quid ego habeo? 

Ève Non dico; audire expelis. 

Id mettm quidquid babes, reddt. 


< 




L'8J 

Kfc. Tira fuori le mani? 

Sin. Eccole. 

Etc. Veggo: su, fammi vedere quell’ altra. 

Srn. Il fìstolo l’ha colto c Io fa dar ne’ lumi. É torto 

, (|uesto che mi fate, o no? 

Ecc. Si e grande perchè non penzoli, ma t’ appiccherò 
io, se non parli. 

Stb. Che v’ ho da dir io? 

Euc. Quello che hai rubato di qui. 

Str. La rovella mi mangi, s’ io ho portato via cosa del 
vostro. 

Euc. Nè vorrei che l’ avessi fatto. — Su, scuoti il man- 
tello . . . 

Str. Finché volete. 

Ecc. Perchè non l’ abbi intra le toniche. ^ / 

Str. Frugate dove vi garba. 

Euc. Yeht questo capestro che buon per la pace mi dà 
cglil acciò' non m’ addia eh' e’ i’ ha rubato! l’ ho 
vista la taccola. Or via, fanuni vedere la man de- 
stra. 

Str. Eccola. ' < 

Euc Ora la sinistra. 

Str. Anzi ve le tiro fuora tultadue. 

Euc. Ornai cesso dal frugarti. Dammelo. 

Str. E dàglil che v’ ho da dare? 

Ecc. Tu mi fai il grosso! tu 1’ hai. ^ 

Str. L’ ho? ma che ho io? 

Euc. Non te lo dico, no, tu vorresti udirlo. Dammi il 
mio che tu hai. 
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Sm. InsanU: perscntlahit 's 

Tuo arhiIralUj iieqtie lui me qiihlqtiain invenisii penex. 
F.uc. Mane, mane: quis illic estj qui Ine inius aller erat 

iecum simul? 

Perii hercìet ille unno iulus turbai; hunc si amino,, 

bine abieril. 

Postremo hunc jam perscrìitavi; hic nihil habet. Ahi 

quo hibcl. 

JupUer le diqiie perdantf 

St«. Gratias agis haud male. 

Euc.ìbo intra, atqnc UH socienno tuo jam interstringam 

quiam. 

Fugiu ab oculis? abili bine, an non? 

St«. Jbeo. 

Fvc. Cave, sis, revideami — 

Stb. Fxmorlum ego me maveìim leto malot 
Qiiam non ego UH dem badie insidias seni/ 

JVamque hic jam non audebit auritm abstrudere: 
Credo, ecferel jam secum et mulabil locum. 
editai, foris crepuUt senex ecctim aurum ecfert forasf 
Tanlisper ego bine ob janua concessero. 

El'c. Fide censebam maxumam multo /Idem 
Fsse: ea sublevit os mihi penissume. 

Fi subvenisset corvosj periissem miser. 

Fimis hercle ego iìlum corvom, ad me veniat, velim. 
Qui indicium fecU, ut ego ilHce aliquid boni 
Dicam; nam quod edil, tam duim, quam perduim. 
Fune, hoc ubi abstmdam, cogito solum locum. 
Silvani lucus extra murum est aviiis. 

Crebro salicto oppletus; ibi sumam locum. 

Certum est; Silvano polius credam, quam Fide. 
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Sin. Av»'tc dato la volta; voi m’ avete frugato a vostro 
agiOj ne presso ine trovaste coso del mondo clic 
vi appartenesse. 

Ere. St;\ slìk e chi ò colui eh’ era venuto dentro con 
te? Io sono spacciato! Colui mi caccia in sbara> 
glìo ogni cosa, se io lascio costui, e’ mi paga d’un 
canto. Alla fin fine costui l’ ho già frugato, ed ha 
nulla vattene dove vuoi: il morbo che ti colga! 

Sta. Eh, non e cattiva grazia. 

Ecc. Andrò dentro, e a quell’ altro tuo buon sozio ag- 
giusterò a modo mio la gola. E non te ne vai 
ancora via, da mici occhi? Vai si’ o nò? 

Sta. Vado. 

Ecc. Guarda che non ti rivegga! — 

Sia. Possa crepar di infila morte, s’io oggi non 1’ ac- 
cocco a questo barbogio! non si fiderò egli di la- 
sciar qui l’oro. Ed ornai io credo se lo porti seco 
e gli cambi quartiere. Ta! ta! tal si fé sentire la 
porto! ecco il vecchio che porta fuori il marsupio. 
Mi tirerò qui un poco dopo la porta. 

Eie. Io credea più Icaltò nella Fede, ma la m’ha dato 
della polvere negli occhi: se non fosse venuto quel 
corvo ad ajutarmi, io starci fresco. Quanto desi- 
dererei mi si olTrissc quel buon corvo che me ne 
diè l’ indizio, che gli dirci qualche buona parola: 
imperciocché il dargli da mangiare saria lo stesso 
che perdere. Or io vado rivoltando in capo un 
luogo solitario dov’ io possa seppellire il morto. Il 
bosco di Silvano, fuori le mura, e giù di via, eri e 
pieno di salici. Ivi troverò un luoglietto. Basta cosi 
mi riprometto più in Silvano che nella Fede. 
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Srn. Euqe, euge, <li me saìvom et servùlum vohinlf 
Jam ilìuc praecnrram, alqtie inscendam aìiquam in 

arborem: 

Inde observabo egOj auntm ubi abslrudat tenex. 
Quamquam hi^ matterà me herus sete justerat, 
Certum est, maìam rem potius quaeram cum lucro. 

SCENA III. 

LrcOKIDKSj EcKOUIM, PbjIEDJU. 

Lrc.Dixi Ubi, mater; juxta rem mecum tenes 
Super Euclionù filia; nunc le obsecro 
Resecroque, mater, qtiod dudum obsecravcram: 

Fac menlionem cum avonculo, maier meat 
Edf.Scis tute, facta velie me, quae tu velis. 

Et isltic confido a fralre me inpeirassere. 

Et causa jmia est: si quidem ila est, ut predicas. 
Te eam conpressisse vinolentum virginem. 
Lrc.Egone ut te advorsum mentiar, mater mea? 

Phà. Perii, mea nutrixl obsecro te, ulerum dolci! 

Juno Lucina, tuam fideml 
Lrc. Ilem, mater mea, 

Tibi rem potiorem video; clamai, parluril. 

Ech.I hac intro mecum, gnate mi, ad fralrem meum, 
Ut istuc, quod me oras, inpelralum ab eo auferam. 
Lrc.Is jam sequor te, mater. — Sed servom meum, 
Slrobilum miror, ubi sii, quem ego me jusseram 
, Ilio opperiri. Nunc ego mecum cogito: 

Si mihi dot operam, me illi irasci injurium est. 

Ibo intro, ubi de meo capite fiunt comitia. 
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Str. Egregiamente! viva, evviva! gli iddii mi voglion sal- 
vo! Io gli correrò innanzi e salirò in qualche pianta, 
e di là guarderò dove questo vcccliio si ficchi il 
tcsoroj e sebbene il padrone m’avesse ordinato di 
starmi qui, io son fermo di cercarmi il malanno 
col buon prò. 

SCENA III. 

Licomde, EuflOMiA, Fedra. 

Lic. Già te r ho detto, o madre, tu sai ogni cosa in- 
torno a questa figliuola d’ Euclione, or’ io ti prego, 
e ti fo ancora quelli scongiuri che pur ora t' ho 
fatti; parlane, allo zio, o madre. 

Euit. Tu sai che la voglia tua ò la mìa, e non son sfi- 
data d’ ottenerlo dal fratello: la causa è giusta, se 
pur e vero quello che tu di' d’ aver, preso dal vino, 
compressa questa fanciulla. 

Lic. . E vuoi eh’ io ti dica il falso, o madre? 

Eu.v. Ahimè! balia, ajutami, oh che doglie all’ utero! 

Giunon Lucina, ajutami! 

Lic. Ah madre! a te veggo più facile il districarla, grida, 
è in sul parto. 

Eus. Yien meco qua dentro, o figlio, da mio fratello, 
per darti fatta questa faccenda. 

Lic. Va pure io verrò dopo, o madre. — Ma io son 

fuor del secolo di dove mai si sia cacciato Stro- 

bilo cui aveva detto di star qui. Or io penso meco 
che, se egli è pe' fatti mici, saria torto marcio l’ a- 
dirarmcnc. Andrò dentro, dove si fanno gli squit- , 
tiuii della mia testa. 
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sa:.y.t i^- 

• SmoBiLVS. 

Pkvs f'iV •/"» ««''CO* nionlis colliri/, 

Bjo soliis supero: nam ùtos regcs ce/eros 
Memorare non volo, homiiium mendicabula: 

Ego sum ille rex Philippus. 0 Icpidinn dicm! - 
Kam ut dudum Itine abii, multo adcciii illue prior, 
Mulloque pi'ius me coulocavi in arboremj 
Inde especlabam, ubi anrum abslrudcbat seucx. 

Ubi ille abiil, ego me deorsum duco de arbore; 

' Ecfodio auìam auri plenamj inde exeo. Eloco 
Eideo se recipere senenij me illic non videi; 

Eam ego non me declinavi paulum extra viam. 
Jtlat, eccum ipsumf Jbo, hoc uti condam domitm. 

SCENA y. 

Ei’cuo. 

Perii! iuterii! occidif (>i«o curram? quo non curi am? 

• Tene, lene! — 

Quem quis? Ncscio, nil video, caecus eo, alque equi- 

dem, quo corti 

Atti ubi sim ani qui sim, nequeo cum animo ccrlum 

investigare. 

Obsecro vos ego, milii aiixilio ( oro, obieslor! J s«- 

iis, et hominem 

Demonslrctisj qui corti abslulciit! 

Ouid est.’ quid > We/is? Novi omnis: scio, fures esse 

hic conpìuris. 

Olii vesliln et creta occullaiil se, alque sedeul, qua- 
si siili fruga 
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Da me aolu io supero la ricchezza de’ Grifi che hanno i 
monti d’ oro: non vo’ parlarne di questi cacastec- 
clii di regoletti: io sono quel re Filippo! oh caro 
di! — Battutamela di qua^ arrivai quivi molto 
priiua^ c a buon’ ora mi sono arrampicato sur un 
albero c di là sbirciava dove il vecchio riponeva 
il marsupio. Andatosene quegli con Dio, io mi 
sgranchio dalla pianta, scavo una pentola piena 
d' oro, c me la colgo. Veggo da li a poco il vec- 
chio che scn tornava, ma egli non vede me, per- 
chè lo cansai trncndonii giù di via. Oh guarda! 
vello qui ! andrò per nasconder questo in casa. 

SCE.NA V. 

Elcliore. 

Son diserto! son morto! son disfatto! dove andrò? dove 
non andrò? — Ferma! ferma! — ma chi? non 
SO; nulla io veggo, son ciuco, perche non co- 
nosco più nò dove cammini, nè chi io mi sia. 
Deh, voi altri, in carità ajutatemi ed insegnatemi 
l’ uomo che me 1’ ha tolta. — Che è questo? 
perchè sghignazzate? Lane, vi conosco. — Trafu- 
relli qui non mancano che veston bene e stan se- 
duti come cime di galantuomini. Che lui . di’ tu? 
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Quid ois tu? Tibi credere certum est: nam esse bu- 
stuntj e voUu cognosco. — 
Hem, nemo habel horum? — Occidisti! — Die igi- 
^ iur^ quis habeal! Kescis? 
Heu me miserum/ misere perii/' 

Male perdUu’j pessume omalus, eo: 

Tantum gemiti et malae moestUiai hic dies mihi obtulil 
Famem et pauperiem! perdilissumus omnium ego 

sum in terra! 

JVam quid mi opust vita, qui tantum perdidi aurij 
Quod custodivi sedalo? Egomel me frodavi 
Animumque meum Geuiumque meuiu! 

Pinne eo alii laelificantur, meo malo et damno! Pd- 
, Il nequeo! 

SCEPiA VI. 

LrcoKiDESj Eucuo. 

Lrc.Quinam homo hic ante aedis nqstras cjulans con- 

queritur moereusl — 
At hic quidem Euclio estj ut opinar. — Oppido ego 

inlerii! palam est res: 
Scit peperisse jam, ut ego opinoVj flliam suam. Nane 

mi incerlum est, 

Abeam an maneam, an adeam an fugiam. Quid 

agam, cdepol nescio. 

Ere. Quis homo hic loquilur? 

J^ìc. Ego sum miscr. 

Imo ego sum et misere perdilus, 
Qiioi mala tanta mocslitndoque ohligit. 
t. Animo boiio es. 

i 
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iu voglio averli fede intpercioccbè iu‘ liai l' aria 
dell’ uomo onesto. — Ohel nessuno ha la punlola? 
— che tu agghiada! — dillomi aJuu<{ue chi 1’ ab- 
bia! noi sai? — Ahi tristo alla vita mia! Son pro- 
prio tristamente scoiiQuo, assassinato, e mal capi- 
tato son io! Questo dì m' ha riversata addosso 
tanta grandine di guai! fame e miseria! ornai tro- 
vomi il più rovinatissimo uomo del mondo! cho ho 
da farne della vita? io che ho perduto tant’ oro? 
dopo tanta custodia? Ho frodato me, il mio cuore, 
il mio genio! altri farà baldoria in barba del mi* 
daunoj non me ne so dar pace. 

SCENA VI. 

LicoaiDE, EccLioae. 

Lic. Chi è lo sgraziato che fa tanti rammarichi qui sopra 
il nostro uscio? egli ha da essere EucKone. — Io son 
morto! la tresca è già scoperta; ornai, avrà egli ri- 
saputo il parto della figliuola. Ora sto in ponte io 
se devo stare o fuggirmela. Io non so che 
farmi. 

Elc. Chi parla qua? 

Lic. Io, che son pieno di malanni. 

Ecc. Io si, che sono scassinato del mondo, essendomi 
tocca in capo tanta miseria da morirci sotto. 

Lic. Statti tranquillo! 


• Voi,, HI, Plalt. 
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Elc. Quo obsecroj paolo esse possumP 
Ere. Quia isluc facinuSj quod luom 

Soìlicilal animum, id ego feci el faleor. 

Ève. Q^fid ego ex le audio?, 

Lrc.Pol id, quod veruni est. 

Ève. Quid ego de led, aduicscens, me- 

mi nialij 

Quamobrem ila faceres, nieque meosque perditum 

ires liberos? 

Lrc.Deus inpulsor mibi fuilj is me ad illatn inlexit. 

Ève. ’ modo?. 

Lte. Falcnr,mc peccai'isse, el me culpam conmerilum scio; 
Id adco le'oralum adreuio, ul animo aequo ignos- 

cas niihi. 

Ève. Cur id austts facere, ul id, quod luom non esset, 

tangeres? 

Li e. Quid vis fieri? Faclum esl illiid: peri iufeclum non 

. palesi. 

Deos volume credo: nam ni velleut, nou fieret, scio. 
Ève. ÀI ego deos credo volume, ul apud me te in ner- 
vo eniceml 

Lre. Ne isluc dixis! 

Ève. Quid Uhi ergo meam me invilo laclio esl? 

Lre. Quia vini vilioque amoris feci. 

Ève. - Homo audacissume, 

C'um islacin’ le oralione bue ad me adire ausuin, 

^ inpudens? 

~ Nam si isluc jus est, ul tu isluc cxcusare possies. 
Luce darò deripiamns aurum malronis palamj 
Posi id, si prehensi .simiis, excimmus: ebrios 
A'oi fccissc amoris causa. Nimis vile esl vinti m al- 

que amor. 
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E com4 lo posso iu^ 

Perchè questo sfregio, onde n’iini colmilo alTiiimo, 
son io che te 1’ ha fatto, e confissolo. 

Elc. Che sento io da te? 

Lic. La vcrilà. 

Elc. e che t’ho fatto io, o giovinastro, per accocarinene 
una sì grossa, di rovinar ine c la mia famiglia? 

Lic. Eu un Dio che mi v* ha spinto; ({ueslo mi fè ve- 
nir la pruzza nelle mani. 

Elc. In che modo? 

Lic. Confesso il mio peccato, e so quanta n’c la colpa; 
c per ciò vengo a pregare il tuo perdono. 

Eie. E perchè essere cosi avventato a toccar quello che 
non era tuo? 

Lic. Che vuoi? quello che avvenne, avvenne; uc' più si 

può disfare; io credo sicn stali gl’ iddi! che I' ab- 

biali voluto, imperciocché se non ravessero voluto, 
so che non l’ avrebbero permesso. 

Elc. Ma pur cred’ io abbian voluto gl' iddii che io li 
strozzi. 

Lic. Non dir questo. 

Elc. e perchè mcllervl le mani addosso conilo mia 
voglia? 

Lic. In Colpa del vino, dell' amore. 

Elc. Oh faccia di pallottola! con queste parole mi vieii 
tu innanzi, o spiattellalo? se vi fosse questo .diritto, 
col quale ora tu vuoi scagionarli, di bel di e in faccia 
al mondo rubiam 1’ oro alle matrone: se veniam 
presi dopo scusciamoci: diciamo, averlo fallo per 
amore quando eravam ciompi. 0 che .sporcizia sa- 
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Si ebrio alque amatili inpune facerCj quod ìubtal; 

licei. 

Zvc.Quin Ubi ullro supplicalum venia obslultiliam meam. 
Evc.Non mi homines piacente quij quando male fecerunt^ 

purgitant. 

■ Tu illam tcibas non iuam esse: non allaclum o~ 

porluit. 

Lrc.Ergo quia sum tangere ausus, haud causificor, quia 

eam 

Ego habeam polissumum. 

Eoe, Tun' habeas me invilo meam? 

Lrc.naud te invito _posluloj sed meam esse oportere 

arbitrar. 

Quia meam inveniest inquam. Ulano esse oportere, 

Euclio. 

Evc.Jam quidem hercle te ad praelorem rapiam, et libi 

scribam dicam, 

Nisi refersf 

Ere. Quid Ubi ego referam? 

Eoe. Quod subripuisti meum. 

Lre.Subripui ego tuom? unde? aul aul quid id est.* 

Eoe. Ila te amabit JupUer, 

Ut tu nescist 

Ere. Kisi quidem tu milii, quid quaeras, dixeris. 

Eve.y^ulam auri, inquam, te reposco, quam tu confes- 

sus mi/ii 

Te absluìisse. 

Ere. Keque edepol ego dixi, neque feci. 

Eoe. Negus? 

i.re.Pernego immo: nam neque ego aurum, neque islaec 

aula quae sii. 

Scio, vcc novi. 
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rebbe il vino e 1* amore, le all* ubbriaco ed all' a- 
mante fosse lecito tutto che gli frulla. 

Ltc. Ma se vengo io a chiederti perdono della mia 
siocchezza. 

Eoe. Non mi piacciano questi uomini che vengono a 
scusarsi dopo il mal fatto: tu sapevi quella non 
essere tua, c non dovevi toccarla. 

Lic. E adunque perchè osai toccarla,' io non mi canso. 
dal farla mia. 

Eoe. Farla tua a dispetto mio? 

Lic. No, non voglio a dispetto tuo, ma credo 1’ abbia 
da esser mia; che anzi? tu la troverai in tal termine, 
0 Euclione, che giudicherai necessario il dannala. 

Euc. Ornai io tirerotti al pretore, e ti denunzio se non 
me lo rendi. 

Lic. Che t’ ho da rendere? 

Euc. .11 mio che hai tolto. 

Lic. Io ho tolto del tuo? donde? che è questo? 

Euc. Tanto bene ti desse Iddio, come tu noi sail 

Lic. Se tu non mi dici quello che cerchi. 

Euc. Una pentola d’ oro io ti dimando, che tu hai con- 
fessato avermi tolta. 

Lic. Io? ne te 1' ho detto, nè 1' ho fatto. 

Eua E lo neghi? 

Lic. Anzi lo rinnego; imperciocché io nè ero, nè pen- 
tola non vidi, nè conobbi mai. 
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i:tr. Ilio DI, fx Silvani laro quam abtiulerat, cedof 

J, rrfer! diinidiam lecum polius parlem dividam. 
Torneisi far milii es, molestiis non ero furi. I, referl 
Lrc.Sanus tu non cs, qui fiirem me voces: ego le, Euclio^ 
Jlia de re rescivisse censiti qtiae ad me allinei. 
Magna, quant ego lecum oliose, si olium est, cupio 

loqtti. 

r.vc.Dic bona fide: la id anrum non subriptiisli? 

Lrc. Bona. 

Ecc.Nec sris, quis id ahstuleril? 

Lrc. Isluc quoque bona, 

lice. jtlque si scies^ 


Quis id abslulerii, mi indicassis? 

Lrc. Faciam. 

Ere. Neque parlem libi 

Àb eo, quiqui esl, indipisces, neque furem excipies? 
Lrc. Ila, 


Fcc-Quid, si faìlis? 

Lrc. Tum me facial, quod voli, magnus Jupiler. 

Ève. Sai habeo. Jge nane, loquere, quod vis. 

Lrc. Si me novisli minus. 

Genere qui sim gnalus: hie mihi esl Megadorus a- 

von eidos j 

Mens fuit paler Ànlimachusj ego vocor Lgeonides; 
Maler est Eunomia. 

Ève. iVo«» genus: nune, quid vis, id volo 

Noscere. 

Lrc. Ex le fUiam tu habes. 

Ecc. Imo ecciìlam domi. 

Lrc.Eam lu despondisli, opinar, avoncìo meo. 

Mce. Omnem rem tenes. 
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Ltc. 

Euc. 

Lic. 

Euc. 

Lic. 

Euc. 

Lic. 

Euc. 

Lic. 

Euc. 

Lic. 


Euc. 


Lic. 

Euc. 

Lic. 
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Quella che avevi tolta dal bosco di Silvano^ daiu- 
mclal va, riportala! faremo a mezzo piuttosto! c 
scbbcn tu siami ladro, al ladro io non darò molestia. 
Tu non hai teco il cuore, dandomi tanto del la- 
dro in capoj io, Euclione, credeami avessi risaputa 
altra cosa, che la entra nei fatti mici, cd è di gran 
momento, cui io, se hai tempo, vo’dire a bcU'agio. 
Dimmelo in buona fede; tu non hai grancito que- 
st’ oro? 

No, da galantuomo. 

Nè sai chi l’ abbia rubato? 

Nemmcn questo. 

E se sapessi chi 1’ ha carpito, me lo diresti? 

Dirci. 

Nè tu, chiunque egli sia, da lui non cercheresti 
porzione, nè darai ricetto al ladro? 

No. 

E se m’ inganni? 

Allora di me faccia Iddio il piacer suo. 

N’ ho abbastanza. Oinbè di' quello che vuoi. 

Se tu ben non conosci la mia casa; questo Mega- 
doro è mio zìo da lato di madre, mio padre fu 
Antimaco, io mi chiamo Licouide, e mia madre 
è Eunomìa. 

Conosco la famiglia; or dicci quello che vuoi: 
cscine. 

Tu hai una figliuola. 

Anzi, eccola in casa. 

Tu r hai promessa io credo a mio zio. 

Sai dall’ A alla Zeta. 



/ 
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Lrc.h ni( nuNC renuntiart rtpudium jussil libi. ? 

Ecc.Repudiiim rebus paratis exornatis iiupliisf 

Ut illune di inmorlales oinnes dcaequCj quaniunt est, 

perduint, 

Quem propler hodie auri tanlum perdidi, infeìix 

miserf 

Lre.Bono animo esl benedice/ A’nnc quae res libi el 

gnalae luae 

Bene felicilerque vorlal ... Ila di faxini, inquilo. 
Tee. Ila di facianlf 

Lrc. El tnihi ila di (ariani/ Audi mine jam. 

Qui homo rtilpam admisil in se nutlusi lam paivi 

preli, 

Quom pudelj qiiom purgai sese; mine le obleslor, 

F.uclio, 

Bi quid ego erga led inprudens peccavi ani gnalam 

Itiam, 

l'I mi ignoscas eamqiie nxorem mihi des, ul leges 

Jiibenl, 

Ego me injuiiam ferisse filiae faleor luae, 
f'ereris vigiliis, pervimim alque inpulsu adulescenliae. 
Tee. Ilei mihi, qiiod facimis ex led audio? 

Lrc. Cur ejulas, 

Quem ego avom feci jam ul esses filiai in mipliis? 
Tarn lua ynala peperit decumo mense posi ( nume- 

rum cape J: 

F.a re repudiiim remisil avonculus causa mea. 

I iniro; exqiiire, siine ila ul ego praedico. 

Tre. Peni oppido/ 

Ila mihi ad malum malae res pìurimae se adgìu- 

linanl. 

Jbo inIrOj ul quid hujtis reii sii, sciam. 
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l.tc. Egli m’ ordinò venissi a dartene il dlsdello. 

Euc. Il disdetto, or che tutto è all’ ordine, e son prepa- 

‘ rate le nozze? Che tutti gli dii, quanti ve ne hanno, 

' sprofondino colui, pel quale io sgraziato c tapi- 

nello, ho perduto tanl’ oro! 

Lic. Sta di buon animo, e ringrazia Dio; ora quello 
che a te cd alla figliuola tua torna meglio . . . 
cosi voglia Dio, dillo. 

' Epc. Cosi voglia Dio! 

Eie. E si avvenga anche a me! Sentimi ornai. Mun uo- 
mo è più vituperevole di colui che, fatto un fallo, 
non se ne vergogna, c non ne chiede perdono; ora 
io ti scongiuro, Euclione, che se ho fatta qualche 
imprudenza verso te e ia tua figliuola, me 1’ ab- 
bi a perdonare, dandomela in moglie conforme co- 
mandano gli statuti. Io confesso d’ averti compressa 
la figlia nelle veglie di Cerere, spinto dal vino t 
dal caldo dell’ età. 

Ecc. Guai a me! ah! ribalderia che sento io mai! 

Lic. Piangi forse perchè t’ ho fatto nonno nelle nozze 
della figlia? Imperciocché, ( e fanne i conti ) la 
figliuola tua partorì dopo dicci mesi; per questo e 
per amor di me lo zio ha mandata la disdetta. Va 
dentro, cerca, se la è come te la canto io. 

Euc. Io son sotterrato! c questa ci voleva per giunta 
dalla derrata. Andrò, dentro, per accertarmi dalla 
faccenda. 


Digitized by Google 


29S 

Li c. Jnm le tequar. 

linee propemodiim jam et$e in vadum talulis ret 

ridetur. 

Nnnc servom esse ubi dicam meum Strobilum, non 

reperioj 

IVisi eliam hic opperiar lamen pauìisper; poslea intro 
Jlunc subsequar; mine interim spacium ei dabo ex- 

quaerendi 

Meum factum ex gnatae pedisequa nutrice anu; ca 

rem novil. 
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F.J io li vengo dietro. Pnrmi clic ornai la barca 
navighi al lido. Dove dirò io ora siasi ficcato 
Strobilo, che non lo veggo; 1’ aspetterò qui un 
pocolino e poi andrò sulle pedate di costui: intanto gli 
lasccrò tempo per le sue ricerche, dalla vecchia ser- 
vente e balia della giovane: colei la sa ogni cosa. 


ACTVS r. 


SCENA I. 

StkobiluSj LrcoifiDEi. 

Sth. Di iìtmorlaleSj quibut et quantibut me donaiit gau- 

diist 

Quadrilibrem aulam auro onutlam habeo: quis r^e 

est ditior? 

Quis me Alhenis mine mage quisquam est homo, 

qttoi di sint propiliif 
Lrc. Certo enim ego vocem hie ìoquentis modo me audire 

visus sum. 

Sth. Hem, 

Ilerum ego adspicio meum? 

Lrc. Strobilum video ego hunc, ser- 

rom menm? 

STR.Ipsus eslt 

Lrc. Haud alias est! 

Sth. Congrediar. 

Lrc. ContoUam gradum. 

Credo ego illum, ut jussi, campse anu adiisse, hu- 

jus nulricem virginis. 
Srs.Qttin ego iUi mi invenisse dico hanc praedam, ai- 

que eloquor? 

Igitur orabo, ut manu me millat. Ibo atquc eìoquar. , 
Repevi . . . 

Lrc. Quid reperisti? 

Sth. Non, quod pueri clamilant 

In faba se reperisse. 
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Str. 


Lic. 

Str. 

Lic. 

Str. 

Lic. 

Str. 

Lia 


Str. 


Lic. 

Str. 


SCF.yK I. 

Strobilo^ Licosidb. 

Oh dei immortali, quali e quante gioje mi dato 
voi. Io ho un orciuoletto pieno di quattro libbre 
d' oro: chi è più ricco di me? Chi v’ ha in Atene 
cui facciano miglior viso gli dèi? 

Certo qui parvemi udir la voce d’un che parlava. 
Ahul È il padron eh' io veggo? 

È Strobilo chi io trovo? ^ , 

Gli è lui. 

' f 

E’ non è altri. 

L’ affronterò. 

Androgli incontro: avvisomi che, come gli ho detto, 
sia stato egli dalla vecchia nutrice di questa fan- 
ciulla. 

E perchè non gli dico lo d’aver trovata questa cuc- 
cagna? Lo pregherò perchè mi franchi, andrò e 
gliene farò molto. Ho trovato . . . 

Che hai trovato? 

Non ciò che gridano i putti aver trovato nella 
fava. , 
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Ltc. Jamme ilem, ul toles, deindis? 

STR.Ueve, mane: eloquar jam: ausculta. 

Lrc. J^'je ergo, loquere. 

Str. Jleperi ìiodie^ 

lieve, diviiias uimias ... 

Lrc. Ubiuam? 

Str. ' Quadrilìbrcm, inqiiam, 

aulam auri plcuaml 

Lrc.Qttod faciuus audio ex led? 

Str. Euclioni buie seni subripui. 

Lrc. Ubi id est aurum? 

Str. In arca apud me: nunc volo me 

cmilli mauu. • 

Lrc.f-yjone le manud cmillam, scelerum cumnialissume? 

Str. /Ibi, bere! scio, quam rem geras! lepide bercle aui~ 

mum luom teulavi! 
Jam, ul criperes, adparabas: quid faccres, si repe~ 

ìissem? 

Lrc. Non polcs probasse uugas. I, redde aiinim. 

Str. Heddam ego auruui.^ 

Lrc.Rcdde, inquam: buiic ut reddaliir. 

Str. -Jt nude? 

Lrc. ' Quomodo? fassus es 

Esse in arra. 

Str. Solco bercle ejo garrire nugas; ila loquor. 

Lrc. .di sin, quomodo? 

Str. Eel euica bercle! bine nunquam a me fcrcs! 
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Lic. Tu se’ sempre sulle l)urle. 

Str. Fermatevi^ padrone, lo dirò; sentitemi. 

) Lic. Parla adunque. 

Stk. Ho trovata oggi, o padrone, gran furtuna ... 
Lic. Dove? 

Str. Una pignatta gravida di quattro libbre d’ oro. 

Lic. Che sento io da te? 

' Str. L’ ho graffignata a questo vecchio Euclionc. 

Lic. E dov’ è quest’ oro? 

Str. Nella cassa presso di me, ne me lo voglio far n- 
scir di mano. 

Lic. Ed io, dovrò farti libero, o capestro? 

Str. Via, padrone, so che mulinate voii io l’ ho fatto 
per assaggiarvi, già voi vi preparavi a buscarmelo: 
che faressi voi, se proprio T avessi trovato. 

Lic. Lucciole non me ne vendi: va, rendi T oro. 

Str. Io, render 1’ oro? 

Lic. Per restituirlo a costui. 

Str. Ma come? 

Lic. Come? hai detto essere nella cassa. 

Str. Voi sapete burlon che son io, adesso ne dissi una. 
Lic. Ma sai perchè? 

Str. Strozzatemi anche! ma da me voi non lo avrete 


SEQUENTIA 

scyr SUPF0SIT.4. 

Lrc.Quid Ulic? qiioniam ptnicus abdis! — Non feram 
1 uuquam? 

Stb. ' Quoti non habeo? 

Lrc.Ffferttris cave, ni actulum id acri est reddilio seni/ 
Stb. S eti propensus Ubilinarius, sive poUincloriiis 

Ffferar, nunqnam dabo, tu' noviler fodiam arnt- 

c; talli. 

Lrc.Fae capiti tuoi 

Stb. Imo senecis et capiinìo et peclori. 

Qui auri tantum perdidit! 

Lrc. Quw reperit? 

Stb. Quem reperisse vis. 

Lrc. Qui id in arca habere subreptum autumavit. 

Stb. Qua in tibi 

Pulcre conniveant, here, acuii, si id fatear factum 

tibii 

Tecum quoti itisi, non par est serio praevortier. 
Lrc.Jt nunc jam ne me inritassis! redde! susque deque 

haud agitesf 

Stb. M ere, si id reperielurj ceiium est, gemina laiicea 

confilentem 

Te icere? 

Lrc. Redde! 

Stb. Aitai, vis cassum! 

Lrc. Redde! 

Stb. Aliai, incassum quaerii./ 
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Lrc.Redde/ Erfo pro;>ero, ttl comHiU quid proxutnù, vi- 


Auri perdidil: JHegadorut repudium renuniiavUt 
Filiam peperUse vUio ruciit. — - 


Nemo benignior. Àìii uamque, quae inventa occulnnl 

vaniloqui. 

Domi negantj et alind posi aliud, si qua o/i/ioWti- 

nilas, 

Ilarpagalum est tibi. Eleusina <i skt, facilem ' 

deain 

Creduntj si Cotyllo, non videro, quom batual, 

voluuls 

Ila neque amicis neqne cognatis ncque dis parcunt, 

diint sibi. 

Iste quidem, ne misemm faciat senem aul opnlentam 

, ejus familiam, 

Auri pìenam, onuslam, grandem aulam jnbel refer^ 


Ut se faciat olim miserum ac familiam. Ast par- 

lem mi ego 

Impartirier , malim, nude redimar. Qtiod vorlat 
- ~ bene. 


deam. Senex aulam 


Srn. 


Mero, quantum ego video. 


rter. 



VoL. IH. Placi. 
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SUPPLEMEISTUM ÀtLlLARlAE. 

JÌHT 071 . Conno Urceo, Italo Scholastico et Professore 
Bononiensi, auelorej qui vixil sub Impp. Sigismundo 
et Friderico 111. Jug. 

— — quod non habeo. 

Lrc. Fcram. 

Felis, nolis! quia le quadrupedem slriiixero. 

Et herniosos lesles ad trabein libi 
Dieellam appcnso! Sed cur in fauces moror 
Iliijiis sceìesli mere? et anima ni protinus 
Das, an non? 

Srn. Dabo. 

Lrc. Des ut nunc, oìim, volo. 

Srn. Do jam: sed tne animam recipcre siiias, te rogo. 
Ah, ahi qtl^dj ut dem, poscis, bere? 

Lrc. IfesciSj scelus? 

Et auri plenam quadrilibrem aulam mihi 
Audes negare, quam te dixisti modo 
Abripuisse? heja, jam ubi nunc lorarii? 

Str. IlerCj ondi panca. 

Lrc. A'on audio. Lorarii, 

IIcus, heus! 

Lon. Quid est.* 

Lrc. Parari ego catenas volo. 

Str. Audi, quaesol post tne ligari jnsseris 
Quantum libet. 

Li c. Audio: sed rem expedias ocius. 

Str. Si me torqueri jnsseris ad uecem, vide. 

Quid consequarej primum servi exilium habesj 
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Dtin, (fimi eoncufjUcet, ferir non fiolcs. 
j4l si me dulcis libeiialis firavinia 
Dmliim caplassesj jainditdniii volis foirs 

• rolilus. Oinnes Natura parh liberosj 
El oimiei liberlali natura stiideiil. 

Omni maio, ornili exitiOj prjor servitns: 

El qnem odi Jiipitcì'j serrom lume printnm 

Lrc.Non stidlc loqnciis. 

Str. Jndi reliqna vitiic jniii: 

Tciiaces niminm dominos nostra actas tnlit, 
Qnos JlarpagoneSj Harpijias et Tanluìos 
J'ocarc solco, in opibiis magnis panpcirs 
Et silibnndos in medio Oceani giirgilc. 
Nnììae illis sunl salis diviliae, non J/idae, 
Non Croesij ho» omnis Persarum copia 
Explere illorum tariaream inglnviem potul. 
Inique domini servù ntuntur siiis. 

Et servi inù/ite doininis nunc parcitl snis.- 
Sic ncnlrnbi fit, fieri qnod juslum foirt. 
Peniim, popinas, ccUas prompluarias 
Occludunl mille clavibus porci scnes, 

Quae cix Icgitiinis nalis concedi voliiiil. 
Servi fnraces, versipelks, callidi. 

Occlusa mille clavibus sibi rcseraiit, 
Furlimque raptanl consiiinunt, ligurriuiif, 
Centena ntinquam furia dkluri criice. 

Sic sercilulem servi ulciscuiilur mali 
Risu jocisque. Si ergo concludo, quod 
Scrvos fideks ìiberulilas facit. 

Lrc.Recte qiiidem liij sed non paiicis, ut milii 
Poìlicilus. f'erum si le facio libcruin, 
Reddes, quod cupio? 


308 

Stu. Jlcddaiiij scd letlet volo 

Jdsiiil. Ignosccs^ bere: parum credo libi. 

L/ C. Ut lubel; adsiiil vel ceninm; jnm nihil moror. 

Stk. Megàdore, et hh Binomia, adesle, precor j ti libel! 

Exite! pcrfecla re inox redibilU^ 

Meo. Qui nbs vocal? hem, Lyconide. 

IlenXj Slrobile, quid etl? 

Loguimini. 

Lrc. Etl breve quid. 

Meo. id est? 

Fot tesles voto. 

Si quadriìibrem aiilam auri plenam Ime adfero 
El trado LyconidaCj Lyconide.i mojiti 
Mitlit, iubelque juris esse me mei. 

Jlaii‘ spondcs? 

Ere. Spondeo. 

Srjt. Jamne audivitlis hocj 

Quod dixil? 

Meo. ^udivimus. 

Sth. Enitn jnra per Jovem. 

Lrc.JJem, quo redacliis alieno ego jam sum mah! 

IVimis procax es. Quod jubetj faciam tamen. 
STR.Ifeus tu nostra aelas non mnlliim fidei gerii; 
Tabulae nolanlnrj adsuni tesles duodecim: 

Tempus locnmque scribit actuarius; 

Tamen inucni/Mr rkelor^ qui factum negel. 

L/ c.Sed me cito expedi, sis. 

Srn. /lem silicem Ubi. 

/..j'C.Si ego le sciens fallam, ila me cjiciat Diespiler 
Boni salva urbe el arce, ut ego liunc lapidem. Satin' 
Jam feci Ubi? 
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Stu. Satis. Ut ego aurum apporlem, eo. 

Lrc.I Pegaseo grada, et vorans viam redi. 

Grave est homini pudenli inoroìogus nimis 
SenuSj qui sapere se plus volt Itero suo. 

Àbeat hic Strobilus in maìam liber crucein, 

Modo mihi apportet aulam auro puro graverh. 

Ut Euclionem socerum ex luctu relraham 
Ad hiìaritatem, et milti concilìem filiam. 

Ex compressti meo novam puerperam. 

Sed ecce redi! onustus Strobilus. Ut reor 
Apportai aulam. Et certe est aula, quatti gerii. 

Srit. Ltjconide, patio invetilum promissum libi, 

Aulam auri quadrilibrem. Num serus fui? 
Lrc.Nempe. O di immortales, quid lùdco, atti qui 
-, habeo? 

Plus sexcentos IMlippcos ter et quater. 

Sed evoccmus Euclionem protinus. 

() Euclio, Euclio! 

Meo. Euclio, F.ucUoI 

Ei e. Quid est? 

Lrc.Dcsrettdc ad nos; nam di te servatum volutili 
Ilabcmtts aulam. 

Ecc. Habeslisne, ati deluditis? 

Lrc.Habemus, inquam. Modo, si polis Ime advolaf 
Ere. O magne Jupiterf o Lar familiaris et 
Regina Juno et nosler Ihesaurarie 
Alcide, tandem miserum miserali senem? 

Oh, oh, quam laetis, aula, libi amicus setter 
Compleclor- ulnis, dulci et le capio osculo! 

Eupleri iiequeo mille vel complexibus. 

O spes, 0 cor, luclum depulverans meum? 
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Lìc.àhvq savert semper dirxi pessiimtnn 
Fà pueris et rkis et seuibiis omnibus. 

Pueros pvostarCj mcniìicnri ipsos senes. 

At miillo pejus est ut video nunc^ supia 
Quam quod uecesse est nobis, auro opulescerc. 
JIcUj (pianlas passus est ucnnnnas JmcUo 
Ob aulam paulo ante a sese deperdilam! 

Ecr.Quoi meritas referam grates? an diis, qui bouos 
Respeclant homines? an amicis, rectis vitis? 

An utrisque? Ulrisque poliits et primum libi, 
FgcouidCj priticipium et auctor tanti boni. 

Jlac ego te aula Ouri condono. Accipias ìibens.' 
Tnam liane esse volo et filiam meam simul, 
Praescnte Jlegadoro et sorore cjuSj proba 
Funomia. 

Lrc. Et habelur et referlur gratiOj 

Ut meritus es, soccr cxoplatus mi, Euclio. 

F.vc. Rclatam mihi satis putabo gratiam. 

Si donum nostrum et me ipsum accipias nunc libent 
Lrr.Accipio, et Euclionis volo mea sii domus. 

Stb. Quod restai, bere, memento, ni libcr mine siem. 
Lrc.Rccle monuisli: eslo merito libcr tuo, 

0 Strabile, et lurbatam jam inlus cocnam para. 
Sm. Spcclulores, naluram avarus Euclio 
Mutavit: liberalis subito factus est. 

Sie liberalitale ulimini vos quoque. 

Et, si perplacuil fabula, dare plaudite. 


I 
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NOTE 



Così noi leggiamo appresso Lipsio.- Lilltrat I sonum 
tripliccm dcprehcmlo: phmum cjus longaCj et vere 
loìigae: quia non, ul caelerae, geminalur, ani apice 
insigniliir; seti produclior fit, et longiludine velut 
dupla e. g. Pisa, rircs. MdIlIs. QcIsQVEyyjiIs 
ideo jeaT inter omnes lilleras haee proprie 

dieta longa. Plauins scivil: et in jocum caplavit 
in persona Staphylae. Jpage enim vulgus inler-» 
preluni, qui de liilera L capiunl, quia longiuscula 
co in nostra scriptione, apage et Lambinianatn 
faccm qui ad quanivis grandiorem litteram vult 
apiari. Certo mccuni Plauins cepit de isla: qua 
sola inter grandes et liomanas illas lilleras ( nani 
hac olim ignolae J super caeleras eniinuit, et for- 
ma ipsa pensilem praelulil ac porreclunu Hac 
eadem mente Ausonius epigr. ^‘’0 in liguriloretn 
punum scripsit 

Quid imperite 0 putas ibi scriptum, 

L'bi locar! jota convenit longum? 


nani suspendio censel eum dignum. 
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(2) I latini ad un ladro dicevano uomo di Ire lettere ( fiir ); 

c (|ucsto motto era- cotanto usato oppresso loro 
chèj quanto si vede in questa commedia, Congrione 
r ha di subito inteso. Come far si potea a conservar 
iiucsio scherzo nella versione, non avendo noi una 
voce che cijuivalga a ladro composta di tre lettere? 
Era mestieri perchè il senso corresse con cgual 
frizzo cambiare, c però in vece di (re ledere io 
ho detto di cinque, affinchè e il motto non per- 
desse nulla del suo sale, e corrispondesse anche 
col contesto della cqpamcdia. 

(3) Ilo seguita la lezione di Botile, slitìlum leggono le 

volgete. 

(4) Questo lu venne posto da Bolhc, imperocché il verso 

era mozzo. 

(5) Sono stato con Bothe. 

(0) Queste parole le edizioni senza un proposito al mondo 
le attribuivano ad Euclionc. 

(7) Botile congiunge questa Scena alla precedente. Io av- 

visai starmene colle volgale conciossiachè il vec- 
chio dopo aver detto scU jam meam tenlenliam 
era ito in casa, c venne fuori dopo coll' orciuolelto 
dell' oro. 

(8) Pelnnt ciniflones, sarcinatoreì pettini; le volgale 

leggevano fullones: troviamo anche in Orazio 
Sai. i. 2.- 


Custode», leciica, ciniflones, parasitae. 

éir 

(9) Questo verso fu preso da Nonio. 
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(10) Feste: curìonem ognuni Plautus prò macro dirii, 

quasi atra macruisset. 

(11) Sono stato coHa correzione di Bothe. 

(13) Ilo seguile le lezioni di Giunti e Camerario^ Bothe 
legge Picis Valla c Sarracenio Pici 
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»yèc€io ^/!au/o 


/ ^à/cco 

c/é /^cno vogare 


PIERLUIGI DOMINI 




z/ 


a c ècco 


c/otia 

7naej/^v 


PROF. BERNARDO BELLINI 


t/ ^fua^ 

ti07i j*cccóJattc^ fftac ^tatv^c 

^ ^fCCc/X7 cAc 6 ^CiC Co/^ 9J67/^t(7 
(/a^‘o^,^n^fiaftc ^ c/olfyune 

c/tec/c a/^ <^óz/éa un nof/tc 
c^c vivi<ù c4caro nc 'écccà' vcfiàcrc. 
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PERSONE DELLA FAVOLA 


EriDicis 

Epidico 

Thespjuo 

Tesprio^e 

Stbàtippocles 

Stratippocle 

Chaeribxjlvs 

CliCBIBOLO 

ÀPOECIDES 

Apecide 

PEniPllJXES 

Pehifase 

3Iiles 

Soldato 

Philippj 

Filippa 

Fisco 

Fahciilla 

FiDjciyi 

SuOHATIUCE DI CETRA 

Djnjstj 

UsrRIERE 

Grex 

Caterva 


La Scena c m /itene. 
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ACTUS I. 


SCENA /. 


Epidicvs, Thesprto. 


Epi. JleuSj adulescemi 

Tbe. Quù properanletn me preheudU pallio? 

Epi. Familiarig. 

Tbe. Faleor: nam odio es nhnium famUiariter, 

Epi. Eespiee vero, Thetprìo/ 

Tbe. Fahf Epidicumue ego conspicor? 

Epi. Certe oculis ulere. 

Tbe. Salve. 

Eri. Di detti, quae vclis. 

Fenìre ealvotn gaudeo. 

Tbe. Quid celerum? 

Epi. Quod coadsolel: 

Coena libi dabilur. 

Tue. Spondeo. 

Epi. Quid? 

Tu Me acceplttrum, si dabis, 

Epi. Quid Ih? agii, ul velis. , ' 

Tue. Exem(iluin adest. 

Epi. Intellego. Eugepae^ 

Corpulenlior vidcre algue habiliort 
Tue. Mute gralia. 

Epi. Quam quidein le jamdiu deperdidisse oporluil. 
THE..tJinas jam sum foiUftcus, guam anleliac. 

Epi. Quid ila.> 
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ATTO I. 


SCENA T. 

Epidico, Tesprio>e. 

Epi. Ehi, (jiiel giovane! 

Te.s. e chi, (juando ho lauta prescia, mi lira il mniiiell(t? 
Epi. Uu tuo dimestico. 

Tes. Vero, per Dio! conciossiachè questa noja me la dai 
troppo alla dimestica. 

En. Volgili, Tcsprioiic! .. . ^ 

Tes. Vali! vedo io Epidico? 

Epi. Non hai le traveggole. 

Tr.s. Buon di. 

Epi. Buon anno clic Dio ti dia: godo che ci arrivi salva 
Tes. Nicnt’ altro? 

liiri. Faremo all’ u.saiiza: avrai da cena. 

Tes. Ti do parola. 

Eri. Di che? 

Tes. D’ acccllarla, se me là dui. 

Epi. e tu mo’? se’ contento* de’ latti tuoi? 

Tes. Squadrami bene. 

Eri. Veggo. Allegramente, mi sembri molto grosso e beri 

in carne! 

Tes. É lutto per questa. 

Eri. Che la li dovea buon tempo avanti aver mandato 
alle forche. 

Tes. Eppure ade.vso soii meno li aliirello di pi inla. 

Eri. rnehè? 

>OL. IH. PL.ur. 21 
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The. Rapio propalai». 

Epi. Di inmorlales te infeìicent, ut tu et gradibus gran- 

dihus? 

tiara ut apud portum te conspexi, curriculo occoepi 

tequi: 

y%x apisceiidi potestas modo fuil. 

Tan. S curro et. 

Eri. Scio 

Te esse quidem hominem militarem. 

The. . Àudacter quamvis dicito. 

Eri. Quid ais? perpetuon’ valuisti? 

The. f'arie. 

Eri. - Qui varie taleiitj 

Caprigenum hominum non placet mihi ncque paii- 

therinum genut. 

THE.Quid libi vis dicam, nisi quod e.d? 

Eri, Uiilia respondes probe. 

Quid herilis noster filius? valct.^ 

The. Pugilice atque alhletice. 

Eri. Eoluptabilem mihi nunlUim tuo adcentu allulisli. 

Sed ubi is est? 

The. Àdveni simili. 

Eri. Ubi is ergo est, nisi si in vidiilo, 

Àut si in melina (\) allulisti? 

The. Di le perdoni f 

Eri. Te volo 

Perconlar(er. Operam dato: opera reddctur libi. 
Tbe.Jus dicis. 

Eri. Me decel. 

The. Jam tu aulem nobis practuram geris? 

Eri. Quem dices hominem digniorem esse lìòaic j^lhenù 

allcrum? 
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Tjìs. Rubo a faccia franca. 

Epi. Il canchero clic li inaiifii! che bcrze sono le lue? 
Appena io t' ho vislo al porlo, per lenerli dielro, 
mi sono cacciala la via Ira le gambe, c non l' ho 
laggiunto se non allesso. 

XTe.s. Tu se’ uom ciltailinesco. 

)4Ki’I. So bene che se’ uom di guerra. 

Tts. niminenc pure a lua voglia. 

Eri. Or via, sempre se’ sialo bene.' 

Tks. Variaincnle. 

Eri. Variamenle? iN'on mi piacciono quesli uomini, clic ora 
han della capra or della paniera. 

Tes. Vuolu eh’ io li dica allro da (piello che è? 

Eri. Rispondimi a queslo choc meglio. Qual nosiià del 

padroncino? è egli sano? 

Ti:s. Come un pesce. 

Eri. Tu m’hai data una buona novella: dov’ è egli? 

Tes. Venne con me. 

Eri. E dov’ 6 adunipie, se pur lu non 1’ hai qui portalo 
nella valigia o nella bolgia? 

Tes. Che Dio l’ alTranga! 

Eri. Ho cosa a domandarli. Dammi asculln, eh' io poi 
lo darò a le. 

Tes. Ben parli. 

Eri. Da par mìo. 

Tes. Dimmi, la fai lu da prelorc fra noi? 

Eri. E citi pensi Ui mai sia oggidì uomo più degno in 
Atene. 
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Tue. Ài munii o praelura luad, Lpidice, abeÀ. 

Tipi. Quidnam? 

Tue. . Scies.' 


U ^ l. 

Liclores duo, duo viminei fasces rirganim. 


Tpi. 


f 'ae libi.' 


St-d quid ah? 

Tue. Quid rogas? 

J'pi. Ubi arma situi Slralippocìi? 

Tue. Poi illa ad hostis Irafugerunl. 

fri. Àrmane? 

Tue. Àlque quidem dio. 

/•>/. Serionc dicis Iute? 

u u SeriOj inquanij hoslcs habeut. 

Epi. Edepol facinus iuprobum! 

Tue. ài jam ante alii fecentul ilem. 

Eril illi illa res lionori. 

Epi. Q<»? 

Tue. Quia anlca aliis fnil. 

Muldber, credo, arma fedi, quae Imbuii Stralip- 

pocles: 

Travolaverunt ad hoslh. 

Epi. Tum ille progualus Tlieli: 

Siile perda!: alia adpoiiabitnl eii Nereii filiae. 

Jd modo vidciidum est, ul maleries suppelal scii^ 

laris. 

Si in siiigiilis slipendiis ad lioslis exudas dabil. 
TuE.Sitpersede hlis rebus jam. 

Epi. Tu ipse, ubi lubet, fmem face. 

TiiE.Desiste perconlarier. 

Eri. Loquere, ipse ubi e.d Slralippodes. 

Tue.EsI causa qua causa simili mccinn ire vcrilusL ' 
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Tr.s. Ma, ripitiico mio, falla una cosa alla tua pretura- 

Eri. Quale? 

Tes. Eccola: (lue Littori, con due linoni fasci di vergole. 

Eri. Tristo a le! Ma che aggiungi? 

Tes. e che domandi? 

Eri. Dove sono r arme di Stratippoclc? 

Tes. Cazzica! disertarono al nemico. 

Eri. Le armi? 

Tes. e han fatto presto. 

Eri. Lo di’ tu davero? 

Tes. Da verissimo, li dico: sono in podestà del nemico 

Eri. 0 vergognosissima vergogna! 

Tes. Ma ciò stesso hanno fatto altri prima di lui. A lui 
invece questa cosa tornerà in onore. 

Eri. Come? 

Tes. Perchè die l’esempio agli altri. Dee esser stato 
Vulcano che ha fatto Tarmi ch'chlic Stratippoclc: 
elle tinsvolarono al nemico. 

Eri. ,\lIora egli nac(|iie da Teli' lascia che le perda, ed 
altre gliene porteranno le llglic di Nereo. Solo si 
dee far caso non manchi dopo il ferro agli scudaj, 
se, ogni volta ch’ei va soldato, si fa spogliare dal 
nemico. 

Tes. Lascia queste frottole. 

Eri. Lasciale tu quando ti calza. 

Tes. Non dimandarmi altro. 

Eri. Escine, dov’ è Stratippoclc? 

TEs. V’ ha un [icrchc, pel qual perchè ebbe timore di 
venir meco. 


' r>‘jf> 

T.hi. Qiddiiiiui iti esl? 

TiiE.Polirm viihtrt se iieroìl elUnn tiinic. 

F.pi. Quapmjitcr? 

Tur. Scies: 

Quia forma lepida cl liberali capliiam aduksccn- 

tula I» 


De praeda mercalus. 

T.pi. Quid ego ex ted audio? 

Tue. lloCj quod fuhulor. 


J'.n. Ciir eam emil? 

The. y4uiini causa. 

r.pr. Quot illic homo animos habel? 

fl'nm certo, priusqnam hiuc ad leijionem abiil dumo, 
Jpsus mandacil mi, ab lenone ut fidicina, 

Quam amabat, emereliir sibid. Id ei iupclralum red- 

didi. 

TtiE.Vlrunqne in allo renimi, Fpidice, exin velum vor- 

lilur. 


T.pi. ì'ae misero miliif male perdidit me! 

The. Qui? isluc qnidnam esl? 

Fri. Quid? istanc, qnam emil, quanti eam emil? 

Tue. Fili. 

Fpi. Ilaud isluc le rogo. 

Tu E. Fetide igitur. 

Fri. Quol mnis? 

Tue. Tot. 

Fri. " Quadraginla miiiis! 

TuE.Id adeo argenlum ab dauisla apud Thebas sumsil 

f fuenorr. 

In dies minasque argenti siiigulas numis. 


Fri. Papae! 

TuE.Fl is dauisla adrruil una cum co, giti argenlum pelil. 
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Ehi. e qnal è? 

Tes. Per ora non vuol vedere il padre. 

Eri. Perchè? 

Tes. Senlilo: perchè dal boltipo de’ prigioni comperò una 
bella c gentil presenza di putta. 

Eri. Ohi che sento io da te? 

Tes. Quello che dico. 

Eri. Perchè l’ha compera? 

Tes. Per cavarsene le voglie. 

Eri. Ma quante ne ha? Imperocché, egli è vero come son 
qui, che, quando e’ se n’andò via di casa all’esercito, 
in’ ha ordinato, comperassi per lui da un ruffiano 
una giovane celeralrice eh’ egli vagheggiava: e io 
r ho fatto. 

Tes. Secondo soffia il vento, o Epidico, sì gira la vela. 

Eri. Ahi a me diserto! ci m’ ha assassinato dell’ ossa! 

Tes. Che? ^iial faccenda è questa? 

Eri. Quale eh? costei che ha compera, a qual prezzo 

r ebbe egli? 

Tes. Per una bagattella. 

Eri. ISon questo ti cerco io. 

Tes. Dammelo adunque in dietro. 

Eri. Quante mine? 

X Tes. Contale. ^ ^ 

Eri. Quaranta mine! 

Tes. e tolse questa somma da un usuriere di Tebe, dan- 
dogli per baroccolo un denaro d’ argento per mina 
al giorno. 

Eri. Misericordia! * 

Tes. e questo barbino, venne con lui a farsi pagare. 
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l'.n. Di iinuorl(ilcs_. ut eijo inlciii hasilice/ 

The. Quid jaWj ani i/uid eslj 

Fpidirc.^ 

r^i. Perdidil mef 
Tue. ' Quis? 

Fri. Quii? lìk, qui arma perdidil. 

’J’uF.Xam quid ila? 

Fri. Quia colidie ip.se ad me ab legione epislnìas 

JUiltebiil . . . Sed taccam optumum esl. Plus scire 

saliusl quam loqui^ 
Servom honiiueiuj ea sapieulia esl. 

The. Aescio edepolj quid 

limidus Ircpidas, 

Fpidice. Ila voìluin luom video; ridere coumeruissc^ 
Jfiuc me abseulej in le aliquid mali. 

Fri. Polin', ni moleslus ne sh? 

TiiE.Àbeo. 

Fri. yidslaf abire itine non siuam. 

Tue. Quid nuuc me rclines.^ 

Fpi..4malne islam, quam emil de praedu? 

T/iE.Rogilas? Deperii... 

Fri. Degclur ('!) corium de lergo meo! 

TuE.Plusque amai, quamde unquam amavil. 

Fpi. Jitpiler le perduil! 

The. mille nunejam; nam illic me veluil domimi venire; 

Àd Cbacribultnn jussil: bue in proxnmum: 

Ibi manerc jussil: eo venlurusl ipsus. 

Frt. Quid ila? 

The. Dicam. 

Quia patrem prius convenire se nevoll nequeconspicari, 
Quam id argeulum, quod dcbclur prò illa, deuu- 

meraveril. 
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F,pr. 

Tes. 

Epi. 

Tes. 

Epi. 

Tes. 

.. 



Epi. 

Tes. 

Epi. 

Tes. 

Epi. 

Tes. 

Epi. 

Tes. 


Epi. 

Tes. 


Epi. 

Tes. 
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Polcii/.inlpriii! in clic profondo son pericolalo io! 

£ si mo’, clic hai di hello, Hpidico? 

M’-ha perduto! 

Chi? 

Chi? quegli che ha perdute le anni. 

Come? 

Ogni di egli mi trnmeltcvn lettere dall’ esercito . . . 
Ma è meglio eh’ io me la taccia: il servo ha più a 
saperne che a dirne: ipiesta è vera sapienza. 

Io non so freddo che tu alibi nell’ ossa, o Epklico: 

10 vedo che tu in faccia se’ come di terra, panni 
clic” tu nella assenza mia ti sia meritato qualche 
malanno. 

E potrai tu nio’ non darmi nnjn? 

Me la batto. 

Resta! io non ti lascio. 

A che mi vuoi tu adunque? 

Ed è innamorato di costei che ha compera dal bot> 

tino? 

« 

Dimandi? Ne è incarognito . . . 

Povere mie spalle! v’ ha da cascar la carne a tocchi! 
£ incarognito tanto, che si noi fu mai per alcun 
altra. 

11 fistolo che ti colga! 

Lasciami ora; egli m’ ha ordinato che non andassi 
in casa: volle che andassi da Cheribolo, c che ivi 
lo aspettassi, egli vcitA quivi. 

Perchè? 

« 

Dirottelo: perchè non s'uol trovare, nè veder suo 
padic, prima d’aver snocciolato quel denaro che 
deve per colei. 
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r.pi.iren edepol res lurhoìenla.i! 

The. Mille medili eam nuncjam. 

F.pi.IIatcciì\e uhi scibil senex, ptippis pereunda est probe. 
The. Quid Ulne ad med allinei ^ quo tuie intereas modo? 
F.pi. Quia perire solus noloj le cupio perire mecum, 
Benevolens cum benevolente. 

The. Àbi in maìam rem maxumam a me 

Cum Utac conditione. 

Fpi, I sane, si quid festinas magU. 

THE.Pfunquam hominem quemquam conveni, unde abie- 

tim lubenlius. 

Epi. Jlìc bine ttbiil: solus es Mtinc. Quo in loco haec res 

sii, videe, 

Fpidice. Nisi quid libi in tele auxili est, absumlus es. 
Tanlae in le inpendenl ruinae, nUi subfulcU prmiler, 
A'on poles subsistere, ilaque in te inruonl montes 

mali. 

IS'eque ego uunc quo me modo expeditum ex inpe- 

dilo (ficiam, 

Consilium placet. Fgo miser meis perpuli senicem 

dolU, 

f/t penserei, sttam sese emere filiam: in suo filio 
Fidicinam emil, quam ipse amabal, quam abiens 

mandavil mihi. 

Is mine alleram ab legione amiculam adduxil sibi. 
j4nimi causa. Corium perdidi: nam ubi senex senseril, 
Sibi data esse verbo, virgis dorsum depoliel meum. 
ÀI enim lu praecave! — Piihil isluc! piane hoc co/t- 

ntplum esl caputi 
^’equam homo es, Fpidice. — Qui libi lubido est 

male loqui? — 
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F.Pi. Poter di Dio, die torbidii 

Tes. Lasdarai andare pe’ fatti miei. 

Eri. Queste cose quando le risaprai il vecchio, egli ha 

proprio da trarre i ferri all' aria! 

Tes. e che me ne viene in tasca, se tu crcpi per qua- 
lunque modo? 

Eri. Perchè non vorrei far gheppio io solo, vorrei tu 
m’avessi ad esser compagno, 1' amico coll’ amico. 

Tes. Oh vanne in malorcia, tu c questo tuo bel patto. 

Eri. Va pure se n’ hai tanta fregola. 

Tes. Non mi sono mai accontato con altri, da cui me 

ne spiccassi di miglior voglia. 

Epi. Ei se r ha fatta, c tu se’ solo. Or vedi, Epidico, 

termine a che ti trovi; se non saj^ troya^ scampo, ^ 

tu se’ morto;, tanto flagello ti vuol rovinarejd^s.so, 
che se non ci metti sotto de’ puolclli c ben fermi, 
tu ci resterai scofacciato sotto, si gran cumulo di 
mali sta per sconquassarti in capo. Nè so come da 
queste panie in cui mi trovo possa spaniarmi. Sgra- 
ziato! fui io che aggirai il vecchio in fargli bevcrc, 
che comperava la figliuola, quando comperò quella 
ccteratrice, della quale diemmene 1’ ordine il suo fi- 
gliuolo quando andò, essendone egli innamorato fra- 
cido. Adesso e’ viensene dall’ esercito con un’ altra 
per darsi bel tempo. Io son sconfitto de la mia pelle; 
imperciocché non appena il vecchio avrà avuto fumo 
della trappola in che io 1’ ho carrucolato, eh’ egli a 
furia di verghe mi scamaterà ben bene la schiena^ 

Ma tu statli all’erta! addio fave! — io ho propria 
persa la bussola! — ah, Epidico, se’ pure un bab- 
buasso! perchè tante villanie a le medesimo? perchè 
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Quia III tele ileseris. — Qiiiiliiam faciain? — Jllen' 

In rogai? 

Tu quidcm aniehac aliis solebas dare comilia mutua. 
Quid faciam? aliqua (a) reperiiiudum esl. — Sed ego 

cesso ire obviam 

Àduìescenti, utj quid negali sii sciam? Jlque ipse 

ilìic esl. 

Trislis est. Cttm Chaeribulo incedil aequali suo. 
JIuc concedanij oralionem linde liorum placide per- 

sequar. 


SCENA II. 


STRJTiPfOLEs, CajEniBVLvs, Epidices. 


Sm.Rem libi sum elocutus, omnenij Chaeribuìe, alque 

admodum 

JUcorutp moeromm alque aniorum snmmam edic- 

tavi libi 

Ciu.Praclcr aelalem el virlulem stuìlus es, Slralippocks. 
Idnc pudel le, quia caplivamj genere prognalam 

bona, 

III pracda es mercalus? Quis crii, tùlio qui id ror- 
idi libi? 

Srn.Qui videni, omnis (K) inimicai mi isloc faclo reperì; 
Al piidiciliae ejiis nuiiqiiam nec vini nec vilium ai- 

Mi. 

CriÀ.Jani isloc probior meo quidem animo, quom in o- 

fiiore tempercs. 

Sts.NUiU agii, qui diffldcnlem cerbis solahir; sed is 

Eli amicits, qui in re diibia re juval, ubi re esl opus, 
Chà. Q uid libi me vis faccre? 
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farli caliere il cuore? — Ma clic farò? a ine lo do- 
ni amii? c non solevi tu esser largo agli altri de 
tuoi consigli? — Che mi farò io? bisogna pur che 
ne trovi. — E non vado io incontro al dahlicn gio^ 
vane per saper come sia la faccenda? Oh, vello, vello 
là anima c corpo! ò ben riversato ruonio! e’sen viene 
a questa volta con Chcribolo suo sozio; mi lircrò 
in <|ua ad udire quanto si dicono. 

SCEM.V II. 

Stb.uippocle, Ciieribolo, Epidico. ' 

Str. Io t’ ho detto tutto, o Chcribolo, c t' ho fatta la 
somma de’ mici amori c de’ miei affanni. 

Che. 0 Stratippoclc, tu se’ più timido che l' età c la tua 
virtù il comportino: ha’ tu. forse paura perchè dal 
bottino hai compera una prigioniera di buon san- 
gue? e chi sarà che tc nc faccia carico? 

Srn. Quelli che ci veggono, io per questo me li son tro- 
vati tutti nemici. Eppure io non le ho sinora fatto 
sfregio nc violenza. 

Che. E per questo tu se il maggiore valentuomo del 
mondo, ben tu dappoi che sai mettere il morso agli 
, appetiti dell’ amore. 

Sta. INiun bene fa al disperalo chi lo pasce di ciance; 
ma questi c amico, c amico non dì starnuti, colui 
che, quando vicn 1’ uopo, sa cavar l’altro di j'e- 
ricolo. 

Che. e che li devo fare io? . 
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Sm. Àrqenli dare quaJrayinla miitasj 

Qnod danhtae delur, linde ego illitd tumsi foenore. 
Cut. Si hercle haberenij non negarem. 

Stb. IS'am quid le igilur relulit 

Benefìcum esse oralionCj si ad rem auxilinm ecnior- 

tiiom est? 

Chj. Qitin edepol egomel clamore defatigar, differor. 
STH..Valim istiiis modi mi amicos fumo mersos, quam 

foro, 

Sed operam Epidici mine me emere prelio prelioso 

velini 

Qnem quidem ego hominem inrigatum plagis pislori 

dabof 

Piisi hodie prins conparassil mihi quadraginla minas, 
Quam argenti elociiliis furerò ci poslremam stjllabam. 
Ept. Salva res est; bene promiilitj spero, servabit fidem. 
Sine meo sumtu paralae jam siinl seapulis sgmbo- 

lae. 

^dgrediar hominem. Àdvenienlem peregre herum 

Stralippoclem 

Salvad inpartii salute servos Epidicus. 

Sin. • Ubi w est? 

Epi.Jdesl. Sulcom le gaudeo line advenisse. 

Srn. Tarn libi isluc credo, quam mihi. 

Epi.Benene usque valli isliP 

Srn. A morbo vaiai, ab animo aeger fui. 

Epi. Qnod ad me allimiil, ego curavi, quod mandavisli: 

mihi; 

Jnpetralum est; cinta anelila est, quod Iute ad me 

lilcras 

JJiàsiculabus. 
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Str. Darmi quaranta mine d'argcnlu, acciò le noveri a 

■ quell’ usuricre, donde io le tolsi a prestito. 

Che. Se te avessi, non vorrei negartele. 

Str. e che fammi adunque Tesser tu si vivo in parole, 
s’ io ti ritrovo morto in ajutarmi? 

Che. Buon per Dio! sono stracco c strambellato tutto di 
dai creditori. 

Str. Amici di questa fatta io vorrei vederli meglio in 
un forno che nel foro. .Ma io ho fermo di comprarmi 
a gran prezzo T ajuto d' Epidico, cui io durò ben 
vergato di schianze al fornajo, se non mi rag- 
gruzzola oggi le quaranta mine, appena avrò profle- 
rita T ultima sillaba di argento. 

Eri. Io son salvo: la promessa è bella, c spero sarà di 
parola. Senza mia spesa, ho già pronto lo scotto 
sulle spalle; T alTronterò io T uomo; il servo Epidico 
saluta cordialmente T arrivato suo padrone Stra- 
lippocle. 

Str. Dov’ c (lucsf uomo? 

Eri. Qua. Godo in vedervi arrivato sano. 

Str. Io te lo credo come a me medesimo. , 

Eri. Siete sempre stato bene? 

Str. Sano di corpo, malissimo d' animo. 

Eri. Quello che dovea far io, io T ho fatto; T ancella c 
compera, per la quale si di sovente mi tramet- 
tevate lettere. 
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Str. Perdidhii omitem opcram. 

/t>/. Piani qui perdidiP 

Srit.Quia meo ncque cara esl cordi ncque placet. 
i>/. Quid relluhl, 

Plilii lanlopcre le mandare el millcre ad me epislolas? 
Sm. Ulani amabam olimj nane jam alia cura iupendet 

peci ori. 

Epi. Ilvrclc miscrum esl, iitfjralum esse Uomini id, quod 

In facias bene. 

Eijo quod benefici, malefici; quia amor mulavil locum, 
Sr/i.Desipiebam menlis, quom illas scriplus millebam libi. 
Epi.Pfen piacuiarem oporlel fieri ob slulliliam tuanij 
Vi menni lergnm luae slulliliae siibdas succidaneum? 
Str-QuUI islic verbo facimus? Iiuic Uomini opus qua- 

drqginla minis. 

Cvkriler calidis, danislae quas resolvas, el dio. 

Epi. Die modo linde auferre vis me, quo Irapezila pelo.* 
Ciu. Unde label. Nani ni aule solem occasum .elicies, 

meam domum ve 

Inbilasj Inle in pish inum . . . ! 

Epi. Facile In isluc sine pericto et cura, corde libero, 
Fabuiarc; novi ego nostros: milii dolci, quom ego 

vapulo. 

Srii.Quid Ih uuncl pulìcrin'.ul ego me inlerimam? 

Epi: Ne feceris. 

Ego isluc accedavi periclum poliiis alque audaciani. 
Srn Nane placesj nunc ego le laudo. 

Epi. Paliar cj/'o isluc quodlubct. 

Sm. Quid de ilio fiel fnlicina igitnr? 

,4liqua ics rcpcribilurj 
.iliqiia opc exsoiram, cxlricabor aliqua. 
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■Srn. Hai gittata la fatica. 

F.pi. Come gittata? 

Str. Perchè nè la mi è cara al cuore, nè la mi piace. 

Fri. Perchè adunque frastornarmi il capo con ordini, 

con lettere? 

.Srn, 1/ amava una volta, ora ad altra io ho volto l’ animo. 

Fri. Ella è in fede mia pur la gran miseria, che dis- 

piaccia all’ uomo il bene che tu fai: il bene che io 
ho fatto ora è malfatto, perchè l' amore ha voltato 
carta. 

Srn. Fra senza cervello, quando ti scriveva quelle pistole. 

Eri. Ed io della vostra ccrvcllinagginc bisogna che ne 

porti la soma eh? c voi sacrificherete le mie spalle 
alla vostra pazzia? 

Srn. A che faeciam tante bajc? a quest’ uomo abbisogna- 
no calde calde quaranta mine, da scoccolarc, e 
presto, all’ usuricrc. 

Eri. Ditemi dove volete che le prenda. Da qual banco? 

Srn. Dove vuoi. Se non me le bruchi prima di sera, non 
mettere piè in casa mia; in una macina . . ! 

Fri. Voi ne dite di queste senza porvi sopra nè pepe 
nè sale; li conosco bene io i nostri, c le spalle 
dolgano a me, quando me le zombano. 

Srn. E si mò? lascerai tu eh’ io mi appicchi? 

Eri. Questo giammai. Piuttosto vo’ provar se in me v'è 
ancora del buono. 

Sin. Ora mi piaci; adesso ti lodo. 

Fri. lo son pronto a tutto. 

Sin. E di (fucila suonntricc? che ne faionio? 

Eri. Si trovcril qualche diamine, \e ne caverò in quaklie 
maniera, troverò qualche stiva. 

VoL. HI. Plalt. 


no 


Plenus couiili es: 


558 
Sth. 

Noci e(/o le. 

F.ei. Est Fitboicus iniles locuiiksj multo auro polenSj 
Qni^ ubi Ubi Utam emiain esse scibil alque hanc 

adduelam alleram. 

Continuo te orabit ullrOj ni illam Iramiltas sibi. 
Sed ubi illa est, quarti tu adduxisti tccum? 

Stb. Jam faxo hic crii. 

C/iJ.Quid hic fiMnc agimus? 

Stb. Eamus intra huc ad tCj ut /noie hodie diem 

Lucuìenle habeamus. 

Epi. Ile intra: ego de re argentana 

Jam senalum couvocabo in corde consiliariunij 
Quoi potissumum indicalur bellumj ioide argentum 

auferarn. — 

Epidicej l'idi quid agas: ila res subito haec objecta 

est Ubi. 

Non enim mine Ubi dormilandum, ncque cuuclandi 

copia est. 

yideundum est. Senem oppugnare certum est consi- 

ìium. 

lutto alque adulescetiU die jam nostro hcrili filio, 
Nc bine forai ambulel neve uspiam obeiam renio/ 


Str. Tu hai del savio da vendere: ben ti conosco io. 

Epi. Qui v’ ha un ricco soldato dell’ Eubca, pici» di (juat- 
trini, il quale appena saprà che voi avete compera 
questa e condotta quell’ altra, tosto vi farà mille • 
istanze a ciò la mandiate a lui. Ma e dov’ è la 
femmina che avete menata con voi? 

Str. Sarà qui a momenti. 

Che. e ora elic facciam noi qua? 

Sin. Yerrcin dentro a te, e questo giorno voglio che 
cc lo sguazziamo. 

Epi. Ficcatevi in casa. Ornai io farò in cuore il s^ato,'^ 
de’ miei consilii', a chi s’ ha da intimar la guerra, 
a chi s’ ha da grancir 1’ argento. Guarda che fai 
Epidico, troppo improvveduta fu questa faccenda. 
Non è tempo di dormire, nè di dondolarsela. 

Si dee muoversi: Io son chiaro, vo’ dare un as- 
salto al vecchio. Va, va, cammina dentro, e di’ a 
questo nostro padroncino che non venga fuori, ne 
che alcuno venga incontro al vecchio. 
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SCENA I. 

Apoecides, Peripbjxes. 

'A PO. Plerique homines, mhii quom refeii, pudentj 
Ubi pudendum est, ibi eos deseril pudor, 

Quom usustj ut pudeant. 

It adeo tu es. Quid est, quod pudendum sii. 

Genere natam bono pauperem domum 
Ducere uxorem? 

Praesertim eam, qua ex Ubi conmemores 
Itane, quae domi est; fitiam prognatam? 
PER.Reveor filium. 

Apo. At poi ego te credidi u- 

xorem, quam tu exlulisti, pudore exsequi. 

Quojus quotiens sepulcrum videe, sacruficas 
Eìoco Orco hostiis, ncque adeo injuria. 

Quia vivendo Ubi ìicilum eam est vincere. 

Per. Oh, 

Hercules ego fui, dum illa mecum fuil 
Ncque sexta aerumna acerbior Jlerculi, quam mi 

illa objecla est. 

A PO. Pillerà edepol dos pecunia est. 

Per. Quae quidam poi non maritala est. 
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SCENA I. 

Apecide, Perifato. 

Ape. Molti nomini sono cosi falli, si vergognano per 
cose da nulla, e quando deggiono venir rossi, la 
vergogna li pianta: e tu se’ di questi. E che hai da 
vergognartene menando in casa, per donna tua, una 
figliuola povera, ma nata da buoni parenti, spezial- 
mente colei dalla quale tu di’ essere nata quella 
figliuola che hai in casa? 

Per. Sto indietro pel figlio. 

Ape. Ed io credeva lo facessi per la moglie a cui hai 
fatto il mortorio. Appena tu ne vedi il sepolcro 
tosto sacrifichi all’ orco; nè il fai senza proposito, 
perchè ti fu permesso sopravviverle. 

Per. Ohi fintanto eh’ ella fu meco io fui Ercole: nè ad 
Ercole fu cosi travagliosa la sesta fatica quanto 
quella che intravciinc a me. 

Ape. Ma il denaro è pur la bella dota. 

Pr.n. Se non è ammogliato colla donna. 
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Ef/DIClSj ÀPOECIDF.S, PnnJl'IU.M'S. 

/ 

Eri. Aitai, tacete! habeteauimum boiìum; liquido exeo foras 
Auspicio, avi sinistra. 

Jctilumcullrum habeo,seuisqui exeulerem marstipinnì! 
Sed erre ipsi ante aedis couspicor, quaìLs volo, 
• vclulos duos! 

Jam ego me convorlain in birudincni alque eorum 

exsugcbo saiiguiiieiu. 

Senati qui colunien cìtieul! 

A PO. Continuo ut maritus fiat. 

Puh. Laudo cousiìium tuoni. 

ÀPO.Sam illuni andit i in amorem heerere apud ucscio 

quam fidicinam. 

rp.n Id ego excruci or. 

Eri. Di hercle me omnes ttdjui;aul, augeul, amanl: 
Jpsi hi quidem mihi daul viam, quo poeto ab «c 

argentum auferam. 
Age uunc jam orna le, Eptdice, et pallioluin iu col- 

Itim coiijice, 

Iluque'adsimulalo, quasi per tirbem totani homi- 

iieui quaesiveris. 

Age, si quid agis. — Di iminorlales! ulinam cou- 

veniam domi. 

Peripbaneni, quem omiieni per urbem sum defessus 

quaerere. 

Per mediciiias, per louslriua.s, in ggmuasio alque 

in furo. 

Per tuyropolia et lanienas circumque argcularias! 
liogitaudo si/m rriKCHs factum; pene in rursu conridi. 
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Epidico, Apecide, Perifake. 

F.pi. Eli, ihto là! statevi cheti, io vengo fuori con buon 
auspicio, gli augelli sono a sinistra, ho qui un 
dirizzalojo ben aguto, da trivellar la borsa del vee- 
rliiol ma guardali qua tiittadue sopra la porta, 
(juesli barbogi eh’ io voleva! or io ini cambierò in 
mignatta, e succhierò il sangue a costoro, a costoro 
che sono i pilastri del senato. 

' Ape. Che si faccia subito marito. 

Per. Piacemi il tuo consiglio. 

Ape. Perchè ho udito eh' egli è imbertonato d’ una certa 
siionatrice. 

Per. e me ne spasima. 

Epi. PolTar’ il mondo! Iddio mi vuol salvo lieto e ricco! 
essi mi fan la strada per carpir 1’ argento h costui. 
Su ornai, 0 Epidico, spacciati, reca il mantello in 
collo, e fìngi d’ aver corsa tutta la città cercando 
r uomo. Muovili — 0 Dei immortali trovassi in casa 
Perifanc, eh’ io cerco per mare e per terra tanto 
che più non ne posso: fui nelle spczicrie, nelle 
barbierie, nella palestra, in piazza, in tutte le profu- 
merie, nelle macellerie, e in tutti i banchi, pel 
molto dimandare mi e venuto il rantolo, fui a un 
pelo di fiaccarmi il collo. 
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Pr.n. E))uìict! « 

Kpi. l'iìiilicum tfHh ei( qui revocai? 

Peb. sum, Peripiianes. 

j^ro.El ego ÀiìoccUìe» ìkih. 

Eri. El ego quidem sum Epidicus. Sed, herCj opltima 
f'os video opporlunilalc ambo adveuire. 

P//I. Quid rei csl? 

Eri. Mane, mauet nitie re.spiremj quaeso! 

Pkb. Imo adquiesce. 

Eri. /inimo male csl: 

I 

Recipiam auheìilnm. 

Jpo. Clemenler requiesce. 

Eri. y/iiimnin advorlilef 

Àh legione omnes missi snnl Thebis domum. 
Jpo.Sic faclum csl? 

Eri. Fjjo ila esse faclum dico. 

Pep. . SciiC hi islur? 

Eri. Scio. 


Peu. Qui lu scis? 

Eri. Quia ego ire vidi miìiles plenis viis. 

Àrnia refertinl et jumcnla ducunl. 

Per. Aimw faclum bene! 

Epi. Timi caplivorum quid ducunl scciim! pueroSj virgines 
lìinos, ternos: alius quinquej fil concursus per vias; 
Filios suos quisque visunl. 

Per. IFcrcle rem geslam bene? 

Epi. Tulli merelricum ntmerus tanlus, quanlum in urbe 

ornili fuil, 

Obviaiìi oriialac occurebanl suis quisquis ainaloribus; 
Eos caplabaiil adeo. Sciii'j qui? 

Per. Maxime animum advorlerim. 
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Pér. Epiilico! 

Eri. Chi chiama Epidico? 

Per. Pcrifanc, son io. 

Ape. e io sono, Apecidc. 

Epl e io Epidico in carne ed ossa. Ah, padrone. Id- 
dio vi ha proprio tuttaduc mandati. 

Per. Qual novità? 

Epf. Deh, in carità, lasciatemi raccor 1’ alito. 

Per. Sta pnr quieto. 

Epi. Mi sento male, mi rimetterò un poco. 

Afe. Riposa pur a tuo grand’ agio. 

Epi. State attentil tutto que’ eh' erano a Tebe nell’ eser- 
cito son mandati a casa. 

Afe. Lo di’ tu davvero? 

Epi. Daddovvèro 

■* •*» ^ 

Ape. e lo sai? ' 

Epi. Lo so. 

Per. e come lo sai? 

Epi. Perchè vidi un gran bulicame di soldati per la città, 
clli riconducono le armi ed i giumenti. 

Per. La è proprio andata a secondai 

Epi. e che sciame _di prigioni non hannol putti, fan- 
ciulle! chi due, chi tre, chi cinque, son piene le 
strade, ognuno corre a vedere i figliuoli. 

Per. Oh bell’ esito d’ impresa! 

Epi. Ed è si grande il numero delle cortigianellc che 
niuna è restata a casa. Ciascuna rinfronzitasi an- 
dava incontro al suo bertone, c sei prendeva, ma 
sapete voi come? 

Per. Il vidi una volta come mille. 
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T.pi. Pkraeqiie haec sul vesllmoilù secnm haheaut velia. 
Qiiom renio ad porlunij atque Ulani iììi ego video 

praesiolarieVj 

Fa CMm co tibicinae ibant qualuor. 

Pur. Quiouin, Epidice? 

Epi. Cnm illOj qnam Utos gnatus annos tnuìlos deamatj 

deperii, 

ll)i fìdenique remqne seque leqtie propcral perdere. 
Ea preslolabantur ilhim apud porinm. 

Per. Fide veneficamf 

Epi. Sed vestila, aurata, ornala, iti lepide, ut concinne, 

ut novcl 

PER.Qnid crai indula? an regilìam indnculam, an 

mendiculam? 

Epi. Inpìuvialam, ut islaec faciunl vcslimenlis nomina. 
Per. Ut in inpìnrium indula ero/? 

Epi. Quid isluc est mirabile? 

Quasi non fnndis eocornalac multae incedanl per 

vias. 

J! Iribnlns qnom inperalus esl, neganl pendi po- 
tesse,- 

Illis, qnibus Iribnlns major pendilur, pendi polesl. 
Per. Quid ila? 

Epi. Quia vesti quotannis nomina inveniunl nova: 

Tunicam rallamj tunicam spìssam, linteolum cac- 

• sicium, 

Indtisialam, palagialam, caltulam aul crocolulam, 
Subparum aul subminiam, ricam, basilicum uut 

cxolicnm 

Cumalile aul plumalile, cerinum aul gerrimum. 

Gerrac maxnmae.' 

Cani quoque cliam odmcnlum nomcn. 
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Epi. Quasi lullii sotto In \esta nveano le reti. Appena 
che lui io ]iorto io vcilo colei che se nc stava aspct- 
tnnilo, c con essa erano quattro pilTerinc. 

Pnn. Con chi, o Epidico? 

Eri. Con colei per la quale vostro figlio piscia tanti 
inaccroni, e ha tanta fregola di mandar a male 
la riputazione, 1’ avere, sé stesso e voi insieme. 
Colei stava aspettando al porto. 

Peb. To’ che ribalda! 

Epi. Ma vestita, indorata, acconcia, di tutto punto, con 
buon gusto, all’ ultima moda! 

Pcn. Dimmi, c ci hai tu ben guardata la còtta, era da 
regina, o da spiantatella? 

Epi. Avea il piviale, c incortinato di tanè, che cosi si 
chiamano questi vestili. 

Per. Che? venne forse vestila in corte? 

Epi. Che meraviglie sono le vostre? Quasi che molte 
quando vanno per istrada non abbiano delle pos- 
sessioni addosso? Ordinisi il catasto, e questi uomini 
dicono non poterlo pagare; e, a coloro che se ne dee 
dare dicci tanti, sanno presto sgranchiare le mani. 

Per. e sij che intendi tu? 

Epi. Che ogni anno trovano nuove ragie di nomi al- 
le vesti: or tonica rara, tonica spessa, or benda 
azzurra, o camicia; or vesta coi fermagli color fio- 
rando, color di croco, c il guarnclletto, c la garaurra 
di minio, la sciarpa, la veste di gala, alla forasticra, 
color verde marc,'ricamata, color di cera c la versiera 
che se le porti. Cacasangue! nemmeno il cane si 
risparmiò per cavarne un nome. 
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Pfb. Qui? 

Epi. Foconi (^) Laconicum. 

llaec vocabula aucliones tubigunl ut faciani viri. 
Peb-Quìu tu, ut occepisti, eloquere. 

Eri. Occepere aìiae multeres 

Duae post me sic fabuìari inter sej ego abscessi so- 

lens 

Paulum ab iisj dissimuìabam, harum me sermoni 

operam darej 

Ncc salis exandibanij uec sermonis faìlebar tamen, 
Quae loqtierenlur. 

Pf.b. Id lubido est scire. 

Epi. Ibi iììarum aiterò 

Dixil illij quicum ipso ibal . , , 

Peb. Quid? 

Epi. Tace ergo, ut andias^ 

Poslqnam illanc sunt conspicalae, quam tuos gnalus 

deperii: 

» Quam facile et quam fortunale, obsecro, UH eve- 
nti muìieri, 

Quam liberare volt amalor! • — « Quisnam is? » 

inquii altera. 

Ilio ibi nominai Stratippockm, Periphanae ftlium. 
Peb. Perii herclct quid ego ex le audio? 

Epi. Hoc quod aclnm. Egomel post, ubi illas nudivi loqui, 
Coepi rursum vorsum ad illas pauxillalim accedere, . 
Quasi relruderel hominum me vis invilum. 

Per. , Jntellego. 

Epi. Ibi illa iulerrogavit aliani: • Qui scis? qui id dixil 

libi? • — 

« Quia liodie adlatac labcllae suni ad eam a Slra- 

tippocle. 
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Per. Perchè? 

Epi. Hanno anche il laconico. Con (|ucslc fruitole di 
nomi conducono gli uomini a rompersi il collo- 

Per. e che non tiri innanzi (picllo che mi volevi dire? 

Eri. Le altre due femmine eh' erano dietro di me in- 
cominciarono a metter sul tclajo questa trama; io 
conforme è 1’ usanza mia mi tirai un miccichin lon- 
tanoj e facea la gatta di Masino, non raccoglieva 
ogni cosa, ma non perdeva tutto di quanto esse 
dicevano. 

Per. Io abhruccio di saperlo. 

Eri. Tosto r una disse all' altra eh' crale compagna. . . 

Per. e che? 

Eri. Tacetevi se volete saperlo. Dappoiché conobbero 
colei a cui fa il mìgnonc il figliuol vostro ■ DohI 
cuccagna di fortuna che venne a quella femmina, ella 
ò a un punto d' esser fatta libera dall’ amante » e 
chi è questi? disse l'altra; e quella sfringuella fuori 
il nome di Sratippocle, figlio di Perifanc. 

Per. Io sono al cimiterol Che sento io da te? 

Eri. Il fatto. Io udito questo, incominciai un poco a 

farmi loro alle coste, quasi che mi vi spingesse la 
calca. 

Per. Veggo. 

Eri. Allora la seconda disse all' altra e come fai tu a 
saperlo? chi I’ ha detto? » Perchè oggi le furono 
recate lettere da Stratippoclo, aver egli preso da 
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yinjenlum euin sumsUse apiid Tlicbus ab daniala foc- 
^ norej 

Id paralumj et tese ab eom rem id ferve. » 

Pea. CedOj egon’ occidi? 

Epi. Ilaec tic aibalj sic audwisse ab tese ah/ue ab cpitlola. 
PEt.Quid ego faciam nane? cousiliiim a te expetesso, 

Jpoecides. 

Apo.Reperìamus aliquid calidi condiicibilis contili; 

liam ille quidem aul jain hic aderii credo herclej 
ani jam adesl. 

Epi. Si aequom sìet. 

Me plut sapere qiiam vosj dederiin vobis consilium 

calum, 

Qttod laudelisj ni ego opinOj ulcrque . . . 

Peb. Ergo ubi id csl^ Epidice? 

Ept. j^tque ad eam rem condncibile. 

Apo. Quid itine dubiiat dicere? 

Epi. Fot prioret ette oporlel, not poslerins dicere^ 

Qui plut tapilis. 

Peb. Ilcja vero! Jge^ dice.' 

Epi. Al deridebitis. 

A PO. Non edepol faciemnt. 

Epi. Imo si pìncebìl, ulitor 

Contilium; si non pìacebil, rcperlole rectius. 

Mi itlic nec serilur nec mctìlurj niti co, qttae tu 

visj^volo. 

PEB.Graliam habeo. Fa<r parlicipet not tnae sapientiac. 
Epi. Continuo arbitrelur nxor tuo guaio: alqne ni fidi- 

rninm 

Jllam quam is voli liberare, quae illum connimpii libi, 
l lciscarcj alqne ila airclnr, nsqne «tf morirm ni 

scrvial. 
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un cerio usurajo di Tcbc del denaro a |)rc$lito, 
e |)ortarIo allato per questo. » 

Peb. Oli dinimij son morto io? 

Epi. Cosi la cantava, d’avcrlo saputo da lei c dalla lettera. 

Feb. Dove metterò il capo adesso? dimmelo tu, Apc- 

cidc. 

Afe. Bisogna, trovar subito subito qualche partito, im- 
perciocché egli 0 arriverà a momenti o sarà già ' 
arrivato. 

Fpi. Se pur credete eh’ io no sappia più di voi, ve lo 
darci io un buon consiglio, piacerà, com' io credo 
all' uno c all'altro . . . 

Peb. Dòlio, dàllo fuori, Epidico. ' ^ 

Epi. Vedrete sarà una buona pezza. j . 

Ape. e che stai tentennando per dirlo? .1 

Epi. Voi dovete essere i primi chò avete studiato, io 

parlerò dopo. ^ 

Per. To’ il dito, putlino! va, spicciali! 

Epi. Ma mi darete la berta. 

Ape. No, in fé di valentuomini. 

Epi. Se vi piacerà dunque, fatene capitale, se non vi 
piacerà, trovatene un meglio; io non divento nò 
povero nè ricco, nè voglio altro se non ({uello che 
volete voi. 

Per. Ti ringrazio. Facci a parte del soper tuo. 

Epi. Fate che tosto il fìgliuol vostro meni moglie: c si 

vendicatevi di (|uclia suonalricc che egli vuol libera, 
c che lo mette m via per le forche, c fate in 
guisa eh’ ella sia serva finche viene a tirare le 
cuoja. 



• 
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Fer. Fieri opoiiel. 

Kpi. Facere cupio quidvis, dum id pai modo. 

Àpo. Hem; 

Nunc occasio est faciundi, priusquam in urbem ad- 
' venerila 

Sicut eros hic aderii; hodie non veniel. 

Per. Qui scis? 

Fpi. SciOj 

Quia mild alias dixil, qìii illinc cenit, mane Ine adfore. 
Per. Quia tu eloquere: quid faciemus? 

Epì. Sic faciuttdnm censeOj 

Quasi lu cupias liberare pdicinain animi gralia, 
Quasique ames vehementer tu illam. 

J‘er. Quam ad rem istuc referlf 

Fpi. Rogas.^ 

Ut enim praeslines argento, priusquam venial plius, 
r jétque ut eam te in liberi aleni dicas emere . . . 
Per. Inlellego. 

Fpi. Ubi eril ernia, ut aliquo ex urbe amoveas; nisi si 

quid tua 

Secus sententia. 

Per. Imo docle. 

Eh. Quid tu te autem, Àpoecides? 

Jpo.Quid ego nattij nisi, te conmentum nimis astute, 

inlellego? 

Epi. Jam jam igilur amola ei eril omnis consullatio 
Nupliarum, ne gravelur, qnod velis. 

• Jpo. Pive, ut sapis 


Et placet! 

Fpi. Tinn lu igilur calide, quidquid aclurus’ s, oge 
Per. Rem Iterclc loipierc. 
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Frn. E s' iia Ju nir roxi. 

Epi. Io voglio (ulto die vuoi, purclic si factia (|ui"iio. 

Ape. Eccovi, ora è tempo ili Irar mani c piè priin.a che 
venga ìli citlìl, iinpcrcìoccliG sarà qui domani, oggi 
no. 

Peh. e come lo sai? 

Epi. Lo so, me lo disse un allro che tornò di là, che 
domani sarà qui. ' 

Per. Parla adunque: che dobliiani fare. 

Epi. Eacciam cosi: voi infingetevi che volete far libera 
la suonatrice per voi, quasi che per essa voi ne 
foste bacato in cuore. 

Peii. e che imporla cotesto? 

Eri. Dimandasi? Acciò abbiale ad occupar il vostro de- 
naro prima dell’ arrivo del figlio; date voce elio 
volete comprarla per farla franca. 

Per. Intendo. 

Eri. E quando 1’ avrete compera mandatela fuor di città, 
se pur voi non pensate ad altro. 

Peli. Anzi ben pensala cosi. 

Eri. E voi che ne dite, Apecidc? 

Ape. E che cosa l’ ho da dire io, se non die l' hai pro- 

prio trovala da furbo? 

Eri. Quando la sarà via de’ suoi occhi, celi non vorr.à 
beccarsi il cervello pensando qual femmina si ha 
da torre, nè farà lo stomacalo a (picllo che volete 
voi. 

Ape. Oh bravo! oh che senno! si die la mi piace. 

Eri. Or voi, se avete ipialchc cosa di [uemura, falda. 

Pi,ii. Tu parli da sasio. 


o54 

Ufi. ' Et rcperìj haec r/iij abòceJut le sh- 

spiciv. 

Eeit.Sine me idre. 

E.PI. Sdbis; audi. 

Jro. Supit hic pieno pectore. 

Eri. Opusett honiine, qui ilio argouluni deferal prò fìdicina: 
JVam de (7J lenone aeque opus facto est .. . 

Pbk. Q>“'tl jam? 

Jìpi. IS'e te censeul 

Fili causa facere. 

Per. Dock! 

Eri. illum ab illa prohibfas: 

Ne qua oh eam stispicionem difficnllas evenat. 
PER.Quein hominem inveniemus ad cani rem viilem? 
Epj. Jlic erit optumus; 

Hic polerit caverò rectCj jura qui et leges lenel. 
yfro.Epidice, habeas gratiam. Std ego Ulne faciam se- 
dalo. 

Eri. Ego illune conveniam alque adducam hucad te^ quoja 

est fìdiciuaj 

Àlque argenium ego cum hoc fcremus. _ 

Per, Quanti emi polis? 

Eri. ììlane? 

Jd^ quadraginla fonasse eam / osso cmi minumo 

miiii.'ij 

Fenim si plus dederiSj icfcram. Eihil in ca re cap- 

tio est. 

y^lque id non dcccm occupalum Ubi eri! urgeiitum 

dics. 

Per. Quidum'l 




Eri. 


E ho trovalo ancltc^ come non vi venga addosso 
alcun sospetto. 

Pek. Fammelo sapere. 

Eri. Eccomi, state attento. 

Ape. Costui è una testa quadra. 

Eri. £' fa d’ uopo un uomo che porli quel denaro per 
la suonatrice: Imperciocché è ineslieri che il nif* 
lìnno ... 

Peb. Perchè? 

. ‘ \ 

Eri. Perchè non creda voi abbiate per cagion del figlio... 

Peb. Egregi aracntel 

Eri. Onde tenerlo lontano da quella; c che per questo 
non si dia in qualche intoppo. 

PEn. Ma chi trovcrem noi buono a questo? 

Eri. Costui saria l’ uomo più acconcio; c’ saprà girar lar- 
go, ben conoscendo egli il diritto e la legge. 

Are. Io ti ringrazio, Epidico. Lo farò a tuli’ uomo. 

Eri. Io andrò a corcarlo, c il condurrò a voi, il padrone 

della suonatrice; c l’ argento glielo porteremo noi, 
io c costui. 

Per. a qual prezzo si potrà avere? 

Eri. Colei? forse non meno di quaranta mine; ma se 

me nc darete di più, io lo porterò indietro. Aon 

t 

vi sarà trappola. E questo capitale non l’ avrete 
molto dieci di. 

Per. Perche? 


\ . 
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Efi. Quia enim tnulierem aliut itiam adtilesreus 

Je/ierilj 

Auro opuìenlus magnus mileSj Rhodius, raplor Ito- 
si in m 

Cloriosusj hic einet Ulani de le et dabil aiiniin lii- 
. Iteiis. 

Face modo: est luci'um hic Uhi amidum. 

Pek. Deos quidcui oralo. 

Fpi. Jnpclras. 

j4fo.Quin tu is iulro, alque htiic argenlum promis? Jùjo 

iham ad forum. 

EpidicCj co reni. 

F.PI. Ne ubbilas, priusquam ego ad le venero. 

Aro. Usqiie opperiar. 

Per. Sequere tu intro. 

l>i. 1, numera: vii ego te moror. 

SCENA HI. 

EriDiCLS. 

Nuìlum esse opinar agrum ego indù agro Attiro 

Aeque feraceiUj quani hic est noster Peripliaiies: 
Quo ne ex occluso alque obsignato armario 
Deculio argenti tantum, quantum mihi lubet? 

(?«od poi ego meluo, si senex rescicerit. 

Ne ulmos parasilos facìal, quae usque altondeanl^ 
Sed me una turbai res ralioque; Apoecidi 
Qua fìdicinam oslendam aliquam condnetitiam. — 
Alque id quoque liabeo: mane me jnssit senex 
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£m. Percliè un altro giovane spasima di quella fanciulla: 
è un soldato traricco, da Rodi, borioso ladron di 
nemicij costui la comprerà da voi, e ve ne sonerà 
r oro di tutta voglia. Strigalevene in farlo, voi vi 
gundagnaie il dojtpio. 

Per. lo pregherò Dio. 

Epi. 1 / avete ottenuto. 

Ape. e che non vai dentro tu, c non porti a costui i 
quattrini? io andrò in piazza, tu vicn là, o EpU 
dico. 

Eri. Non andarvene prima che sia venuto io. 

Ape. T’ aspetterò. 

Per. Vicn dentro. 

Epi. Andate, contate I quattrini: io non vi fo perder 

tempo. 


SCENA HI. 

Epidico. 

Io son chiaro: non v’ ha in questa terra d’ Attica campo 
che sin fertile come questo nostro Perifane. E non 
so io batossare da quello scrigno chiuso da inilto 
argani, c sigillato, tanto denaro quanto ne voglio? 
ma io ho un brivido nelle vene, che se il vecchio 
viene ad avvedersene, non abbia a far degli ol- 
mi tanti parasiti che sappian ben piluccarmi le 
ossa. Ma solo una cosa mi dà pur tanto affanno: 
farò vedere ad Apccidc una qualche suonatrice 
presa a nolo. — Ben trovata: il vecchio m’ ha or- 


Condiicere aliquam fUìkiiiam sibi bue (louiiniij 
Dum rem divinam feceref, caularet sibi; 

Ea conducelur, alque ei praemonslvabilur, 

Qho paolo fiat subdola aduorsus senem. 

Ibo iulro: arqenliim aocipiom ab damiioso sene. 


359 

ilinnto clic gli oomluccssi una suonatrìcc a casa> 
acciò gli cantasse sul liuto quand’ egli faceva sa- 
crifizio, la si noleggierà, e saprem bene iraburias- 
sarla del come ella si debba infignere col vecchio. 
Andi'ò dentro: riceverò i quattrini da questo po- 
vero barbogio che io fo pieno di guai. 
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SriUTiPfori.Kx, Vn ii:ni ut i.i 

Si H. r.i'petioiKÌo ejrednr misrr nlque c.veuleroi'j 
Qiiamiido mi Epidid bianda dirla evenanU 
Pìiinis din maceror, siine quid necnc sii.' 

Srire rupia! 

Chà. Per ilìam copiam libi rapiam parare aliam licei. 
Stiri equidem in principio clocOj uullam libi esse 

in ilio. 

Sm.Inlrrii herrle ego! 

Chi. Àbsurde facis, qui angas le animi. 

Si herrle illum ego semel prelieiidOj nunquam inri~ 

dere 

Sos illnm inullum sinam sertmin hominem! 
Sm.Qnid illune (erre vis, qui, libi quoi diviliae domi 

maiumae sunt, 

Is habes iiumum nullum, ncc sodali luo in le copia 

csl? 

Ciu.Si herrle babeam, poìliccar lubensj verum aliquid 

aliqua modo. 

Àlirnnde ab uliqui aliqua libi spesi, mccum fore 

forlunam. 

STn.f'ae libi, muricida homo! 

Eh 4. Qui libi lubel mihi male loqui? 

Srn.Quippe In mihi aliquid aliquo modo alicunde ab a- 

liquibus 
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Srn. 


Che. 

Str. 

Che. 

Str. 

Che. 

Str. 

Che. 

Str. 


- .<;CK\A I. ■ . 

' SfRATirPOCLK, (!iikruiolo. 

r 

Io sono in croco, c quanto più aspetto più ini 
sento strambollar 1’ anima! Dove vorran riuscire i 
buoni conforti di Epìdico? Io ho il cuore, in una 
morsa I’ abbia o no spuntato! io muojo di saperlo! 

Tu non devi aver tanta fidanza in quell’ ajuto da • 

non cercarne altri. Mei vedeva in aria io lin da 
principio, che tu avresti dato in un sacco rotto. 

Io son morto! 

La fai da moccicone a pigliartene aflTanno. Ma se 
arrivo io a ficcargli una volta le unghie addosso, 
olTè affé che non lasccrò mai che un servo ci abbia 
in questa guisa a mandare all’ nccellatojol 
A che te la pigli cosi calda, tu, che essendo ricco 
sfondolato di casa tua, non hai un quattrinello in 
tasca, ne puoi soccorrere 1’ amico? 

Se ne avessi te ne darci proprio di cuore, ma pur ' 
qualcosa, per qualche via, in qualche modoj da qual- 
cuno ho speranza d’ avere, perchè tu abbi meco 
comune la fortuna. 

Uh gnoccolonci 
Perchè mi di^ villania? 

Perchè mi vai tu spampanando di queste frottole 
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Blatisj 9«(i(l nusqtwm esl; neque ego id iumiUo in 

atirìs meas, ttec 

■ MiUi plus adjiimenti ades,' qnam illic, qui nunquani 

ctiam natusi! 


SCENA II. 

Epidiccs, STRÀTirrociES, Ciuembvus. 

En.Vechii Jam offtcmm luom: me meum mine facere 

oporlet. 

‘ Per hanc curam quieto Ubi licei esse: hoc quidem 

jam perii/ j 

Ne quid Ubi bine in spem referas: hic {OJ oppido 

potitust! 

Crede modo tu mibij sic ego ago, sic egere nostrif 
Proh di inmortales, mi hunc diem ut dedislis tu- 

culeultim. 

Ut facilem alque inpelrabilem! — Sed ego bine mi- 
grare cessOj 

Ih inporlem coloniam hunc auspicio conmealum? 
JUibi cessOj quom sto. — Sed quid hoc? Ante aedis 

duos sodalis. 

t 

Ifertim et Chaeribulumj conspicor. Qttid hic agitis? 

Accipc hoc, snf 

STH.Quanlum hic inesi? 

Epi. Quantum sai est et plus satis: supersilj 

Decerli minis plus alitili, quam tu danislac debes. 
Dum Ubi ego placcam alque obsequar, meum ler- 
■ gu DI (loccifacio. 

Stii. Nam' quid ita? 


é 
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qtinlcosn, in ciunlrlic inodo^ da qualcimn, io già uon 
ci fo caso, e tu mi se’ tanto d’ ajulo, come colui 
che non è ancora nato. 

SCENA II. 

F.imdico, SriiATiprocLF, Ciif.ribolo. 

A’oi avete fallo il dover vostrorio adesso farò il mio. 

Di questo non pigliatevi altro alTanno: egli i già 

¥ 

ilo alla grascia, non pascetevi di speranze, vin- 
ta è la terra! Abbiasi fede in me, così faccio 
io, cosi han sempre fatto i nostri ! Oh Dei immor- 
tali! che bel giorno m’ avete dato voi, picn di fa- 
cilità, picn di fortuna! — E sto ancora qui io, e non 
porto nella colonia questa cuccagna? Io perdo il 
tempo quando sto fermo. — Ma che è questo? ecco i 
due sozii sopra la porta, il padrone e Chcribolo. 
Che fate qua voi altri? prendetela se volete! 

E che abbiara dentro qua? 

Quanto basta e d’ avanzo; ve n* ha anche troppo; 
io ho portate dicci mine di più di quanto voi do- 
vevi all’ HSuriere, mentre io studiomi d’ andarvi a 
versi e di accontentarvi io curo un marcio bagat- 
tino le mie povere spalle. 

Perche di’ tu questo? 


504 

r.Fi. Quia egii Itiom jiairem fitiidin perenlkidam? 

S’f«. Quid ialite esl rei Ini 

Un, I\'il moror rcliila el volgala verbo, 

Pcralim duclale (\0) asl ego foUilim diirli labo. 

IS'am letto omne argenliim absliilil prò fidiciiia ( ego 

resolvij bis 

3Iauibiis deiitinieravi J, pater sitavi uatam qitatn esse 

credit, 

ileritm ut fallalur paler libigue aitxiliinn ad- 

parelitr, 

Jiireni jain: ita sitasi ego seni aiqiie Itane hubtii o- 

rationenij 

Ut, qiioni redissetj ne libi ejus copia essci , , , 

St/i. F.itgc! 

F.pi.Fliain liiam emnndain pellicem esse, fìlj 
Stu, Teneo, 

Epi. Pinne aitclorem 

Dedii niilii ad Itane rem yipoeciden ( is apwl forum i 

manel me J, 

Quasi qui eam amel. Cavel! 

Stp. ITand male! 

Epi, Jam ipse catilor eapliisl; 

Jpse in meo eolio tuos paler erumenam eqnlocavil, 

Is adornalj adreniens domi exlemplo iti mariliis fias, 

STii.Dito persuadebil modo; si Ulani, qitae additela est 

meciinij 

Jlfihi ademsil Orcus. 

Eri. P’itnc ego itane astiiliam inslilivi: 

Deveniam ad lettonem domttm egomel solus; enm 

docebo. 

Si quid ad enm adreniant, ni sibi dalnm esse ar~ 

gcnlnm dirai 
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Epi. Perchè io fo di vostro i)adre uno scannaborsc. 

Stb. e che vuoi dire? 

Eri. Lasciani queste favole vecchie e rancide. Voi la borsa, 

. io gli nuignerò la pelliccia. 11 rulTiano si ha già in- 

tascato r oro per la suonatrice, imperciocché glic- 
l’ho dato io, glicl’ ho snocciolato io colle mie mani, 
e vostro padre dolce dolce se la beve credendosi 
colei sua figliuola. Ora per far calandrino il vec- 
chio c per tenere il sacco a voi, ho già trovata la 
pania: io ho fatte tante storie al vecchio acciò, 
quando voi tornavi, vi fosse chiuso l’ uscio per 
fare il piacer vostro . . . 

.Sra. Viva. 

Eri. Comprandovi egli la concubina. 

Srn. Veggo. 

Eri. Sozio in gramolar la pasta diedemi (iiieslo Apecide, 
( or egli ini aspetta in piazza ), ei si finge inta- 
baccato di ((uosta femmina. Vedi maliziai 

Sin. Bene. 

Eri. Ma la volpe è colta. Lo stesso padre, vostro posemi 
il marsupio sul collo. Egli è lutto in faccende, af- 
finché voi, appena tornato, abbiate ad uscire di sca- 
polo. 

Srn. A questo solo modo mi vi addatlcrò; se il fistolo 
mi toglie colei che ho condotta meco. 

Eri. Or io ho ringanghcrata questa trappola; io andrò 
solo a casa il rufliano, e lo imbechererò in modo, 
che se alcuno capitasse a luii abbia a dire essergli 
stato dato il denaro per la suonatrice: di aver a- 
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Pvo fiiUcina; argenti mìnae se hohere quìnquaginla: 
Quippe ego qnoi nudiustcrtius vieis manibus denu- 
merai' i 

Pro illa tua amica, qiiam pater suam ftiiam esse 

retur. 

Ibi lena sceleratum caput suom imprudens adligabit. 
Quasi prò illa argentum acceperit, quae lecum ad- 

ducla mine est. 

Ci/e.Porsulior es, quam rota figularis. 

Eri. Jam ego parabo 

Aliquam dolosam fìdicinamj mimo conditela quae 

sii, 

Quae se eintam simuìetj quae senes duo dacie ludi- 

ficclur; 

Eam ducei simul Apoecides ad tiiom patrem. 

Sth. Ut parale.' 

tei. Eam praemedilalam meis dolis aslitliisque onusta m 
JlJillam. Sed nimis longum loquor: diti me eslis de- 
morati. 

è 

J/aec scitis jam ut fitlitra sint: abeo. 

Stb. ' Bene ambulato. 

Cu.i.Kimis doctus ille est ad malefaciundum. 

Stb. Me qiiidem certo 

Scrvavit consìliis stiis. 

Cu4. Abeamus intra bine ad me. 

STB.Alque aliquanto lubenlìtis, quam abs le sum egrcs- 

sHs inlus. 

f'irlule alqnc auspicio Epidici cnm praeda in castra 

redeijf 
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vulo cimiuanta mine: avendole io snocciolato jer 
l'alli'o per quella vostra amasia, ehe vostro padre si 
tiene sua figliuola. Cosi il ruffiano da bestia sì ap- 
piccherà per la gola, come se avesse ricevuto i 
quattrini por colei, clic voi avete condotta con 
voi. 

Cuc. Tu sai girar più d’ un arcolajo.^ 

Eri. Io troverò qualche suonatrice, ma di quelle scodate, 
che ci venga a nolito, che simuli d’ esser compra, 
che aggiri bravamente que' due barbogi: essa sarà 
insieme condotta da Apccidc vostro padre. 

Srn. Guarda che ragna! 

Eri. Io la manderò ben istruita anzi maestra pc’ miei 
inganni c per le mie astuzie. Ma questo giulebbe 

' è un po’ troppo lungo: voi m’ avete distcniito ab- 
bastanza: voi già sapete fine che avrà la facccnda.- 
io men vado. 

Sin. Buon viaggio. 

CiiE. Cazzical maruffino che è qucglii 

Str. Egli affià che m’ ha salvo colle sue stive. 

Che. Andiamo in casa mia. 

Srn. E un po’ più contento di quello che sono uscito: 
j)cr virtù c auspicio d’ Epidico io torno al quarticro 
col bottino. y 
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SCEMA III. 

PeKIPIUNESj -Apoecides, Sereos. 

Pe/i.Koh ori» causa modo homines aequom fa'ti 

Sibi habere spcculumj ubi os conlem plareut suoinj 
Sed qui perspicere possenl cor sapicnliaj 
Jgilur perspicere ut possenl cordis copiami 
Ubi id inspcxisscntj cogilareiil poslea, 

Eitam ut vixissent olim in adulescenlia. 

Pel quasi egomet qiiidcm: fili causa coeperam 
Ego med excrticiare aniinij quasi quid filius 
Mens deìiqnissel me erga, ani quasi non plurima 
Malcfacta mea esscnl solida in adulescenlia. 
Frofcclo deliramus inlerdnm senes. 

Fnil conducibile hoc mea quidem senlenlia. 

Sed mens sodalis il cnm praeda Apoecides. 

Ecnire salcom mercatorem gandeo. 

Quid (il? 

Aro. Di deaeque le adjuvant. 

Fi n. Omen placet. _ 

Aro.Quin" oiniiic omnes suppelunl res prosperae? 

Sed tuie lume inlro jube, sisj abdiici. 

Flr. " ■ ìleus, foras 

Exile Ime uliquisl — Duce islam intra mutierem." 
Alqne . . . andin'P f 
Ser. . ^ Quid vis? 

Fer. Cave, sis. Itane finii fiiia 

.Vea copulari ncque conspicere! Jam tcnes? 

In acdiculam islanc scorsum ronclitili v.iI'j: 
Divorlunl nivies virgini longe ut Inpav. 


SCK.NA lir. 


ófi'J 


Perifajse, Aplcioe, Servo. 


Per. É cosa buona che gli uomini abbiano lo specchio, 
non tanto perchò se iic servano in guardar fac- 
cia che si hanno, quanto perchè i savii vedano 
cuore che rinchiudono dentro, acciò ben ben ri- 
conusciutulo, pensino dappoi qual vita abbiano 
visse da giovani. Questo dovrei fare io: m’ era 
preso tanto cordoglio pel figlio, quasi ch’egli avesse 
fatto qualche sproposito contra di me, come se gii 
spropositi mici da ragazzo, non fossero proprioy^ 
spropositi da cavallo. ÌSoi altri vecchi diam proprio 
talvolta un tulfo nello scimunito. Ma ecco il mio 
compagnaccio Apecido, che si viene col bottino. 

Oh ben ci venga il nostro mercante: che si fa? 

Ape. Tu se’ in amore di tulli gl’ iddii. 

Per. L'augurio è bello. 

Ape. JÌ che dirassi se coll’ augurio tutte le cose avven- 
gono prospere? Ma tu fa condor dentro costei. 

Per. Ehi! venga alcuno qua fuori! conduci dentro (|uc- 
sta femmina. Ma . . . guarda veli! 

Ser. Che volete? 

Per. Guarda che costei non la si appiceicchi a far pa- 
role con mia figlia, o che la guardi! hatu inteso? 
voglio che la si serri di sopra in qualche bugigat- 
tolo: queste lupe guastano 1’ animo delle vergini. 


VoL. III. IVur. 
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jipo.Dodt ac tapienler dicU: non iitmit filiue 
Serrare qtiUquam siiae pudicitiuni polest. 

Kdepol nae islaucce temperi guato tuo 
Sumut praemerctttì. 

Peh. Quid jam? 

Jpo. , Quia dixil mihi 

Jamdudum se alias tuom ridisse liic fUium.' 

pKR.IIanc edepol rem adparabat. 

Jpo. Piane liercle hoc quidem est. 

Nae tu habes servom graphicum et quantivis preti! 

Pek.Noh carus auro contrai 

Jpo. Ut ille fìdicinam 

Fedi nesdre prorsusj se esse emtam libi: 

Ita ridibundam atque hilaram huc adduxil simul. 

PEP.IUirumj hoc qui potuit peri. 

Apo. ' Te prò plio 

Faclurum dixit rem esse diduam domi, 

Quia Thebis salvos redierìt. 

Per. Recle institit. 

A PO. Imo ipsus illi dixil, couduclam esse eam, 

Quae hic admiuislrcl ad rem diduam libi, 
l'go illic me aulem sic adsimulabam, quasi 
Slolidvmj quia bardum me fudcbum. 

Per. Imo ita decel. 

Aro.Hcs magna amici apud forum agiturj ei volo 
Ire adrocalus. 

Per. Al, quaeso, ubi erit olium, 

Rcvorlere ad me exlemplo. 

Aro. Continuo hic ero, 

Per.NUiU homini amico est opportuno amidus: 

Siile tuo labore, quod velis, aclus^ est lamen. 
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Ai'k. Tu parli da $;niu: ogni uomo non può mai ulil):isian- 
za guardare 1' onestà della sua lìgliuuia: ma in fé 
di valentuomo clic noi in comprar (|uesta abbiamo 
a tuo figlio tolto lu uprio 1’ uovo di bocca. 

Pf.r. Perchè questo? 

Are. Perchè mi si disse pur ora che alcuno ha qui ve- 
duto il tuo figliuolo. 

Pk.r. Alle guagncle! e’ si preparava 'a questo. 

Ape. Senza dubbio. Potenzinterral che servo è il tuo, 
e’ vale im mondoi 

Per. rVon saria earo a peso d’ orol 

Ape. Con che bel modo e’, tenne questa ceteratrice al bujo 
che tu 1' hai compera, c' la condusse qua tutta ri- 
dente e scherzevole. 

Per. E’ mi par un miracolo che l’ abbia fatto. 

Ape. Disse che tu volevi far in casa un sacrifizio pei 

figlio, essendo egli ritornato salvo da Tebe. 

Per. 1 / ha pensata giusta. 

Ape. e aggiunse, che la era presa a nulito acciò la fa- 
cesse da ministra nella cirimonia. Io chinava la 
testa pel si, e pareva proprio clT io fossi un ar- 
fasatto, un decimone di tre cotte. 

Per. Va bene cosi. 

Ape. Un mìo amico in piazza ha una causa di non poco 
momento: vo ire a fargli T avvocalo. 

Per. Ma in grazia, appena che puoi spiccartene, corri 
qua tosto. 

Ape. Sarò qui subito. 

Per. Non v’ha cosa piò utile all' uomo (IclT amico; tulio 
che tu vuoi, T hai fatto senza fatica. Io se avc.ssi 
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JùjO ti adlegai'istem aliquem ad hoc iiegolium 
Minai hominem doclum minnique ad Itane rem cal~ 

lidunij 

Os snblilum csteta Haque me albis denlibut 
Mens deriderei filins meritissuino. 

Sed hic qnis estj quem huc adeenienlem conspkor, 
^'nam qni nndanlem chlamydem quattando facil?^ 

scF.yÀ ir. 

JUii.ES, Peiupiu^es, l’iDlCllSJ. 

JUsL.Cave liraeterbilas nllus aedis, qnin roget, 

Senex hic ubi habitat Pcrif/hanes l‘lolhenius. 
Inceiius luom cave ad me reinleris pedem. 
PEJì./ldulescens, ai iatnnc hominem, quem tu qnatriiat, 
Tibi coumonslrasso, ecqnam uba le inibo graliam? 
lUiL.rirtnle belli annalns promerni, ut rnilti 
Omnia morlalis deceat agere gralias. 
fER.Non reperiati, adulescena, Iranqnillum locum. 

Ubi Inas virtnies explivea, ut poalulus: 

Piani alrenuiori ai delerior predicai 
Snaa pngnas, de illiua ore finiti aordidae. 

Sed isltinc, quem quueris Periphunem /‘lolhtninm, 
Figo sum, ai quid vis. 

Mie. JVempe in adulcscenlia 

Quem apnd reges memoranl armis, arie duellica, 

^ Divitias magnai indeplum? 

Pre. Imo, si audiat 

P/eat pngnas, fugias manibus demissis domum. 
.Vu.Pol ego magia unum quaero, mens quoi predicem, 
Quam illune, gui memorei suas mi'ii. 
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(iipiilnlo a qiipsl.i cosa un' altro nicn pratico e lucn 
cauto, e' sarebbe rimasto inzampaqnnto, e mio fi- 
glio mi suonerebbe dietro le tabelle, e non a torlo. 
Ma die uomo è costui elio viene a questa volta? 
e’ si dimena lutto, e manda il mantello a onde. 

SCENA IV. 

Soldato, PrniFA^K, S^•o^ATRI(E. 




Guarda di non pa.ssar porta scnz.a domandare ove 
stia ((nel veeebio di Perifane Plotenio: guarda di 
rarmili innanzi senza saperlo. 

Ehi, quel giovane, s’ io t’ insegno 1’ uomo che tu 
cerchi, qual ricambio avrò io da te? 

Per le mie armi io ho sempre meritato ehe tutti 
gli uomini avessero a ringraziar me. 

Qua, giovanotto mio, non hai trovato buon luogo 'y 
da far pompa delle tue braccia, come vorresti; im^' 
perciocché se chi ha mon polso vuol farla da pri- 
masso con ehi ne ha piti di lui, la sua loda va in 
broda. Ma questo Perifane Plotenio che cerchi, ve- 
dilo qua, se lo vuoi in qualcosa. 

Oual domo raccontano a’ re che da giovane, c per 
forza e per arte bellica, sia venuto in tante ric- 
chezze? 

Ma se avessi a udire anche le mie battaglie, tu 
fuggiresti colle mani spase a casa. 

Io cerco quello n cui raccontare le mie bravure> 
piuttosto che un altro, il quale mi racconti 
le sue. 
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iV/(. ■ Uk non est lunUj 

Qhìh tu (lìimn qnaeras, qiioi cenlones sarcias. 

jitqni liner slullilia esl^ me illi vitio roilere^ 
J'fjnmet qtiod farlilavi iti adnlesrenlia, 

Qnom ìììililnham: pngnis memornndis meis 
l'rndirabam hnminnm avris, quando orcoeperam. 

Mn../inininm adcoile ut quod ego ad le venioj ìulelicgas. 
iVenm amicam audivi te esse mercalum. 

Pr.n. j^ltale 

1\ line dcmu in srio egolinnr, qui sit-,qufmdudumEpidirus 
Mihi pvaedivavil mililein. — j4diilescenSj ila estj 
l'I diris: Cini. 

Mu,. ' Polo le vevhis pauruliSj 

Si Uhi molesliim non e-U. 

/'rn. Non edepol sriOj 

JlJoleslunij au uoiij esfj nisi si diciSj quid veìis. 

Mu.. Milli illam uli iramitlas arg'enlum arcipias. 

Prn. Ilabcas. 

iltL. Nnm quid ego apud le parram proloqui.^ 

r.[jo illam badie volo facete liberlam meamj 
Mihi concubina quae sii. 

Pf.f. Te absolvam brevi. 

^rgciili quadragiula mi illa ernia est minisj 
Si scxaginla milii denumeranlur minae, 

Tuas poi sedebil mnìier faxo ferias; 

Àlqiie ila profeclOj ut eam ex hoc exoueres agro. 

JHiL.F.slue ernia liaec mi? 

Per. IsUs legibus habeas licei. 

Puìcre conciliasti. I/eus, foras educile, 

(Inani iniroduxislis, fidirinum! Jlque eliam fides, 

Ki quae arces.%crej libi addam dono graliis. 

Jge, acripe hanCj sis. 
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Xon è questo il luogo: cercnli qunicuno cui tu 
possa pianlarglicnc di queste .carote. — Ma la è 
aloltia eh’ io voglia afiìbbiarglicle a colpa, quando 
io ne ho fatte tante da giovane quando era al 
soldo: oh battaglie che erano le mie! a’ io prcn- y \ 
deva r orecchio d' un uomo, io glielo schiantava fin ; 
dalle radiche. — 

Stanimi attento: acciò tu sappia a che .sono io ve- 
nuto a te. Io ho udito che hai compera la mia 
amica. 

Ah! ah! Adc.sso la m’ ò entrata! è il soldato che 
Epidico mi disse pur ora. — Tu l'hai detta, o 
giovane, io l’ ho compera. 

Io ti vo’ dir quattro parole, se non t’ è carico. 

Non ti posso dire 'proprio se vorrammi essere no, 
finché non dici che vuoi. 

Mandami quella femmina e ricevine i quattrini. 

1/ avrai. 

E perchè non te la sfringuellerò io? io oggi vo’ 
farla libera perchè mi sia concubina. 

Io ti spaccio subito. Io l’ho pagata quaranta mine, 
tu dammene sessanta, e io farò che questa fem- 
mina faccia teco vacanza, e a tal patto, che tu 
d’ essa liberi questo paese. 

È mia adunque? 

Con que.ste condizioni tieutela: m’ hai fatto subito 
amico: chi! conducete fuori quella suonatricc che 
avete messa dentro! io ti do per giunta anche la 
cetra c tutte le sue tattarc in 
eccola. 

. ■ ^ rf' 


dono: su prendila, 

V 
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jihi, Qu«f le. inlem}ieriae leiieiil? 

Quns In milii lenchros Iriidis? Qtiin tu fuUdnam 
_ Prothici iiiliis jiihes? 

Pen, Ilacc ergo esl fidicina. 

Jlir alia mila est. 

fin. Non niilii mgari po/e.t. 

Qiiin In Iute prodnrU fidkinam Àcropolislidem? 
Vr.R.lIacc, i'tqnam esl. 

fin.. Aon haee, ingnanij esl. Aon novis.se me 

H/eain vere amiram posse? 

/>£•*. Jlane, inquamj fìlius 

Meus depcribai pdicinam. 
fin,. Jlaec non esl ea. 

Pr.p. Quid.'* non esl? 
fhi; Aon esl. 

Pm. l'nde har igilnr genlium esl? 

Pqiiidem heiric argenlum prò haee dedi. 
fin. Slulle daliim 

Jleor, ri percaliim larejilcr. 

PrR. ' Jino bare ea esl: 

Aam scrrom misi, infimi qui .serlari solel 
finalnm: ipsod liane in arliculo emil fidicinam. 
jHi/..//em! islie le homo arliculalim coneidii, senerj 
Tuns serros. 

Pr.K. Quid? concidii? 

Mn,. Sic snspicio esl: 

Aam prò illa fidicina haecce snbposila esl libi. 
Sc)ie.r, libi os esl sublilnm piane el probe, 
r.go illanc reqniram jairìj vbiubi esl. Bellalor vale. 
Pr.n Tinge, euge Tipidice! fntgi esl pngnavi.sii! homo esl 
Qui me entìtnxisii mucidum, minuini preli! — 
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Sor,. Clic malanno ti colse? che nigrizia mi fai tu vcdei’e? 

E che non fai condur dentro questa suonatricc?. 

Per. Questa è la sunnatricc, io non ne ho altra. 

Sor,. Tu non puoi infinocchiarmi; e che non conduci 
, fuori la suonalricc Acmpolislidc? 

Per. Io ti dico che è questa. 

Sor- Ed io ti dico di no: mi credi tu zugo co.si fatto da 
non conoscere la mia amasia? 

Per. Questa la è suonalricc alla quale faceva il vago 
mio figlio. 

Sol. Non è costei. 

Per. Non è? 

Sol. Non è. 

Per. Ma c donde la ci venne adunque? io per costei ho 
suonati de' bei quattrini. 

Sol. Mal suonati io credo, ed hai preso un granchio . 
ben grosso. 

Per. e la è dessa per Dio. Imperciocché io ho mandalo 
il servo che suol sempre andare in su passi di mio 
figlio, ed egli proprio in cpieslo punto ha compera 
la suonatricc. 

Sol. Ahu! c quest' uomo l' ha proprio puntualmente ta- 

glialo, vecchio mio. 

Per. Come? taglialo? 

Sol. Cosi dubito io: imperciocché in vece di quella suo- 
nalricc t' ha soppiantata questa. Oh, vecchietto, 
come te 1' han fischiala bene! La troverò ben io, 
a casa il diamine, guerriero, addio. 

Per. Viva, viva, Epidico! se’ uom di fatti! T hai vinta! oh 
il valentuomo! m'hai proprio tolto il sornacchio, ' 
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A/eiraliis le hfitlie esl de lenone j4poeàdea? 
Khodnm! 


Fin. Ixinc nomen minquam audici nnle hiinr dienij 
A'eque emere quisquam ttìla quidem perunia 
Me poliiil; plus jnm Ubera sum quinqueniiitim. ' 
PEJi.Quid libi negnii esl meae domi vjiiur? 
f'iD. ladies: 

Condurla reni, ul fidibus canlarcm seni, 

Dìim rem divinam forerei. 

P^.n. Faleor, me omnium 

Jfomiuum esse y/lhcnis .4lliris mintimi preli. 

Sed Iti novislin’ fidirinam ÀcropolisHdem? 

Fio. Tarn facile, qtiam me. 

Pf.h. Ubi Itabilnl? 

Poslquam libera esl, 

Jncerlo srio. 


Pfh. Elio, ain' qiiis eum liberaverit, 

Eolo scire, si scis. 

Fin. Jd qiiod audivi, aiidiesc 

Slralippocìem clam, Periphanai filium, 

Jbsenlem curavisse ut fiere! libera. 

Peji. P erii hercle, si islaec vera suni, plauissume/ 

Jl/ciim exetileravil Epidiais marstipiiimf 
FiD.Ifaec sic audivi. Numquid me vis celenim? 
PER.Malo cmcialti ul pereas, atque abeas cilof 
Fra. Fides nasi reddis? 

Per. Ncque fides ncque tibias. 

Propera igiliir fugere bine, si te di amanl. 

- Àbiero. 

Flagitio cum majore post reddes tamen. 

Per. Quid mine? qui in tanlis posiltis sum senlcntiis. 
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Per. 

Si'o. 


Pf.R. 


Suo. 

Per. 

Suo. 

Per. 


Suo. 


Per. 


Suo. 

Per. 

Suo. 

Per. 

Suo. 

Per. 
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asino che fui! — Dimmi, ApeciJe l‘ ha compera 
oggi ilal ruffiano? escine! ' 

Colai nome non l' ho sentito mai prima d’ oggi, nè 
alcuno ha potuta comprarmi per denaro: ch'io son 
già libera più da cinque anni. 

E che vicn tu dunque a fare in rasa min? 
Dirottelo, venni condotta a nolo, per cantar sul 
chitaiTino al vecchio quando facea sacrificio. 
Eccomi chiaro: ÌVon v’ha nell’ Attica Atene un bie- 
tolone mio pari. Ma non conosci tu la cetcratrioe 
Acropolislide? 

Tanto come me. 

E dove sfa? 

Dappoiché è libera non lo so di certo. 

Oh, che dici? io, se tu lo sai, vo’ sapere da te ehi 
r ha fatta libera. 

Dirottelo conforme vennemi detto: Stratippocle fi- 
glio di Pcrifane, ha fatto_ in guisa mcntr’era lon- 
tano che la venisse ricompera. 

Io son sconfitto se questo è vero! Epidico, per Dio, 
m’ ha proprio trivellato la borsa. 

Questo ho udito io. Vuolu altro da me? 

Che tu vadi alle forche, e subito, subito. 

E non mi rendi la chitarra? 

Che flauto? che chitarra? Spacciati, dàlia a gambe, 
se Dio l’ ajiita. 

Vado: la darai dopo, e con tua grassa vergo- 


X 


X 


gna. 

£ ora? Dopo che mi han posto in tra le tenaglie lascerò 



380 , 

Emine "eyo tinam inpuiie? Imo, ellamsi allentm 
Tanlntn perdnndum est, perdam polins qtiam tinam. 
Madie inrisu habilum, dcpeculalu, meis 
Me! — Sic dola esse verta praesenli palamf 
Àc me minoris facio prae ilio, qui omnium 
Legum atquc jumm pelar, condilor, chiet. 

Is eliam tese sapere memorai! Jffalleum 
Sjukktiokem nni f.xvvsso mjxvbkio (12^. 
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cbe colui se la passi netta? avessi a perdere altret- 
tanto^ canchero se non ci sto più volentieri che 
vedermi cosi schernito c rubato da’mieil cosi m'han 
da sburlarc in faccia! Ma io non fo tanto caso di 
me, come di quel doitorone che va tanto per la 
maggiore in diritto e in leggi! e'dice pur che egli è 
r uomo de’ pensicr graniti! ma io conobbi che ha 
più giudizio un martello senza manico. 
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ACTUS IF. 


/ 


SCENA /. 

P/uLiPfjtj Pehiphjuks. 

Fui. Si quid Uomini est miserianim, quod miserescal mi- 
sere ejc animo, 

Id ego experior, quoi multa unum in 

Zocum confìuoul, qne meiim pectus puhant simili! 

Bluìliplex aerumiia excrcilam Uabcl mej 
FaiiperlaSj pavor lerrilal meulem animij 
Ncque, ubi spes coulocem meas, hubeo usquam mn- 

nilum tocuiii: 

Ila gnula mea hoitiuin est potila, ncque, nunc ubi 

sii uescio.' 

Puh. Quis rilacc est mulicr, timido pectore pereijre ad- 

■ veniens, quae ipsa se 

JUiseralnrP 

Pili. Ju his dklus milii ìocis babere Pcriphaue.t, 

Peh.iIIc nominat liaec: credo ego, illi liospilio iniis cve~ 

vii. 

Pili. Pervelim mercedem dare, qui monstret eum nii ho- 
minem ani ubi babilct. 
Fcn. Noscilo ego liaiic: navi videur, uescio ubi, ridisse 

me priu.'i. 

• ZAne ea annon ca est, quam animus reliir meusp 

Pili. Di boni, bulle visitavi anlidbac! 

Pt:n. Certo ea al, quam in l'pidauro paupcrculam mc- 

miiii conprimere . . . 
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ATTO IV. 

» 

SCESK I. ' 

Filippa, Perifahe. 

Fil. Se l'uomo ha disgrazie che passano il cuore, io le 
provo tulle: tulle feriscono a un punto, tulle mi 
schiantano l' animai Io son cartellata da mille af- 
fanni! la povertà c il timore mi toglie il senno; 
non ho luogo da collocar le mie speranze: venne 
la mia figliuola in mano del nemico, uè so dove sia. 

Per. Che donna è quella, che piena di paura venendo 
a questa volta, fa tanti rammarichi? 

Fu,. Ali venne detto che in questo quartiere è la casa 
di Perifane. 

Per. Ella mi chiama per nome: io credo che ella cerchi 
alloggio. 

Fa. Darei qualche moneta; a chi mi facesse conoscer 
F uomo c m' insegnasse la casa sua. 

Per. La conosco io costei: imperciocché parmi, non so 
dove; di averla veduta una volta; la è o non la ò 
colei che io dubito? 

Fa. Buon Dio, costui io T ho visto anni fa! 

Per. Certo la è dessa, la poveretta eh' io ricordami aver 
compressa in Epidauro . . . 
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Pui. Piane hk ille e»l, qui in Epidauro priniitt pudici- 

liain mi/li pepulilf 

Pf.a.Quae meo conprcssu peperii (tliam^ quain domi nunc 

habeof 

Par. Quidj si adeam . . . 

Pi'.R. Uuud sciOj an cougrediar . . . • 

Pur. Si hk is est... ? 

Per. Si haec est ea. .. 

J’m.Sin est is homo, sictit anni multi me dubiam da- 

niint . . . 

PER.Longa dies meiim incerlal anfmum. Sin est, quam ' 

incerto aiilumo: 

^ Aslu /lane congrediar. 

Pili. Muliebris ini adltibendu est nunc malitia. 

Per. Conpeìlabo. 

Piti. Oralionis aciem conira conferam. 

Per. Salva sis. • 

Pur. Salulem accipio mi et meis. 

Per. Quid celcrum? 

Pfii.Salvos sis; qitod credidhli, reddo. 

Per. Jlaud adeuso fldetn. 

rfovin ego te? 

Pur. Si ego te novi, animum indneam, ut noveris. 

Per. Ubi te visitavi? 

Pur. _ Inique injnrins. 

Per. (Jnid jam? 

Pur. ' . Quia 

-Vemoriae luac inlcrpretari me acquom censes. 

Per. ' Coni mode 

Eabniala es. 

fin. Mira memora^, Pcriphane. 
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P£R. 


SS^ 

È lui lenza fallo, Ini clu* mi viziò in Epiilauru! 

E che dalla violenza clic le ho fatta, i\>i fc' la figlia 
che ora ho in casa! 

Fil. e se 1' affronto? 

Per. Non so se debba farmele dinanzi ... 

Fil. Se fosse costui . . . 

Per. Se la è dessa ... 

P'iL. Son già anni parecchi, ed io son incerta che sia 
egli proprio 1' uomo ... 

Per. Io sono in tra due; v’ ha multo spazio di tempo 
in mezzo, e per questo io son dubbio: me n’an- 
drò col pie del piombo. 

Fil. e però userò ogni più fina malizia di donna. 

Ptn. L' affronterò. 

Fil. Gli vo' parlare. 

Per. Iddio t’ ajuti. 

Fil. Me c i miei. 

PcR. E dopo? 

Fil. Ajuti anche te: io ti rendo quel che m'hai dato. 
Per. Non mi lagno della tua lealtà ti ho conosciuta io? 

Fil. Se t’ho conosciuta io, crederò aneli' io tu abbi 

conosciuto me. 

Per. Dove t’ ho veduta io? 

P'iL. Oh ingiustizia, oh torto clic mi fui. 

Per. Perchè? 

Fil. Perchè vuoi eh’ io ti legga nella memoria, y. 

Per. M’ hai risposto bene. . , 

Fil. Tu di’ i gran prodigii, o Pcrifaiie. . 


> • » , 
_VoL. III. Pi. VII. 2.J 


i 
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> Ihin, itine redÌHt! 

‘ Jlcminitline ... 

Pui, Meminerim? (juid? 

j>j:k. In Eyidauro . . . 

j»yy/. Ah gulluìa 

rccltts ardens mi adspcrsisii! 

/>£/,. rirgini pauperculae 

• Tuaeque mairi me levare pauperlalem? 

Pm. Tun' U es, 

■ Qui liiain per voluplalcm in me acnnnnam obsevi- 

ili gravemf 

Per. Ego sum. Salve? 

P//r, » Salve^ (piia le esse salvom seiilio. 

Per. Cedo manum! 

Pili. Accipe! Aerumnosam el miseriarnm conpolem 

Jllulierein relines. 

Per. Quid c.slj quod voìlus couinrhal luos? 

PiJi.Filiam, quam ex le suscepi . . . 

Pkr. . Quid eam? , 

Py/i. Educlam perdidi: 

Iloslium est polita. 

Per. Jlahe animum lene et Irauquillum face: 

Domi meae eccam salvam el saiiain. Navi posi- 

quam audivi eloco 
Ex »)ieo servOj illam esse caplavtj continuo argen- 

lum dedij 

LI emerelurj eam adeo rem sobrie el frugaìiler 
Adcuravil ille, ul alias res esl inpense inprobut. 
Pm.Fac videam, siine illa. 
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Ter. 0 questa è jiiù lomla! li licorili ... 

l’iL. Ricordami.' che? 

Per. Iu Epidauro ... 

V Fil. Tu mi risusciti. 

Per. Gli’ io voleva cavar di pan duro una povera ver- 
ginella e tua madre? 

V Eie. Se' tu quello che per tuo diletto in' hai dato tanto 

\ alTanno? 

Per. Son io. Dio ti guardi! 

Pie. Mi guarda, dappoi che ti veggo salvo. 

Per. Dammi la mano. 

Eie. Eccola; tu hai ferma una donna sgraziata c piena 
di miserie. 

Per. Che hai per essere cosi contristata iu faccia? 

Eie. Quella figlia che ebbi da te . . . 

Per. Che nc venne? 

Eie. Dopo averla allevata, io E ho perduta: percosse 
nel nemico. 

Per. Piglia pur animo e stalli tranquilla: eccola in casa 
mia sana c salva. Imperciocché appena ho inteso 
' dal mio servo, che la era stata presa, tosto gli ho 
dato il danaro pcrcliè la riscattasse, con tanto senno 
soppesi egli condurre in questa faccenda, quanto 
nell' altre ha la gabella di ogni tristizia. 

Eie. Eaminela vedere, se la sia dessa. 
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P£g. Eho, ùiinc, Canthara^ i7 tlalint Jube 

Aci'opolitlidem prodire fiìiam ante aedU meam 
l'I mom videal matrem. 

Pai, Rcmigral animus mine demum mihi/ 


SCE!iÀ IL 


FiDicitfJ, renipriÀNES, Piiilippj. 


Fio. Quid est, pater, qitod me exciristi ante aedis? 

Pag, Ut matrem tuam 

Fidcas, adeas, adrenienti des salutem atque oscuìum. 
FiD.Quam? meam matrem? 

Pek. Qìiae exanimata cxsequitur adspectum tuom. 

Pai. Quae istaec est, quam tu oscuìum mihi ferre jubes? 
Pan. Tua plia. 

Phi. Jlaecciue? 

Per. Jfaec. 

Pni. Egone oscuìum buie dem? 

Per. Cur non, quae ex te nata sii? 

Pai. Tu homo, insanis. 

Per. Egone? 

Pili. " Tu nae. 

Per. Cur? 

Pur. Quia hanc ego, quae siet. 

R’eque scio ncque novi, ncque ego hanc oculis ridi 

ante hunc diem. 

Per. Scio, quid erres: quia vesiitum atque ornatum in- 

mutabikm 

Ilabet haec mulier. 

Pai, ^liter catuii ìongc olent, aliter suts, 

Argo cam me novissc, quae sit. 


Di iitizcd !- Gt 


Pf.B. Khi, Cantal a, vattene subito, di' a mia figlia Acro- 
polistide, che venga fuori, e vegga sua madre. 
Fil. Io torno viva. 

SCENA II. 

Sl'OSSTBICE, PerIf'aSE, FiLIPP.t. 

Sco. Che hai, o padre, perchè ni’ hai ehiamato qua 
fuori? 

Peb. Perchè tu vegga, e trovi tua madre, e la saluti, c 
le dii un bacio. 

Suo. Quale? mia madre? 

Peb. Colei che nfllitta desidera vederti. 

Fil. e ehi è costei, a cui tu mi vuoi far baciare? 

Per. Tua figlia. 

Fil. Costei? 

Pr.B. Costei. 

Fil. e io bacierò questa femmina? 

Per. Perchè no, se la è tua figlia? 

Fil. Se’ giù de’ gangheri. 

Per. Io? 

Fil. Tu. 

. Per. 

Fil. 

Per. 

Fil. 


Come? . • 

Perchè io nè so, nè conosco chi la ^i sla, nè Itf 
vidi mai con questi occhi jrima 
So' granchio -che tu pigli, perchè questa putta la 
si cambia veste ogni di. 

Un odore mandano i cani, un' altro i porci, io te 
io dico aperto non so chi la si sia. 
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rtn. Proli deniu nUfue homiiiiim fldfui! 

Quid eyo? Irtioriiiiiim faciOj qui habcum (ilieims domi, 
,4lqtie (irijriiliim rijurgilcm domo pronum? Quid lu^ ■ 

qnae palrrm 

Tiiom vocas me alquc osculare? Quid slasj slupida? 

. quid Iacee? 

riD.Quid loquar vis? 

Pek. lluec ueijal se luam esse mairem. 

Fio. Ke funi. 

Si nevoìl: equidem hac invila tam ero malris filia. 
A'on med islanc cogere aequom est meam esse ma- 

trem, ii uevoll. 

rp.n. Cur me ùjilur pulrem vocobas? 

Fio. Tua istaec culpa est non mea: 

Kon pairem ego te tiominenij ubi tu luam me ad- 

pelles pliam? 

Jlanc quoque etiam^ si me adpeììel pliam, malrem 

voccm. 

Negai haec, aìiam me «noni esse; non ergo haec 

mater meg er.l. 

/'ostremo baco mea culpa non est; quae didici, diri 

omnia. 

F.pidicus mihi fuit magisler. 

Peh- Perii, plauslrum percuW 

FiD.Numquid ibi ego libi peccavi? 

Per. ' Si liercle le unquam aiidivero 

Pairem me vacare, vilam luam ego inlerimamf 
Fin. Non vaco. 

Ubi voles paler esse, ibi esloj ubi notes, ne fueris . 

pater. 
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{•fR. Poflar Dio c il inonJo! che miglierò è il mio? I’i> 

10 ili casa min un puslribulo con (|uestc foraslierct 
spalando fuori di conlmuo qualtiiiii? c lU per* 
che chiamarmi c baciarmi come padre? perchè lo 
ne slai li come una statua? perchè non parli? 

Suo. E che vuoi che dica io? 

Per. Costei dice di non esser ma madre. 

Suo. Che la non sia^ se la noi vuole esserne: anche a 
marcio dispetto di costei figlia d' una madre sarò 
anch' io. Nè io posso farle forza ad essermi madrc^ 
dappoiché la non nc vuol ella sapere. 

Per. e perchè mi chiamavi tu padre? 

Suo. Questa è colpa tua c non mia: e non li chiamerò 

padre io (piando tu mi dici figlia? anche costei io 
la chiamerò madre purché la mi dica figliuola. Nega 
, costei ch'io le sono figlia? Ella dunque non èrnia 
madre. In somma questa colpa non è mia; io ho 
detto quello che insegnato mi hanno: Epidico fu 

11 mio maestro. 

Per. Io son disfatto, io ho proprio dato 1’ ultimo tuffo. 

Suo. Qual fallo è il mio? 

Per. Se d’ oggi in poi io ti sento cliiamarmi padre, lo 
lo giuro sulla vita mia, io ti fiacco deli’ ossa. 

Suo. Non li chiamo altro. Quando mi vuoi esser padre 
sialo, so noi vuoi essere, buouanno. 
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Pui.Qitìd? oh fannie reni itane tmislij <iuiu luam gita- 

tam ralut.* 

Quihus de sigiiis ngnoscelas? 

Pek. ]\"uUif. 

P/ir. ()tittie filiam 

Credidisli noslrani? 

J’r.E. Scrvos Epidicus dirii niilii. 

Pili. Quid si seiTod aliter visiim est? cou poleras nasse, 

obsecro? 

PEit.Quid ego, qui Ulani, ut prinium vidi, nunquani vidi 

postea? 

Pm. Perii miserai 

Pek. Ac (le, mulierl intra ahi/ habelo animuni bonum: 
Ego illanc reperiam! 

Pai. ' IJinc Jllienit civis eam emit Allkus 

y^dulescentem quidem dicebant emissc. 

Pee. Invernami tace. 

' Àbi modo intra atque haue adseiTa Circam, So- 

lis filiam. 

Ego reliclis rebus Epidicum operam quaerendo dabo 
Si iiivenio, exiliabilem ego illi faciam hunc ut fiat. 

dieml 
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òo:; 

E che? e perchè ha lu compera costei creiiemlotcla 
figliuola? a quali segni la conoscevi tu? 

PcB. A nessuno. 

Fil. Perche 1' hai creduta nostra figlia? 

Per. Me lo disse il servo Epidico. 

Fil. e se ha pigliato un granchio il servo? Dch^ tu noa 
potevi conoscerla? 

Per. e come poteva se dal di che la vidi la prima volta, ■ 
non la vidi più dopo? 

Fil. Ahi trista a niel 

Per. Non piangere, o donna, va dentro, acchetati io la 
troveròi 

Fil. L'ha compera un Attico qui cittadino d' Atene: di-' 
cono esser stato un certo giovane. 

Per. La troverò! sta zitta. Va dentro ora e guarda que-- 
sta Circe figlia del Sole: io mettomi dopo le spalle 
ogn’ altra cosa, vo’ cercare Epidico: se lo trovo, 
gli ha proprio questo giorno da essere l' ultimo. /\ 





Digilized by Google 



ACTVS V. 


SCENA I. 

STBJTirrocLES, EpidicvSj Djmstj, finca. 

STK.Male morigerus mi est danista, qui me argeutum 

' tioit petit 

Neque Ulani adducitj quae ernia ex praeda e.U. Sed 

eccum inceda Epidirus. 
Quid illue eslj quod UH caperai frons severiliidinc? 
Eri. Si undecim deos praeler sese secum addural Jupiler^ 
Ila non omnes ex erneiatu polerunl eximere Epidi- 

cinn, 

Periphanem emere /oro vidi; ibi aderat una Apoe^ 

cides; 

Nane homines me quaeritare credo. Senserunii sciunt. 
Sibi data esse verbo. 

Sth. Quid agis, mea commodìlas? 

Epi. ' Quod miscr. 

Sth. Quid libi est? 

Epi. Qtiin tu mihi adornas ad fiigam vialicum, 

Priusqiiam pereo? namperurbem duo defìoccali seves. 
Quaeritant me; in manibus geslant copulas ({7>) 

sescuncialis. 

Srit.Habe bonum animum. 

Epi. Quippe ego, quoi libertas in mundo sila cslf 
Sth. Ego te servabo. 

Epi. Edepol me UH melius, si nacli fuanl. 

Sed quis baco muHercula et UHc {iij gravn.acllti.'!, 

qui rciiil? 
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ATTO V 


SCENA I. 

SlIUTTirOtLE, EpIBICO, l'slBIEUF, FaSUILLA. 

Str. £ non fa lauto pc’ casi mici (jucsto usurJcrCj non 
venendo a cercarmi 1' argento, nè conducendo co- 
lei che ho compera dal bottino. Ma ecco Epidico 
a questa volta. Che dia\olo si ha egli, per aver 
la faccia cosi brusca? 

Epi. Se Giove conducesse seco anche gii altri undici dii, 
tutti non possono salvar da’ tormenti F.pidico. Ilo 
veduto Perifnne a comprar lo soghe, oravi anche 
Apecidc; or io son chiaro questi uomini mi cer- 
cano, r han vista l’acqua chiaraj'lo sanno ch'io 
li ho incastagnali daddorero. 

Str. Che fai, piacer mio? 

Epi. Quello che uno sgraziato. 

Stb. Che T intravenne? 

Epi. e che non attendete voi a prepararmi il viatico per 
la fuga anzi eh’ io sia assassiualo? Que' due vecchi 
sfioecati iqi cercano, c hanno in mano delle nottole 
grosse un’oncia e mezza.. 

Str. Piglia buon animo. . " " . ' 

Epi. Si perchè presto sarò libero! ' ^ 

Str. T’ assicurerò io. 

Epi. L’avrebber fatto meglio quelli se m' a vessar cólto. 

< Ma che femmina è quella e quel langoccio che vìeno ' 
a questa parte? 
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Sr/i.Iik (lanista j haec illa esl aulenij (juatn emi de pi aedo. 
Eei. Jlaeccine esl? 

Str. Hate esl. Lstne, ut libi dixi.^ j4dspecla. 

Epi. Jlaec esl? 

Str. Contemplaj Epidice, 

Usque ab unguiculo ad rapillum suminum esl fesli- 

vissumaf 

Esine? conspicare: signutn piclum pulcre videris. 
Epi. Ex tuis verbis meum fulurum corium pnlcniin prae- 

dicasj 

' 0Hem Àpelles ac Zeuxis duo pigmenlis pingcnl ni- 

meis. 

Str.Eì inmortalesj olio isse adiniror pedibue.' Pulmon’ 

f lòj esj 

Qui perhibelur? Prius venisselj quam tu advenisti 

mihi. 

Djx.Uaec edepol remorala med est. 

Str. Siqnidem istius gratia 

Jam remoraluSj quod isla coluitj niminm advenisti 

cito. 

Djy.ÀgCj agCj absolve me alqite argcnlum numera: ne 

comiles mover. 


Sin. Pcrniimeralum est. 

Dj.y. - Tene criimenam: bue inde. 

Sth. Sapienter venisf 

Opperire, duni ecfero ad te argentnm. 

Djk. Matura/ ' 

Str. ' Domi est. 

Epi. Satin’ ego oculis ulilitalem obtineo sincere, an pa- 

rum? 

E Philippa maire nalam abs Thebis, Epidauri lolam, 
J'ideon ego Teleslidem te, Pcriphanai fiìiam? 
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Questi è r usuriere, e quella è la donna che ho 
compera dal bottino. 

-Epi. Costei? 

Str. Costei: e non la è come tc 1‘ ho pinta? guarda. 

Epi. Costei? 

Str. Ma guarda, Epidico. La . non ha un pelo che sia' 
bruttol c non è vero eh? aguzza gii occhi; e vedrai 
pur la beila pittura. 

Epi. Alle parole vostre le mie spalle han da venir pur 
belle! Apcllc c Zeusi mi pingeran pur bene con due 
pennelli d’ olmo. 

Str. Cacasangue! con tanta pace ci se' venuto! Hai tu 
il verino muro come i cavalli? ci saresti venuto più 
presto se tu avessi i piè teneri. 

Use. M’ha distenuto costei. 

Str. Se proprio ti se’ fermato per sersir costei, se’ ve- 
nuto anche troppo presto. 

Use. Presto, presto, spacciami c contami i quattrini: non 
vo’ farmi aspettar da compagni. 

Str. Son già noverati. 

Use. To’ questa borsa: vuotali qua dentro. 

Str. Tu vieni a tempo! aspetta, mentre ti porto fuori 
il danaro. 

Use. Fa presto. 

. Str, É in casa. 

Epi. Ci veggo io bene o no? veggo in tc io Telcstide fi- 
glia di Perifane nata in Epidauro da Filippa di 
Tebe? 
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ì’iR.Qms In homo es, qiti meiim partnlum uomeit me- 

moras el inetmi? 

F.pi.Tson me uosli? 

Fin. Qiiod ijuiilem niiiic vetiial in menlem mihi. 
Epi.lSon memiiiisiij me auream ad le adferrc natali die 
Luuuiam alque auellum aurcolum in diijilum? 

Fin. Alemini, mi homo. Tun is? 

Fpi.Fajo «inUj et islic frater iuos e»l, alia maliCj uno 

palir. 

Fin. Quid palei' incus? vinosi? 

Fu. Ànimo liijuido cl tranquillo es.' laccf 

Fin. Di me ex perdila servalam cupiuni, si vera aulnmas. 
Epi. Non habeo ullam occasionenij ul apud le falsa fa- 

biilcr. 

Srn.Àccipe argenlum hoc, danisla: hic suiti quadraginla 

minae. 

Si quid eril dubium, inmulabo. 

Dis. jBcnefecisli. Bene vale. 

Srn. Nnnc enim tu luca es. 

Fin. Soror qiiidem edcpol: ul In aeque scias. 

Salve, fraler 

Srn. Sanati’ hacc est? 

Fpi. Sana, si adpellat suoni. 

Sin. Quid? ego modo sum fraler faclus huir, dum co in- 

tro alque exco? 

Fpi.Quod boni esl, id iacilus laceas tuie lectim el goti- 

deas. 

Srn. Perdidisii el reperisti »ip, sororf 

Fpi. Slulins! lare: 

Tibi qiiidem, quod ames, domi praesto, fdiciiw, est 

opera meaj 

Fi sororem in libcrialcm idem opera coueilio dico. 
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Fa:?. e dii se’ lu che dici il nome de’ niierparenti e 
il mio? 

Epi. >'on mi conosci? 

Fa 5. Per (jiianlo me ne venga in capo. 

Eri. E non ti si raccorda che in nn annuale della na* 

scita^ io t' ho recata una picciola lunettina d' oro 
e un anello da mettere in dito? 

Fax Sii si ricorda, o buon uomo, e se’ tu quello? 

Eri. Son io, e questi è tuo fratello, nato da un’altra 

donna, ma dallo stesso padre. 

Fas. Che? mio padre? è vivo? 

Epi. Metti pur giù dell' animo ogni affanno! sta zitta! 

Far. Gl’ Idilli da,perduta mi voglion salva, se dici il vero. 

Epi. Non ho ragione per esser falso. 

Sia. To’ questo denaro, usuriere, qui son quaranta mine: 
se vi sarà qualche moneta men buona la cambierò. 

Usu. Ben fatto; addio. 

Str. Or tu sci mia. 

Fax Sì, ma sorella: acciò anche tu lo sappi. Iddio t’ajuti, 
fratello. 

Str. è sana costei? 

Epi. Sanissima, se vuole il suo. 

Str. Ma come? in qual modo posso esser io venuto fra- 
tello a costei intanto «he vado entro e vengo fuori? 

Eri. Quel bene che avete godctevelo in pace, e statevi 
cheto. 

Str. 'frovandomi tu m’hai rovinato, sorella. 

Ept. _ Gnocco! tacetevi: voi per mezzo mio l’ avete pronta 
in casa la suonatriee con cui spassarvela, e ad un 
tempo io vi do libera la sirocchia. 
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Stk. Epidice, fattoi' . . . 

Epi. Intra abi, ac jube buie aquam cahfitri. 

Citerà haec posterius faxo scibis, ubi erti olium 
Srn. Sequere hacc mtj soror. 

Epj. ' Fajo ad vos Thesprionem jusitro 

Uuc transire. Sed memento, si quid saevibunt senes, 
Suppetias mihi cum sorore (erre. 

Srn. Facile istuc eril. 

Epi. Thesprio, exi islac per horlum! adfer doinum au- 

xiliiiin mihil 

Magna est resi — Minoris multo facio quam dudnm 

scnes. 

. Remeabo^ intra, adeureutur advcnienles hospilcs. 
Eadem haec inlus edocebo, quae ego scio, Slratippo- 

clem. 

R'on fugio; domi adesse cerlum est; ncque illi baud 

objicict mihi, 

Pedibiu tese provocatum. Àbeo intra; nini» longum 
, loquor. 


SCENA IL 

PEBIPnjXES, Apoecides, Epidiccs. 

Pep. Satin' illic homo ludibrio nos velulos decrepitos duot 
' Ilabet? 

Apo. Imo edepol tu quidem miserum med habeas 

miseris modis. 

Pep. Tace, sis modo. Sine me hominem apisci! 
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Srit. Io ti dico, ÌLpiJico . . . 

Eri. Andate dentro, e ftilc scaldar I’ aci|tia a costei. Vi 
dirò ogni cosa doiio, quando vi sari tempo. 

Sin. Vico qua meco, o sorella. 

Eri. Io dirò a Tesprione che passi qua da voi. Ma ri- 
cordatevi, se i vecchi mi faranno il diavolo ad- 
dosso, di venirmi in soccorso colla sorella. 

Sin. . Questo sarà facile. 

Eri. Tesprione, passa qua dall' orlo, vieimni in ajuto, il 
. pericolo è grande! — Adesso temo i vecchi meno 
che prima. Andrò dentro, e farò che si abbi cura 
degli ospiti, e ad un tempo ragguaglierò Straiip- 
pocle di quello che so io. Mon mi raccomando alle ^ - 
gambe; io voglio stare in casa, nò quegli mi vorrà ^ 

dire che l’ho fatto correre. Vado dentro: io ciarlo 

» 

troppo. 

SCE>A II. 

PERirAKE, Apecide, Epioico. 

Pf.n. E non ti pare mo' che quell' uomo abbia ben 
tratti in barca noi altri due vecchi decrepiti? 

Ape. Anzi tu se’ quello proprio che me ne fa di cosi 
grosse. 

Per. Oh stolti zitto: lascia ch’io gli tìcchi l'ugnc addosso! 

Noi,, ni. rL.tir. L’ij 
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Aeo. Dico ego libi jam, ufi sciat. 

Alium libi le comilem nielius quaerere, ilUj diim le 

sequorj 

Lassiliuline invaserunl misero in geiitia flemina. f'iGj 
Feii.QuoI illic hodie mcd cxemplis ludipcaltisl alque te! 

Ut illic aulem exenlcrai'il mihi opes argenlariasf 
Apo.yfpage illuni a me: nani ille qnidcnt Moicani irali 
» est filius: 

Quaqiia tangit, omnc ambnritj si prope udstes, ca- 

lefqcit. 

Jipi.Duodecim dis plnsj qiiaiiluni in coelo est deontm in- 

moiialitim^ 

3Iilii mine auxilio adjutores sunt et meciim mililaul! 
(Jnidquid ego malefici, aiixilia mi et suppeliae situi 

domi! 

j4polacliso inimicos omnis! 

Peb. Ubi illune quaeram genliumJ 

Jpo.Dum siile me quaeras,mea causa qnaeras vel me- 
dio in mari. 

Epi. (Jiiid me quaeris? quid ìaborarc? quid lume soìlicilas.^ 

Ecee me! 

Tinnì le fiigi? nitm ab domo absiim? mini oculis 

concessi luis? 

Aec libi supplico. Vincire vis? En oslendo mamis! 
Tu liabes lora; ego le emere vidi. Quid mine ces- 

sas? Conliijn! 

PEB.Ilieel! Eadimoniiim ulivo mi hic facil. 

Eri. Qitin cotiligas? 

ÀPO.Edepol mancipium scelesltim! 

Eri. Te prò fedo, Àpoecides, 

TiiI moror mihi deprecavi. 


Dig'tizcd bv Googlc 


40 .’, 

Ape. Io le lo Jico spiiilrllalo: e uieglio elio li cerchi tir» 
allro compagno, iinpercioccliò rncendoli il cane, 
per la stracchezza scnlouii rotte le lacche. 

Pcn. Quante schcrne oggi colui non ci ha futtcl che li i- 
Tclle non seppe trovar egli per succhellarnii la borsa? 

Api. Mandamelo mille miglia lontano; egli è figliuolo di 
Vulcan sdegnalo, dove tocca egli lutto abbrucia, 
se tu gli stai vicino, egli ti scotta. 

£pi. Io ho in mio ajuto dodici Dii più di (pianti in cielo 
ve ne hanno! se ho fatto qualche sproposito ho in 
casa tal soccorso da rilarmcne! scaccio a calci 
tutti i neniici! 

PtB. Dove lo troverò io? 

Ari;. Piirehò lo cerchi senza di me, cercalo anche in 

mezzo al mare per amor mio. 

Lri. Perchè mi cercale voi? perchè tanto airunnarvi? 

perchè pungolar costui? Eccomi! sou ruggito io? 
son forse fuori di casa? v’ho schifalo io? io non vi 
prego. Volete legarmi? Eccovi le inani! voi avete 
le soglie: vi ho visto io a comperarle: che tardate 
adunque? legatemi. 

Per. Togli! Tulle le ragioni non sono forse le sue! 

Epi. Gilè non mi legate? 

Ape. Se’ pur la gran forca di schiavo! 

Eri. lo non voglio, .\pccide, che voi su|'plichialc per me. 


Facile exorasj Fjiidice. 
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Kpi. Ecqnid agii? 

Vep. Thoh' atlilratu? 

F.pi. Meo hercle vcrOj alque liaud tuo, 

Cotiligandae haec sunl libi hodie. 

Per. Jl non lubel: «o» conligo. 

u4po.Tragnlam in le iiijicere adornai/ nescio quain fa~ 

bricam facil! 

F.Pi. libi moram fach, qnom ego solntus alo: adliga, in- 

quam! conligaf 

Per.AI mihi mage lubel, soluliim le rogitare. 

ppi. Al iiil sciet. 

Per. Quid ago? 

Apo. Quid agai? tuoi gcralur. 

Epi. Fnigi es In homo, Apoecidesl 

Per. Cedo manus igilur/ 

Epi. JUoranlnr nibil. Alquc arie conìigal 

mi verere: obnoxiosus. 

Per. Faclo opere arbilramino! 

Epi. Bene hoc habet. Age mine jam ex me exquaere/ ro- 

gila, quod lubel/ 

Per. Qua fiducia ausns primunij primum, quae ernia 

est nudiuslerlius, 

Filiam incanì dicere esse? 

Epi. Lubuil: ca fiducia. 

Per.Aìu' III lubuil? 

Epi. Ajo. Pel da pigmis, «i co sii filia. 

PER.Quam negai novisse maler? 

Epi. Ni ergo ntalris filia csl, 

Jn metno numum, in luom lalcnlum, pignus da. 
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Krr.. Mei persuadi presto, Epidico. 

Eri. E die fate? 

Per. Ho da far io il modo tuo? 

Eri. Il mio si c non il vostro^ queste deono essere nelle 
manette. 

Per. Non ne ho voglia: non vo’ legarlo. 

Ape. E' vuol cacciarti qualche rete addosso! non io, ma 
ei macchina qualche trappola. 

Eri. A'oi perdete il tempo finché io sto sciolto; legatemi 
vi dico, stringetemi! 

Per. Ma più ini garba interrogarli sciolto. 

Epi. e non ne caverete nulla. 

Per. Che fo io? 

Ape. Che fai? gli vai a versi. 

Epi. Voi .siete cima d’ uomo, Apccidc. 

Per. Dammi le mani adunque. 

Epi. Non si fermano: legatele strette strette, non abbiate 
paura, siete troppo timido. 

Per. Dirailo dopo. 

Epi. Oh coji va bene! su ora mettetemi alle disamine, 
' domandatemi quello che volctcl 
Per. Con qual fidanza, anzi ogni cosa, quella che si 

comperò jeri, osasti dire essere mia figlia. 

Epi. Perché si mi piacque, con questa fidanza. 

Per. Che di’? ti piacque? 

Eri. Date un pegno se non la è figlia. 

Per. Ma se nega la madre di conoscerla? 

Epi. Se non la ha madre, metteteci voi un talento, 

io ci metto uno scudo. 


£nhn islufc ca/ilio mi. 
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/*A/r. 

Sfil (iiiix ea mi mulifi'P 
Fri. Tiii ynali amica, ul omiictn rem ncias. 

F/i«. Tibi dciUn minas Irùjinla ob filiam? 

Fri. Falcar dalan. 

Fi co argciiln illanc me cmixsc amìram fili fidicinam 
I Pro Ina filia. hiam oh rem le Icliiji Iriginln miiiis. 
Pcn. Qnoniodo me liidos fccitli de illa eonduclitia 
Fidiciiia.^ 

Fri. Fnrlum herrle cero, el rerle farlum jiidico. 
J’kh. Quid fW^lremo anjeiilo faclum csl qiiod dedi? 

Fri. Dicam libi: 

iVcf/iic malo homiui acque beuiguo. Ino dedi .S'Ira- 

iippocU. 

PfR. C iir dare anmi.s? 

Fri. Quia milii lubilum esl. 

Pr.R. Quac liner, maìum, ferocia esl? 

Fri. F liam iurlamilor quasi sercos? 

Pf.r. Quom III es ìibcr, gamico. 

_ Fri.lHerui, ut ficrem. 

Pr.n. Tun meruisii? 

Fpi. Fise iniro: ego faxo scies. 

Hoc. ila esse. 

Pr.n. Quid esl negali? 

Fri. Jam ipsa res direi libi. 

Àbi modo iniro! 

Pr./i. Ilei, ite illue icmere esl! — Jdserva 

islum, Àpoecides! 

Àro. ^Hcmne hodie per urbcm ulerque sumus defessi quae- 

rcre? 


Digilized by Google 


407 


PfR. Galla ti cova. .Ma dii è quella fonimiiia? 

Eh. Senza girandole, ramante di vostro figlio. 

Pek. T’ 1(0 pitr date trenta mine per la figlia! 

Eh. Verissimo: e in vece di vostra figlia ho compera la 
suonali ice amica del figlio: per questo io v’ ho 
scannato di trenta mine. 

Per. e perchè inzampognarmi di quella suonatrice 
presa a nolo? 

Eh. Io non nego il fatto, e lo credo fatto bene. 

Per. e che ne venne del denaro che t’ho dato dopo? 

Eh. Dirovvelo: non l’ ho dato a uomo nè buono, nè 
tristo; io r ho dato al vostro Stratippocle. 

Per. Perchè darglielo? 

Eh. Perchè mi piacque cosi. 

Per. Che baldan/.a è questa, manigoldo? 

Eh. Cosi mi si dà sulla voce, come se fossi servo? 

Per. Or che se' libero mcn rallegro. 

E>i. Ilo meritato di esserlo. 

Per. Tu meritato? 

Eh. Guardate dentro: io farò che vi promettiate esser 
la cosa in questi termini. 

Per. Che faccenda è questa? , 

Eh. Dirallavi essa medesima; andate dentro! 

Per. liau! questa non è folta a caso! — Bada a costui, 
Apecidc! 

Ape. a chi noi pel quale siam stracchi cercandolo per 
tutta la città? 


'.OS 

/■>/. lùjo SII))) ilrfessiis l'fjierivp, vos defessi <)iiaerere. 
Àfii.Qiiid illiiej lìpidirej est iieijoli? 

]'pt. Mtueumtt hercle ivjuiia 

* 

rinclus ttdslo, qiiojits Itine liodic opera iiirenla est 

filiti! 

Àfo. Àin tu ie iìlins invenisse filiainf 
Fpr. ^Jnvenij cl domi esl. 

Sed ut acerbum eslj prò benefactis qiiom mali mes- 

sem melasi' 

Pili. Quid ista oralis opere tanto me? meruisse intelìego^ 
Vt lubeat merito hiijus facere. Cedo 'iiij ut exsol- 

l atn maiius! 

T'n. Xe (iltigas. 

PlJi. Ostende vero! 

Fri. Xolo. 


Fra. Xon aequom facis. 

Fri.IS'unquam hercle badie, siisi supplicium mihi das, 

me solvi sinam! 

Per. Optumum tilque aequisstimnm oras. Soccos, iitni- 

cam, palliuni 

Tibi dato. 

T.rt. Quid deinde porro? 

Pfr. ' Libertalem. 

Fpr. Jl postea? 

Piovo liberto opus est, quod pappe!. 

Pfr. Dabilur, praebebo cibum. 

Fpr. A'iim/Tinm hercle hodie, nisi me orassis, solves. 

PcR. Oro le, F.pidire, 

Plihi ut iijnoseas, si quid culpa inprudens pecctii i 

mea. 

/il ob eam rem liber eslo. 
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Ei'i. lo ini son sIvjccjiIo iiovamlo\i, e voi cricau- 
domi. 

Arr. O E])idicOj die condiildda è qncsla? 

F.i’i. Io sio qui cosirctio n torlo imircio, c mcl fa colui 

al quale lio Irovala la figlia. 

Arr. Che di’tu, hai trovata sua figlia? 

Epi. L'ho trovata e la è in casa. .Ma che indegnità non 
è mai esser caiohialo sì male il beneficio. 

l’rn. L |)eichè me ne Tale inula calca? io veggo che sci 
merita, piircht: gli |iiaeria fallo in grnzia di cnsleL 
Men qua In, die li vo'. disimpacciar le mani! 

Fpi. Non mi loccare! 

l’rn. Fammele vedere! 

Fpi. Non voglio. 

I’f.b. .Mi fai un torlo. 

Fri. Non mi lascio, come è vero die soii vivo, seiorre 
oggi, se Aoi non mi date la penitenza. 

Prn. Tu parli giusto c da sa\io. Ti darò sorelli, tonica, 
mantello. 

Epi. F. poi? 

Pm. La libertà. 

Epi. e dopo? Al nuovo liberto abbisogna la pappa. 

Peb. Ti si daràj non mancheralli il cibo. 

Eri. In fè di valentuomo, se voi non mi pregate, io non 

mi lascio disciorre. 

Per. Deh, Epidico, perdonami, se senza saperlo t’ ho ' 
fatto male per mìa colpa, e per questo tu sia 
libere. 
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£pi. 

A’isi iieressUale 


Invihu do batic veuìum libi.- 
coijor. Solve sttiiCj si lubet. 


Ghex. 


lite is homo esl, qiii ìibeiialem maìilia iiivetiil sua. 
PlaudUe et valete! linnbos stiifjiic alque exloìlUcf 


J'JMS J'.pntm. 
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Eri. Duro fatica a pciilonarvi ma la necessità mi co- 
stringe. Sciogliotcmij se vi piace. ‘ 

CATF.nVA. 

Ecco un nomo die si fe’ libero colla sua malizia. A|>- 
plaiulile c state sani, alzate, e movete i lombi' 


l’ivE dixl' Keimto. 
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NOTE 


(1) Cosi Gi'onovio. 

In vidiilo aut melina adferre. Vidulus signitìcat sacculuin 
vcl bulgam scortcaui, in quam peregrinantes rcs suas 
condebant, Mciiacchin. II, 2, -12, et V, 7, 47. Et in 
Rudente plus dccics. De altera voce, quid sit du- 
bitatur. Turnebus mellinam scribit, et explicat Ia> 
genani mcllinac, vel oenophoruni, ex ilio Persi!: 
Jam pucris pcllem succinclus cl oenophorum ap- 
tas, id est jaiii accingis te ad navigauduni, et ac> 
coniodas sarcinas pucris, veluti vidulum, scortum, 
et oenophorum. Est autem mcllina potio confccta 
ex incile. Pscud. 11,4, 51: Ilabcl murrhinam, lum 
passunij defnitunij mellinam, mcl cnjnsmodi IIu- 
jus deminutivura mellilla in Gas. I, -1, 47 cxstat. 
Scaligeri in Varron, de R. R. pag. 229. ft,fi7,axri, 
pellis ovilla est. Ulne mclinum, et ab ilio omnc 
scorteuin vocabant melinum. Unde apud Plaut. 
ìHcllina est scortea inantica vcl coactilis c co- 
rio. Sic illc, sed forte optimum est melinam dici 
a mcles ut a fcics, fclinus. Jlleles est catus silvc- 
slris. Varrò, lib. III. R. R. cap. 12. praccipil septi 
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leporai ii macei'i.is lectorio induci, «e fcles ani mele», 
aliare quae bestia inlroire possil. Martial X, 37: 
frenalo!' capta mele superbits adesl. Nani et hoc 
animai vcacbanlur. Unde est apud Nemesian. 

Fclemquae minorem 

y/rboris in Ininco loiigis praefìgere teli», 
Iinplicilumque ainu spinosi corporis crem. 

(2) Le volgale leggono delegelur. Scaligero propone la 
lezione di Degclur la quale viene seguitala da Bo- 
tile. Anche Giunti legge degclur, Sarracenioj Degi- 
tur. 

(5) Son stato colla lezione di Carlo Cangio le antiche 
Quid? quid? aliquid reperiundum est. Botile quid- 
quid aliqua reperiundum est. 

(i) Qui incideut leggono le edizioni. 

(5) Ilo seguitala la lezione di Boihe di cui vedi una lun- 
ghissima nota Pag. 278. Plauto Taurinense Voi. II. 

(G) Cosi Cambino a questo luogo — Noniiulli eniin cancs 
Cacones, et Laconici appellantur. Iloralius Od. 6. 
Epod. Nam qnalis aul AIolossus aut fiilvus Cacon, 
ctc. sed mine vestcis suas nonnullas appellai! l Ca- 
conicas. Hoc quidam Periphanes, ut meretrices et 
muliercs libidino ac sumptuosas in invidiam vo- 
cct: sed cliam Iloralius aliqnot post seculis, ut sit 
niinus iiiirum, has vestcis aetatc Plauti in prctio 
fuisse, Laconicas purpuras commemorat. Od. 18. 
lib 2. Nec Laconicas milii Trahuni lioneslae pur- 
puras clienlae. Alii quidam sic biinc locuni cxpli- 
cont cani quoque adcmtum est noiiicn. Nani cuni 
cancni, caiicm appellare debeant, Laconicuin ap- 
pellaiil. Sophoclcs in Ajacc mastig. 

Kvto( Aaxantig offrii dvpivoi flaoiì/ 
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(7) La volgala leiione «ra Pfam le Uh non ae<fne opus 

facto est. Lo Sdoppio di tpiusta lezione menata 
buona da Lanibino dice essere più fredda die l’in- 
vcrno delLv Francia, Lcclione hieme gallica frigi- 
diorem. Carlo Langio legge nel suo codice noni te 
lenoni alque. Già disse Bolhc che gli antichi scambia- 
vano facilmente il d in ( quindi egli propose la 
lezione seguita da me cui io trovo Plaulinissima. 

(8) Le volgale leggano murcide Longio Muricidc. 

(9) Sono stalo con Bothe. 

(10) Io volli piuttosto che le volgale c Langio seguitare 

il Prof. Berlinese. 

(11) Sono colla emendazione di Bolhc. 

(12) lo resto maraviglialo come il Chiarissimo Bouchcron 

correttore della edizione Torinese, avendo in sul 
fine dell’ opera messi i frammenti Ambrosiani, più 
nel Soldato Millantatore pag. II. voi. III. avendo 
inserito il verso: 

Quid tumulluas cum nostra familia occisi suntirs, 

( vedi pag. 24. voi. II. della mia versione al qual 
verso io ho posta una nota 40 ), non abbia fatto 
capitale di questo, il quale è Plautìnissimo c pieno 
di scherzo comico. Io mi rimetto al buon giudizio 
de’ filologi se la lezione Ambrosiana 

Malleum 

Sapienliorem vidi excusso manubrio 
non è da preferirsi al 

Malleum 

Sapienliorem * * manubrio 

delle volgale, le quali conservano la lacuna, c della 
lezione di Bothe: 
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.Vallein» 

Sapienlivrcm siilicel mainihrio 
la qual lezione è pili ficilJa lioll’iaverno della Prus- 
sia. 

(15) Lninbino Icgi,’c sccuin dua», Boxornio c Camerario 
copulai secunciaSj io sono stato con Botile del 
quale vedi se li pare una nota pag. 322-23. Voi. II. 

(14) Vulg. niinus expedito metro, svd (jiiis est haec JI. et 
l'estus V. Rovi: S. q. hacc c.W, ut migrare solent 
inlerpretamcnta. Pro gravaKlellus .Meiirsius, ubi 
liunc locuin explicat in Exorcilalionibus criticis, 
malit ravaslellus. Utraraque l'ormain agnoscit Fo- 
stus vv. Gracustellus et Rari, vidctunpie spirilus 
R. lilerac in G, verso ex Rnvasldlus factum esse 
Gravaslellus. Derivatur autem hoc verbum a Gra- 
vualcr sicul MuccUhs a Maccr, Cultdlus a CuUcrj 
et jpsuin Gravasler ad Gravns pcrtincl sicut Sur- 
(lasler ad Surdus. A’idd. inttpp. ad h. et gramma- 
tici. Cacterum Festus v. Gravastdlus: — grava- 
sidius gui advenil quod non detcrius vulgato Bvllic. 

(13) Pedibus pulmoneis esse, incedere, significai tardissi- 
mo .incessa promoveri, sive propter molliiicm pul- 
nionis, qiium duri pedes ad currcndum sint nplis- 
simi; unde equi aeripedes Graccis ^a^xoxo9ti 
at£ptOiTo9e(, et sic pedes pulmotiei esscnt mollis- 
simi, et ad laborem ilineris corpusque sustiuenduin 
incpli: sive quod motus pulmonis perpcluus sit 
sino promolione: unde est et proverbium. Palmo 
prius venisset, in lentos ac ccssalorcs, qui et prop- 
terca KaXXixtSai dìcuntur. Cic. ad Alt. XIII, d 2; 
Rieunium pradcriitj quum ille KaXXtcudef assi- 
duo ciirsn cubitum uulluìu proccsscrit. Sud Tib. 
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csp. 58, (le ìlio sniipcr luiiiilaiile iter in pioM'n- 
clas, ne<|ue laiueu pedetu porla tflereute: Jd fx- 
Irewum vota prò ita et redila tuo tmripi pasivs, 
ut vulgo jom per jocum callipcdit voratdur: 
ipiem curtilare, ac ne cubili quidim meniurcm 
progredì, proverbio graecum notati.m eif. Vcl dc- 
iiiipie piilinouei pedet idem quod liiniidi, iuflati, 
nt(|uc ideo ad loleranduiii iter non siilTicieiitcs, 
siculi Pliiiius piilmonca, quaedam poma vocal.i 
uit, hoc est, ut ipse iiiterprelntur, stolide tuinentia; 
lib. XV, U. 

(Iti) Tantum currcre ani ilare, ni invadant genibns Ih-minu, 
Proprie flcmina diciiutur, ut ait Feslus, ((uuin ex 
labore viae saiiguiuis defluii circa talos. Caper da 
Urlhographia: f lemina timi, ubi abnndant crura 
sanguine; p/cmina, qnnm in manibns ani pedibut 
callosi timi sitici. Ita cliaiu vuluiit legi in Pocn. 
Ili, 1, 67; Quia ctiam . . . velini, ubi jam libri 
edili babeut Ikmina. Eain lanicn inorbutn et boam 
lumamgiie Tucabant votcrcs. Festus: Boa, crurnm 
Iunior viae labore collcclut, appellalur. Idem; Tanta, 
qnnm labore viae tanguinis in ernia desvendii ri 
liintorém favil. Cosi Cronuvio. ' 
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